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PER L’ATTENTATO A ROMA
IL COLPEVOLE È BOBBIO

Fabio Luppino

ROMA Era in corso una trattativa
segreta tra Confindustria, Cisl e Uil
per arrivare ad un accordo sui con-
tratti a termine. Avevano intenzio-
ne di decidere senza la Cgil, dividen-
do i lavoratori. La denuncia di Ser-
gio Cofferati, ieri mattina, ha fatto
saltare tutto: «Mi risulta che dome-
nica Cisl, Uil e Confindustria si sia-

no visti e abbiano raggiunto un ac-
cordo», ha detto il leader della Cgil
alle undici. E nel giro di poche ore
sono arrivate le precisazioni, gli ag-
giustamenti, le spiegazioni. Nessu-
na smentita. Solo sul giorno. Con-
findustria, Cisl e Uil hanno smenti-
to solo di non essersi visti questa
domenica perché avevano altro da
fare i rispettivi vertici. Ma l’accordo
c’è, l’Unità ha il documento di undi-
ci pagine dove nessuna delle garan-
zie chieste dalla Cgil trova una rispo-
sta.

Oggi in viale dell’Astronomia,
sede di Confindustria è previsto l’in-
contro con tutte le parti. La Cgil
non andrà. Invitata solo ieri ha po-
sto tre condizioni e ha fissato una
nuova data: il 20 aprile. Ma non ci
sarà nemmeno la Confcommercio.
La verifica sui contratti a termine
parte zoppa, grazie all’affondo di
Cofferati.
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Natalia Lombardo

Cosa fa la sinistra? «Sostiene, per
bocca di Veltroni che le tasse devono
essere aumentate, che la criminalità
non si può sconfiggere, che il lavoro
stanca, che le pensioni sociali non si
possono aumentare, che l’immigrazio-
ne clandestina va bene così, che la lau-
rea non serve...». I comunisti? «Mise-
ria, terrore, morte». E invece Berlusco-
ni? «Partendo da zero ha costruito
nuove città, ha preso il Milan in serie
B e l’ha portato al primo posto nel
mondo... e ora vuole portare il nostro
Paese, che è quasi l’ultimo in Europa,
a diventare il primo».

Da leggere, studiare, imparare a
memoria. Con tante altre ridicolaggi-
ni e incitamenti all’odio, che caratteriz-
zano l’«Argomentario per i candidati

del Polo», distribuito ieri da Silvio Ber-
lusconi nella convention alla Fiera di
Roma. In allegato un libro fotografico
sulla vita e sui miracoli del grande ca-
po, dal titolo: «Una storia italiana».

Nel corso della manifestazione
Berlusconi ha ripetuto le bugie su Rau-
ti («nessun accordo») e ha fatto l’enne-
sima retromarcia sul referendum lom-
bardo, dopo le minacce di Bossi: «De-
vono essere votati il 13 maggio».

In mezzo alle ovazioni dei parteci-
panti, poi il sondaggista di fiducia di
Datamedia ha annunciato una vittoria
travolgente del Polo il 13 maggio: 366
seggi alla Camera e 148 al Senato.

Peccato che - come fa notare Fa-
bio Mussi - a palazzo Madama con
quei numeri Polo e Lega non avrebbe-
ro la maggioranza...

A PAGINA 5

Martedì sera abbiamo avuto la prova che le tv di Berlusconi
ormai sono in mano ai comunisti. Su Rete 4 era in program-
mazione 'Lo squalo' e invece è andato in onda Berlusconi. La
differenza non era poi tanta: uno spettacolo terrificante. Quel-
lo che abbiamo visto era il monologo registrato davanti ai
commercianti, con la muta presenza del compare Sergio
Billé. E bisogna riconoscere che Berlusconi ha dato il meglio
di sé nello spaziare da Napoleone a Mosé, da Giustiniano a se
stesso, senza mai perdere di vista il tema principale di tutti i
suoi discorsi: i soldi. Una frase sì e una no, Berlusconi trova il
modo di dire: 'modestia a parte, sono ricco sfondato'. Per
qualcuno non è una cosa fine, ma a lui sembra la prova
stessa dell'esistenza di Dio. Di conseguenza i poveri gli sem-
brano una sottospecie di sfaticati, un branco di invidiosi, se
non addirittura di comunisti.
Ma dove Berlusconi è risultato veramente convincente è stato
quando ha vantato le cifre iperboliche che versa al Fisco,
confessandosene orgoglioso. Lì non abbiamo potuto fare a
meno di pensare a quei perfidi dipendenti, che hanno tramato
alle spalle del cavaliere, corrompendo la Guardia di finanza
per impedire al loro padrone di pagare ancora più tasse.
Sono cose che fanno piangere.

Un imbarazzante libro celebrativo sul capo. I loro sondaggi dicono: niente maggioranza al Senato

Il ridicolo manuale dell’odio
La sinistra è terrore e morte, dice Berlusconi ai suoi candidati

fronte del video Maria Novella Oppo Lo squalo

Questo articolo di Elle Kappa
uscirà sul primo numero de «La
primavera di MicroMega»

Dal diario personale di Paolo Berlu-
sconi, recluso nel carcere delle liber-
tà fino al 13 maggio, quando il falso
in bilancio non sarà più un reato.
Sarà un premier.

C
aro diario,
si avvicinano le elezioni e co-
me di consueto in questo peri-

odo vengo rinchiuso nelle segrete di
Arcore per non creare ulteriori pro-
blemi. Silvio è un po’ scocciato con
me perché mi sono fatto beccare in
questo giro di transazioni. Mi aveva
chiesto di tenermi libero fino alle ele-
zioni nel caso avesse bisogno di me.
Ora, caro diario, io ammiro molto

Silvio, non ti nascondo che vorrei es-
sere al suo posto, però non solo quan-
do c’è da accollarsi un’accusa di falso
in bilancio! Comunque ho visto i son-
daggi e se Dio vuole, a Silvio non lo
ferma più nessuno, ma soprattutto a
me e Formigoni non ci arresta più
nessuno. Questa indagine - una vera
rottura di scatole cinesi - oltre a farmi
riciclare le palle, non mi ha fatto dor-
mire per settimane. Vedessi come so-
no ridotto: pallido, con le borse sotto
gli occhi, le fatture gonfiate sotto il
letto, insomma, una vera discarica.
Ora devo stare rinchiuso tutto il gior-
no in questo bugigattolo ma non mi
annoio. Confalonieri mi ha sistemato
una gigantografia di Montanelli sulla
parete, così posso giocare a freccette,

mi hanno lasciato il cellulare per sen-
tire my guapa Natalia e ogni tanto
viene il cameriere a portarmi qualco-
sina da sgranocchiare (una tartina,
una banca, una discarica).
Al piano di sopra sento uno scalpic-
cio di zoccoli e mi pare di sentire
nitrire. Dev’essere arrivato Dell’Utri,
un uomo chiamato cavallo. Troppo
simpatico, gli amici lo chiamano Mar-
cello, gli amici degli amici don, abita
a un tiro di coca da Arcore. Lui e
Silvio si conoscono da una vita. Mar-
cello, che è un poeta, ha anche scritto
una biografia di Silvio, solo che è mol-
to timido, la tiene chiusa in una cas-
setta di sicurezza a Ginevra ma ogni
tanto promette a mio fratello di farla
pubblicare.
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L’ULTIMO DIARIO DI PAOLO B.

Confindustria si sceglie i sindacati
D’Amato tratta in segreto con la Cisl e la Uil sui contratti a termine
La denuncia di Cofferati: vogliono vincere dividendo i lavoratori L

a Cina ha avuto le scuse che
pretendeva. Comunque ab-
biano finito per essere lingui-

sticamente dosate, tradotte, inter-
pretate. Non ne poteva fare a me-
no, erano diventate la chiave del-
l’orgoglio nazionale, il simbolo del
riconoscimento come grande po-
tenza di serie A. L’America aveva
cominciato col dire che non aveva-
no nulla di cui chiedere scusa. Geor-
ge W. Bush gliele ha dovute chiede-
re. Non importa quanto a mezza
bocca, con quanta ambiguità attor-
no al per cosa esattamente chiedeva
scusa, se per lo spionaggio, o l’atter-
raggio d’emergenza non autorizza-
to ad Hainan, oltre che per la mor-
te del pilota cinese. Non ne poteva
fare a meno semplicemente perché
tutte le altre opzioni e alternative
rischiavano di essere molto più dan-
nose agli interessi americani, prima
ancora che ai rapporti tra America
e Cina.
E non solo perché tra i due giganti
ci sono oltre 100 miliardi di dollari
di interscambio e la sorte del dolla-
ro può dipendere dai 140 miliardi
di riserve in dollari della Banca di
Cina. I consiglieri di Bush erano
arrivati alla conclusione che alzare
la voce anziché chiedere scusa co-
munque non avrebbe funzionato.
Rappresaglie commerciali avrebbe-
ro nuociuto soprattutto all’indu-
stria americana.
Un rinvio dell’ammissione all’Orga-
nizzazione mondiale per il commer-
cio avrebbe favorito chi a Pechino
invoca il protezionismo. Negargli
le Olimpiadi nel 2008 non era nem-
meno facile: un voto contro da par-
te del Comitato Olimpico che in
luglio deciderà se preferire Pechi-
no, favorita, a Parigi, Toronto,
Osaka e Istanbul avrebbe bisogno
del consenso degli Europei, della
Corea del Nord e del Giappone,
che non c’è. Cina e America sono,
per certi versi, ciascuna a modo
suo, rimaste le società più
“patriottiche”, i due nazionalismi
più ideologizzati al mondo. Anche
per questo gli pesava chiedersi scu-
sa.
Si è osservato che per le culture
dell’Oriente la forma, la maniera, è
fondamentale. Si è ricordato, a pro-
posito, il bellissimo film di Zhang
Yimou sulla testardaggine con cui
la contadina analfabeta Qiu Ju si
sottopone ad una via crucis per ot-
tenere le scuse del capo-villaggio
che aveva picchiato il marito.
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Rutelli: niente
tasse per chi

guadagna poco
(fino a 45 milioni)

Ha costruito dal nulla
partendo da zero nuove
città. Ha portato il Milan

al vertice del mondo. Ha battuto
da solo la potentissima
Rai. Porterà l’Italia a

trionfare in Europa. Comincia così
il programma, autore Berlusconi.
Il pericolo c’è e si vede.

CINA,
BUSH

CONVINTO
DA BUSH

SIEGMUND GINZBERG

Niente tagli alle antenne di Radio Vaticana, almeno per ora. Il Consi-
glio dei ministri ha bloccato ieri sera il provvedimento con il quale il
ministro Bordon aveva ordinato all’emittente di adeguarsi alla legge
italiana sull’elettrosmog entro martedì prossimo. Una soluzione sarà
«concordata» entro il mese dall’apposita commissione bilaterale Ita-
lia-Santa Sede, integrata dai rappresentanti del ministero della Sanità.
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Ellekappa

Ulivo

Radio Vaticana, Amato
ferma l’ordinanza Bordon

Elettrosmog

Piero Sansonetti

S
ull’attentato terroristico di lu-
nedì mattina a Roma si è aper-
ta una discussione ed è mon-

tata una speculazione politica. Ieri
i principali giornali della destra -
“Libero” e il “Giornale” - hanno
puntato il dito sul lassismo e l’inef-
ficienza del centrosinistra. Dicono
che la colpa è lì. E anche un giorna-
le come il “Foglio” non ha resistito
alla formidabile tentazione di attri-
buire la responsabilità oggettiva
agli intellettuali di sinistra. Imputa-

to numero uno, anche se sottinte-
so, Norberto Bobbio e il suo appel-
lo contro Berlusconi. Scrive il Fo-
glio: «Dire che la vittoria dell’avver-
sario è la fine del mondo aiuta gli
imbecilli a prodursi in ogni tipo di
azione». Concetto ripreso su
“Libero”, in modo più esplicito (e
con citazione diretta di Bobbio) da
parte di Renato Farina. Il quale pe-
rò - escludendo l’ipotesi del
“Foglio” dell’imbecille di sinistra -
si dedica al compito di dimostrare
che esistono due tipi di terrori-
smo.
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Agguato a Roma della bomba. Fir-
mato dal terrorismo rosso che po-
trebbe tornare a colpire anche in
altre città, questo è l’allarme che è
stato raccolto dai servizi di sicurez-
za dopo l’attentato di martedì matti-
na a Roma.

Mali della sanità pubblica. Caren-
za di organico del personale medi-
co e paramedico, lunghe attese per
ottenere, anche se c’è l’urgenza,
una visita specialistica.
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Il grande bluff. Nessuno paga per
le bufale in Tv. Rimane senza col-
pevoli il clamoroso falso del Tg
Uno e del Tg3 su Rutelli denunciato
da Striscia. Ecco le imbarazzate ri-
sposte dell’Ordine dei giornalisti,
del Codacons e dei sindacati.

Un’altra bufala «Chi l’ha visto»?
imita i tg. Di bufala in bufala. Chi
l’ha visto finge di ritrovare in diretta
una ragazzina scomparsa a Piacen-
za, che era già a casa da 5 ore.

www.rutelli2001.it
www.pierofassino.it
www.dsonline.it

Radio Vaticana, Amato scomuni-
ca il suo ministro. Amato sospen-
de l’ordinanza di Bordon che dava
cinque giorni di tempo alla radio
vaticana per ridurre le emissioni
elettromagnetiche e adeguarsi alla
legge italiana. Il Cdm riunito per la
decisione finale.

La bomba di Roma, un avvertimen-
to per il prossimo G8. L’attentato
nel fa crescere l’allarme per il verti-
ce del G8 che si terra in luglio.

clicca su

Tutti a casa. Pace fatta tra la Cina
e gli americani che si sono scusati.
Presto a casa l’equipaggio ma non
l’aereo spia.

Amato ferma Bordon. Amato so-
spende l’ordinanza di Bordon con-
tro Radio Vaticana ma il Ministro
non molla. Riunito il Governo.

Non c’è accordo. Nulla di fatto nel-
l’incontro tra Amato e Formigoni
per il referendum devolution.

– È il giorno in cui Amato fer-
ma l’ordinanza di Bordon.
Il ministro dell’Ambiente ac-
cetta la sospensione, che de-
finisce doverosa in attesa di
una deliberazione del gover-
no. Si coglie, tuttavia, nelle
sue parole il timore che una
legge dello Stato possa esse-
re in qualche modo aggirata
dalle convienienze diplomati-
che con un altro Stato. E che
ci siano ragioni di Stato in
qualche modo superiori al-
l’esigenza di tutelare la salu-
te di alcuni cittadini. Quella
salute che potrebbe essere
messa in pericolo dalle emis-
sioni dei superiori trasmetti-
tori della Radio Vaticana.

– È il giorno delle scuse alla
Cina di George W. Bush. Il
fatto che il presidente Usa
abbia impiegato dieci giorni
prima di decidersi a fare ciò
che poteva fare dieci giorni
prima, fornirà nuovo ricco
materiale ai comici televisivi
americani, alla David Letter-
man, che prosperano rica-
mando barzellette sul presi-
dente repubblicano. Tanto
più che Pechino, dopo aver
incassato l’umiliazione di
Washington, dichiara ades-
so con spietata imperturba-
bilità orientale: grazie, ma il
caso non è ancora chiuso. Il
sospetto è che i cinesi non
daranno tregua a George W.
Bush finchè non lo vedran-
no in ginocchio.

– È il giorno del kit del poli-
sta. Alla convention di Berlu-
sconi la scena è questa: cen-
tinaia di uomini e donne che
si contendono trafelati la car-
tella che contiene il kit del
buon candidato del Polo. La
ressa fa parte del culto. L’at-
to ossequiente alla divinità
Berlusconi consisterà poi
nello sfogliare con cura reli-
giosa le pagine del breviario
con le regole per meglio
odiare la sinistra. Alla dome-
nica, reverenti, i devoti po-
tranno prendere visione del
messale che s’intitola “Una
storia italiana”. Centotrenta
pagine patinate e sontuosa-
mente fotografate che illu-
strano vita, opere e miracoli
del presidente- operaio - im-
prenditore- contadino ecce-
tera. Non deve destare mera-
viglia che un uomo spaven-
tosamente ricco e potente
voglia autoerigersi dei monu-
menti. Sfogliando il fascico-
lo la domanda che sorge
spontanea è, però, un’altra:
che cosa hanno fatto i tanti
che servono e idolatrano
quest’uomo della propria di-
gnità?

– È il giorno in cui Landolfi
dice che la Rai agisce fuori
dalle regole. Landolfi(An) è
il presidente della Commis-
sione di vigilanza Rai. Quello
che Gad Lerner ha descritto
nell’atto di consegnargli,
quando era direttore del Tg!,
un bigliettino di raccomanda-
zione. Storie di ordinaria lot-
tizzazione, per carità. Il fatto
è che adesso Landolfi accu-
sa il vertice di viale Mazzini
di « assumere sempre più le
sembianze di un organismo
politico». E lo dice lui, Lan-
dolfi , quello messo lì da An,
quello del bigliettino. Come
diceva Totò: ma ci faccia il
piacere.

Vincenzo Vasile

ROMA «Avete promesso di portare a
un milione tutte le pensioni al mini-
mo. Costerebbe qualcosa come 56mi-
la miliardi. Se ne spendeste 6mila -
come ha detto il mio competitore -
riuscireste a aumentare la pensione
solo per il 20 per cento degli interes-
sati... Queste sono promesse sparse
in giro per non essere mantenute. Mi
sa dire lei quante sono le persone al
minimo?».

«Me lo dica lei, se lo sa».
«No, lo dica lei».
«Capisco che non è prepara-

to...».
«Lo dica lei».
«Attendo il confronto con il mio

avversario, lo sfido, lo aspetto». Do-
vremo accontentarci, invece, di que-
sto siparietto degno di «Blob» tra Ru-
telli e Buttiglione, visto che - come lo
stesso professore anticipava ieri alle
quattro e mezza del pomeriggio a Ru-
telli a Porta a Porta - il capo del Polo
«ritiene che lei non se lo meriti il
confronto...». Niente, dunque, faccia
a faccia tra i due candidati, ma ecco
sul campo caporali e truppe di rincal-
zo del centrodestra.

Tre episodi per tutti in questo
istruttivo salotto tv.

1) A un certo punto si dà da fare
dal maxischermo - collegato in ester-
ni - un irriconoscibile Carlo Rossella,
direttore di «Panorama» ed esperto
di gossip che il gossip corrente vuole
candidato all’eventuale incarico di
portavoce di un Palazzo Chigi even-
tualmente occupato dal centrode-
stra. Rutelli sta ricordando con toni
abbastanza pacati che il Polo ha appe-
na siglato con Pino Rauti, in Sicilia e
non solo, un accordo elettorale che
porterà un candidato missino sotto il
simbolo di Berlusconi. E il giornali-
sta la spara grossa: ha «letto sui gior-
nali» che il centrosinistra nel 1994
avrebbe fatto un’intesa uguale con la
Fiamma. E poi: «avete copiato» il
programma e «lei non è un leader di
partito, è solo un portavoce».

2)Poi c’è Mario Pirani di «Repub-
blica» che ricorda le 64 società segre-
te operanti «estero su estero» dell’im-
pero Fininvest, e Bruno Vespa che
s’affretta a dare la linea alla pubblici-
tà. «Interruzione utile», commenta
Pirani. «A chi?», ruggisce il padrone
di casa. «Alla trasmissione...», glissa
con un sorriso il giornalista ospite.
Stavolta - a differenza che per
l’exploit di Berlusconi - il collega-
mento a circuito chiuso non regala ai
cronisti nessun ghiotto «fuori onda»,
ma i testimoni giurano che durante
la pausa se ne sono dette di tutti i
colori.

3)Si riaccende il video in sala
stampa e vediamo che anche Rutelli

si becca con il conduttore: il candida-
to premier sta esponendo il program-
ma dell’Ulivo in materia di tasse e
pensioni, quando all’improvviso Ve-
spa si intromette per leggere un fo-
glietto di fonte centrodestra fitto fit-
to di numeri, una «precisazione» -
dice - di Berlusconi.

«Bene, ecco il contraddittorio
con il mio avversario, ma lui è assente
e le sue posizioni vengono riportate
dall’esterno... Non mi pare appro-
priato - fa notare Rutelli - L’altra se-
ra, quando il mio competitore ha so-
stenuto che io nella campagna eletto-
rale per Roma avrei rifiutato il con-
fronto con il candidato del centro
destra, lei - Vespa - con la stessa at-
tenzione avrebbe potuto ricordare
che quel confronto non solo l’ho ac-
cettato, ma l’ho fatto, e proprio qui,
a Porta a Porta. Il fatto è che io non
sono uno che si metta il cappello di
Napoleone: vado a Lucca all’incon-

tro con il volontariato, lui è invitato
e non viene, vado a Cernobbio dalla
Concommercio e anche lì non si pre-
senta... L’Italia rifletta, vuole traspa-
renza. E a propo-
sito delle azien-
de segrete della
Fininvest di cui
parla Pirani, è be-
ne rispondere
perché agli italia-
ni bisogna dire
la verità».

La prima
parte della tra-
smissione era sta-
ta dedicata al
programma, spe-
cie proprio alla parte più sostanziale:
la differenza tra i progetti illustrati
dal Polo e quelli del centro sinistra in
materia sociale: le tasse, le pensioni...
«Noi vogliamo ridurre le tasse ai più
poveri, il centrodestra ai più ricchi»,

ha sintetizzato Rutelli. E in particola-
re: niente tasse per le famiglie sotto i
45 milioni di reddito, cioé le famiglie
con un padre o una madre che lavo-

rano e con due
figli a carico ven-
gono esentate
dall’Irpef, secon-
do ilnostro pro-
gramma. Ma an-
che chi è single e
guadagna 20 mi-
lioni l’anno. Pre-
vediamo di rive-
dere tutte le ali-
quote, e anche
una riduzione fi-
scale per i reddi-

ti più alti, ma non certo di assegnare
ai più ricchi - come propone il mio
avversario, che taglia l’aliquota massi-
ma dal 46 per cento al 32 per chi
abbia 240 milioni di reddito».

Esempio classico della politica fi-

scale del centrodestra, quello della
legge Tremonti, che prometteva de-
tassazione in cambio del reinvesti-
mento degli utili da parte delle impre-
se: essa - ha sostenuto Rutelli - ha
permesso a Mediaset di risparmiare
240 miliardi di tasse. E quando una
sola azienda risparmia 240 miliardi,
ci sono 240 milioni di famiglie che
non possono usufruire di un rispar-
mio fiscale di un milione». Si trattava
di investimenti, ribatte Rossella.
«Macché, hanno comprato film,
riempendo gli scaffali dell’azienda».
Apriti cielo, fino a sera tarda Media-
set precisava: Rutelli avrebbe equivo-
cato perché non conosce bene l’ingle-
se...

Altre domande «tematiche»: sul-
l’eutanasia, il candidato è contrario
perché la legge attuale permette già
di staccare la spina, quando il mante-
niumento in vita dell’ammalato com-
porterebbe un accanimento; sul caso

radio Vatricana, ha ragione Amato,
ma la legge è eguale per tutti. Una
domanda registrata di Sergio Coffera-
ti sullo sfruttamento minorile sem-
bra siglare una riappacificazione tra i
due: «Bisogna boicottare - risponde
Rutelli - i prodotti delle aziende che
sfruttano i bambini». E infine un an-
nuncio: il prossimo appuntamento a
Bari il 18 aprile sarà un incontro con
un campione selezionato di 80 eletto-
ri «indecisi»: una full immersion nel
sociale al posto di un faccia faccia
che l’avversario diserta.

Amato blocca Bordon. Il premier
sospende l’ordinanza ultimatum
del titolare dell’ambiente contro Ra-
dio Vaticana, il caso è ora sul tavo-
lo del Consiglio dei Ministri, presen-
tate le denunce dal comitato che si
batte contro l’elettrosmog.

Bush cede alla Cina. Crisi diploma-
tica sbloccata dopo 11 giorni, gli
Stati Uniti trovano le parole per scu-
sarsi, l’equipaggio americano torna
a casa, l’aerospia no.

MARGHERA (VENEZIA) Sostenere la
competitività delle imprese, inve-
stire di più in formazione, poten-
ziare le infrastrutture, attuare una
politica rigorosa per l'immigrazio-
ne e valorizzare Regioni ed enti
locali attraverso la riforma federali-
sta: sono i cinque punti in cui il
candidato vicepremier dell'Ulivo
Piero Fassino ha sintetizzato l'im-
pegno della coalizione per il Vene-
to e il Nord.
«In questi anni - ha spiegato Fassi-
no parlando dell' attività del gover-
no in un incontro elettorale a Mar-
ghera con i candidati al Parlamen-
to Tiziano Treu e Bruno Cazzaro -
abbiamo messo a regime un moto-
re a lungo ingrippato: ora possia-
mo avere come obiettivo quello di
cambiare marcia, di imprimere
una accelerazione».
Nell'illustrare il programma per il
Nord, Fassino ha posto al primo
punto «il sostegno alla competitivi-
tà delle imprese, soprattutto delle
piccole e medie imprese, che ogni
giorno sono a confronto con mer-
cati sempre più difficili». «In se-
condo luogo - ha proseguito - biso-
gna investire sempre di più nella
formazione perchè c'è bisogno di
una forza lavoro qualificata.
Terzo punto, un programma di in-
vestimenti che dia a questi territo-
ri quelle infrastrutture moderne
che servano ad una qualità della
vita migliore e al sistema economi-
co». «Quarto, una politica chiara e

rigorosa - ha aggiunto Fassino -
nei confronti dell'immigrazione:
piena accoglienza per tutti coloro
che vengono legalmente, intransi-
genza e severità invece per l'illegali-
tà e la clandestinità. Quinto: valo-
rizzare, attraverso la riforma fede-
ralista, le Regioni e l'autogoverno
delle comunità locali a cui saranno
trasferiti entro la fine dell'anno
molti poteri che fino ad oggi erano
dello Stato».
«In questi cinque punti - ha con-
cluso il candidato vicepremier dell'
Ulivo - si traduce il nostro messag-
gio al Nord, che è la parte più forte
del Paese e dove il centrosinistra
vuole essere fortemente presente e
radicato».
Parlando poi di Berlusconi, Fassi-
no ha detto che gli italiani «non
hanno bisogno di unti del signo-
re». «Francamente - ha spiegato
Fassino riferendosi a tale slogan -
lo trovo poco credibile perchè que-
sta idea che Berlusconi è al tempo
stesso operaio, artigiano, commer-
ciante, contadino, imprenditore,
manager pubblicitario e non so
quant' altro, essendo diventato al-
la fine anche Napoleone e Giusti-
niano, suona non solo come una
presunzione di onnipotenza, ma
anche in qualche modo una sfidu-
cia verso il Paese costituito da mi-
lioni di uomini e donne, ciascuno
dei quali è portatore di professio-
nalità e di saperi e che non hanno
bisogno di unti del Signore.

In primo piano l’elettrosmog e la bomba di Romache giorno
è

Anche i single con
venti milioni non
dovranno pagare
La legge Tremonti?
Un vero affare
per Mediaset

L’attentato di Roma pista inter-
nazionale. La bomba di Roma:
ci sarebbero collegamenti con il
terrorismo internazionale, si in-
daga sui telefonini usati per l’at-
tentato.

Mezze scuse americane disge-
lo con la Cina. Pechino si accon-
tenta delle mezze scuse di
Washington, presto a casa l’equi-
paggio americano dell’aereo
spia

Maristella Iervasi

ROMA Le Ipab, le strutture per l’as-
sistenza ad anziani, bambini e disa-
bili entrano da protagonisti nella
legge quadro sull’assistenza e i ser-
vizi sociali. Il Consiglio dei Mini-
stri ha approvato ieri il loro riordi-
no, cioè di quel grande patrimonio
di servizi pubblici alla persona che,
nati nell’Ottocento con la legge Cri-
spi, erano caduti in uno stato di
abbandono.

Da ora in poi si cambia: le Ipab
si trasformano Aziende di servizi
per la persona e le famiglie (Asp) o
in soggetti di diritto privato legati

alla programmazione socio-sanita-
ria, oppure in soggetti non lucrati-
vi (Onlus e Fondazione). E potran-
no godere di «pari opportunità fi-
scali».

In Italia si contano 4226 Ipab,
con un patrimonio stimato in
37mila miliardi di lire. I dipenden-
di Ipab sono 70mila, finora inqua-
drati con rapporto di lavoro del-
l’Ente pubblico.

Per il ministro Livia Turco (So-
lidarietà sociale) si tratta di «un ri-
sultato importante». «Oggi - ha det-
to il ministro - un grande patrimo-
nio morale di beni e professionali-
tà, che nel corso di più di un secolo
ha permesso l'accoglienza di bam-

bini abbandonati e che ha aiutato
le persone in difficoltà, dopo 110
anni viene finalmente riformato.
Viene rimesso in circolo e riqualifi-
cato un patrimonio di quasi 40mi-
la miliardi, 70 mila lavoratori, che
migliorerà la rete dei servizi e dimi-
nuirà le rette a carico degli utenti».

«Questo - ha osservato Livia
Turco - è un esempio concreto di
riforma del welfare: riutilizzare,
rendere più efficiente e più moder-
no, più adeguato ai bisogni dei cit-
tadini un patrimonio antico del no-
stro Paese».

«Con questo atto - ha concluso
il ministro - il governo di centro-si-
nistra completa una grande rifor-

ma disegnata dalla legge quadro
sull'assistenza che consentirà di of-
frire nuove opportunità ai soggetti
più deboli e di migliorare la rete
dei servizi a vantaggio di tutti».

Le Ipab operanti in Italia svilup-
pano prevalentemente due attività:
la gestione di strutture residenziali
per anziani, minori e portatori di
handicap; la gestione di strutture
prescolari (asili e scuole per l’infan-
zia) e scolastiche.

La delega assegnata al Governo
dalla legge quadro sull’assistenza
deve separare la gestione dei servizi
da quella dei patrimoni, accorpare
e fondere diverse Ipab, adeguare
gli statuti, trasformarle in associa-

zioni e fondazioni, chiuderle se
inattive, destinando i patrimoni al-
la rete dei servizi.

Il decreto, approvato ieri dal
Consiglio dei Ministri, assegna la
competenza Ipab alle Regioni. Al-
tro capitolo importante nella rifor-
ma degli Ipab è quello fiscale.

Il ministro Livia Turco ha par-
lato di «pari opportunità tra Onlus
e Aziende di servizi». Alle seconde
infatti viene applicata la disciplina
fiscale delle prime, alle quali fino al
31 dicembre 2003 viene concessa
l’esenzione dalle imposte di regi-
stro legate alle variazioni statutarie
e catastali. Viene estesa alle Azien-
de di servizi alla persona anche la

possibilità di ricevere erogazioni li-
berali, deducibili dalla dichiarazio-
ne dei redditi.

La nuova legge quadro sulle po-
litiche sociali ha di fatto cambiato
il profilo del welfare italiano. Non
più soltanto previdenza e sanità,
ma anche il welfare delle famiglie,
dei bambini, delle persone disabili,
degli immigrati regolari e dei giova-
ni.

Nel piano nazionale degli inter-
venti e dei servizi sociali per gli
anni 2001-2003, sono stati stanzia-
ti 3.500 miliardi alle Regioni i cui
amministratori locali, entro il me-
se di luglio, dovranno presentare i
progetti per i piani sociali regiona-

li.
«Risorse consistenti - li definì

nel presentare il Piano alla stampa
Livia Turco - soprattutto se parago-
nate alla situazione del 1996, quan-
do non esisteva neppure il Fondo
Nazionale per le politiche sociali. E
lo stanziamento medio per inter-
venti sociali si aggirava attorno ai
200 miliardi», previsti dal Fondo
antidroga.

Oggi la situazione è cambiata: i
fondi trasferiti alle Regioni sono
notevolmente aumentati e vengo-
no gestiti anche con un meccani-
smo nuovo: l’ente locale che inve-
stirà di più riceverà un più alto
contributo dallo Stato.

Approvato il decreto che riordina le vecchie strutture degli Ipab . La ministra Turco : con questo atto il governo completa una grande riforma che offre nuove opportunità ai soggetti più deboli

L’assistenza ottocentesca diventa moderno welfare

Fassino: in cinque punti il programma
della coalizione per il Nord

Il candidato premier del centrosinistra Francesco Rutelli durante la trasmissione «Porta a porta»  Ravagli/Ap

Rutelli: niente tasse sotto i 45 milioni
Il leader dell’Ulivo: non indosso il cappello di Napoleone, mi confronto con i cittadini

Bordon prende la scossa. Radio
Vaticana: è scontro nel governo.
Amato blocca l’ordinanza di Bor-
don, il ministro dell’ambiente aveva
intimato all’emittente della Santa
Sede di adeguare le emissioni elet-
tromagnetiche alla legge italiana,
pena il blackout.

I telefonini del terrore. L’allarme
terrorismo nei telefonini usati per
l’attentato di Roma, forse la traccia
che porta al commando.
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CASSINO A sentir la parola «accor-
do» i più fanno smorfie di disap-
punto, non si fermano e tirano
dritto. Va in scena la mimica del
disaccordo tra gli operai che entra-
no o escono dai cancelli grigi della
Fiat di Cassino. Ingressi varcati in
fretta, in un senso e nell’altro.
Non ci si attarda, non c’è tempo.
Quando manca una manciata di
minuti alle 14 gli autobus scarica-
no centinaia di operai e di operaie
pronti a prendere il posto dei col-
leghi che hanno finito il turno.

Il fattore tempo condiziona i
contatti, le interviste ottengono ri-
sposte brevi.
«Cosa penso
dell’accordo?
L’ho letto tut-
to, è scandalo-
so, limita la li-
bertà di sciope-
ro», risponde
un operaio né
giovane né vec-
chio. Non dice
il nome, né al-
tro e si allonta-
na. «È uno schi-
fo», taglia corto un altro. «L’Italia
è diventata una torta da spartire,
anche le assunzioni che si fanno
qui», sintetizza un operaio che di
anni in fabbrica ne avrà passati
trenta.

Più loquace è Giovanni, lavo-
ra alla linea di montaggio di Bra-
vo e Brava, si avvicina lui, vuole
dire la sua: «In questi giorni la
presenza Fiat (capi e gerarchie,
ndr) è assidua in mezzo a noi.
Quando qui fuori si raccoglieva-
no le firme per il referendum era-
no tutti schierati dietro i cancelli,
fermavano i colleghi e gli parlava-
no. Noi se abbiamo parenti disoc-
cupati gli facciamo fare domanda
di assunzione, le raccolgono gli
stessi capi Ute (unità tecnologica
elementare, la «squadra» nel voca-
bolario della fabbrica integrata,
ndr). Ecco, quando ancora c’era-
no i banchetti si sono fatti dare i
numeri di telefono dei disoccupa-
ti, per chiamarli e fare un collo-
quio, hanno detto. I nostri paren-
ti stanno ancora aspettando...».

Carmine Polsinelli di anni in fab-
brica ne ha già passati 23, non ci
tiene ad arrivare alla pensione
con la nuova «metrica» (prestazio-
ni aumentate in media del 20%
nella stessa unità di tempo).«Non
mi pare una cosa fatta bene, man-
tengo il mio voto contrario. C’è
aria di intimidazione, di pressio-
ni, c’è un po’ di tutto». «L’accor-
do lo hanno fatto i padroni, sono
loro che comandano - dice un
operaio con i capelli bianchi e il
volto segnato dalle rughe -. Non
puoi parlare, non vogliono far fir-
mare, in trent’anni non s’era vista

una cosa così.
Il mio nome?
No, non si può
dire, non di
può dire ‘cchiù
niente».

Pierluigi
non ha dubbi:
«La riorganizza-
zione ci penaliz-
za». «Ce ne ac-
corgeremo
quando a giu-
gno comincerà

la produzione della Stilo - aggiun-
ge Roberto Montagna -. Per me
l’accordo non va bene. Quanto al
clima, c’è rassegnazione e sfiducia
verso il sindacato». «Io monto le
cinture posteriori delle vetture, è
ripetitivo e stressante - racconta
Laura Salera, delegata Fiom -.
Con il nuovo sistema il ritmo si
farà più veloce. Stanno facendo le
prove tecniche per ogni postazio-
ne e già dalle prove si percepisce
l’appesantimento dei carichi di la-
voro».

Laura ha un bel volto giovani-
le. Di giovani, ventenni o su di lì,
non se ne vedono molti. La Fiat di
Cassino non è Melfi, è un vecchio
insediamento. L’età media supera
i 45 anni. Forse anche per questo
il Tmc2 previso nell’accordo non
piace, non almeno al campione
preso a caso al cambio turno.

Il Tmc2 (tempi movimenti
collegati, versione 2) è un model-
lo teorico e pratico di valutazione
delle prestazioni di un operaio
che lavora a una linea di montag-

gio. La prima versione, la Tmc è
vecchia di decenni ed è un classi-
co retaggio del fordismo (che evi-
dentemente è vivo e lotta insieme
a noi). A differenza del cottimo
che valuta i risultati del lavoro di
una persona, il Tmc valuta la pre-
stazione di un’unità lavorativa al-
l’interno di una squadra. La nuo-
va versione differisce dalla prima
per la maggiore velocità: a parità
di braccia, di orario e di macchina-
rio, aumenta la velocità della cate-
na.

Il sole va e viene sull’immenso
stabilimento e sul mercatino im-
provvisato lì da-
vanti che fa dav-
vero pochi affa-
ri. Si formano
capannelli di
delegati sinda-
cali, rsu della
Fiom e della
Uilm, c’è l’Ugl
e, a distanza,la
Fim. Sono i ter-
minali che rac-
colgono notizie
da tutte le linee
e dalle Ute. Sono la cinghia di tra-
smissione dei contenuti del fami-
gerato accordo di marzo sull’orga-
nizzazione del lavoro, costato 52
giorni di sciopero e ora causa di
una frattura insanabile. La Fiom
non l’ha firmato e lo vuole abroga-
to. Il referendum serve a questo, a
far esprimere i lavoratori, ma si
farà? «Non credo ci sia il quorum
- risponde Guido Mascio, rsu
Uilm -. Hanno raccolto 800 firme
a cui vanno tolte le 162 revo-
che...». Le revoche, l’ultimo atto
di una guerra. Un prestampato in
cui i lavoratori hanno ammesso
di aver sostenuto il referendum
perché non conoscevano l’accor-
do. Un’iniziativa pesante, e più
grave è aver inviato una copia,
con nome e cognome dei firmata-
ri all’azienda. «I lavoratori hanno
firmato d’istinto e nella confusio-
ne perché alcuni contestatori non
ci hanno permesso di spiegare i
contenuti dell’intesa. Poi sono ve-
nuti a chiederci il testo dell’accor-
do, noi lo abbiamo spiegato e loro

ci hanno detto di aver capito una
cosa diversa - continua Mascio -.
A questo punto le segreterie ester-
ne hanno preparato lo stampato
per la disdetta. È stato dato anche
alla Fiat perché è parte in causa».
«E comunque il Tmc2 non è previ-
sto - aggiunge Giampiero Pesce,
rsu dell’Ugl, una delle quattro si-
gle firmatarie -. L’accordo è buo-
no perché svilupperà l’attività Cas-
sino. Se non avessimo firmato, la
Fiat avrebbe portato la produzio-
ne della Stilo al Nord».

In fondo è un ricatto anche
questo. E quelli che si sentono al-

l’interno, le
nuove assunzio-
ni come merce
di scambio?
«Forse qualco-
sa c’è - ammet-
te Pesce -, ma è
sporadica».
Fim, Uilm, Fi-
smic e Ugl, in-
sieme alla Fiat
vengono accu-
sate di ostruzio-
nismo, di impe-

dire che i lavoratori con il referen-
dum possano giudicare l’accordo.
Perché temono questo giudizio?
«Questa è una campagna elettora-
le e io non voglio partecipare -
risponde Evangelista, delegato
Fim - Mica si può fare il referen-
dum su tutto. Il Parlamento fa le
leggi e viene giudicato al termine
del mandato. Lo stesso deve avve-
nire nel sindacato, altrimenti le
rsu che ci stanno a fare»? Neanche
Angelo Di Siena dei SinCobas
vuole questo referendum: «Legitti-
merebbe un accordo che noi
osteggiamo. I referendum vanno
fatti prima della firma, farli dopo
è un vizio dei confederali». I vizi
ce li ha la Fiat per Guerrino Ven-
tre, operaio in verniciatura e segre-
tario Ds in fabbrica. «La Fiat sta
applicando le cose dette da Con-
findustria. C’è repressione nello
stabilimento, qualcuno che ha fir-
mato il referendum si è visto tra-
sferito dalla verniciatura al mon-
taggio. È un attacco chiaro ai lavo-
ratori».

Fabio Luppino

ROMA «Mi risulta che domenica
Cisl, Uil e Confindustria si siano
visti e abbiamo raggiunto un ac-
cordo sui contratti a termine.
Non capisco la ragione di occulta-
re i loro rapporti. Per quanto mi
riguarda si tratta di una vicenda
conclusa. Se hanno firmato un ac-
cordo si assumano la responsabili-
tà di quello che hanno fatto».
Chiaro, diretto, Sergio Cofferati,
segretario generale della Cgil. Su
questo tema il suo sindacato sta
giocando una battaglia di princi-
pio dal sapore epocale. Cofferati
sa e Cofferati denuncia. Gli altri,
negano tutti. Dalla Confindustria
(«non c’è stato
alcun incon-
tro», dice Gui-
dalberto Guidi,
alla Cisl («do-
menica ero a
casa mia», dice
Saverio Pezzot-
ta), ad Angelet-
ti della Uil che
dice di essere
andato a Zaga-
bria, domeni-
ca.

Ma il documento c’è, è stato
scritto. Domenica, sabato, forse
nei giorni in cui la Cgil teneva la
sua assemblea dei quadri. È evi-
dente che si tratta di una trappola
dialettica in cui tutti, uno ad uno
sono però caduti. Perché il docu-
mento c’è, l’Unità ne è in posses-
so, con gli ultimi ritocchi, siglato.
Undici pagine fitte, dove non c’è
una delle garanzie volute dalla
Cgil. Nulla. Se dovesse passare
questo testo e dovesse formarsi
una maggioranza politica in Parla-
mento che lo recepisca come leg-
ge, alle imprese sarà data facoltà
di fare a mani basse contratti a
termine. L’incontro fissato per og-
gi in viale dell’Astronomia parte
ridimensionato.

La Cgil chiedeva paletti per-
centuali (quanti contratti a termi-
ne si possono fare, cosa da scrive-
re nell’accordo), e non ci sono. Si
aprirebbe la strada al contratto a
termine generalizzato. Da qui alla
fine delle tutele dello Statuto dei
lavoratori il passo è breve. La so-
stanza che conferma i dubbi della
Cgil sta nell’allegato di undici arti-
coli. Il numero quattro propone
una disciplina della proroga tale
da consentire alle imprese un con-
tratto a termine per almeno tre
anni: «Il termine del contratto a
tempo determinato può essere,
con il consenso del lavoratore,
prorogato solo quando la durata
iniziale del contratto sia inferiore
- si legge - a tre anni. In questi

casi la proroga
è ammessa una
sola volta e a
condizione che
sia richiesta da
ragioni oggetti-
ve e si riferisca
alla stessa attivi-
tà lavorativa
per la quale il
contratto è sta-
to stipulato a
tempo determi-
nato. Con

esclusivo riferimento a tale ipote-
si la durata complessiva del rap-
porto a termine non potrà essere
superiore ai tre anni». Nell’accor-
do è riportata la firma di tutti:
Confindustria, Confcommercio,
Confesercenti, Confartigianato,
Cna, Claai, Casartigiani, Agci,
Confcooperative, Legacoop, Un-
ci, Confservizi, Ania, Abi,
Confagricoltura, Coldiretti, Cia,
Uil e Cisl. Ma solo Confindustria,
Cisl e Uil hanno visto e concorda-
to il testo. Le altre non lo hanno
mai avuto. L’eventuale accordo -
sostiene Cofferati- determinereb-
be una soluzione lesiva della diret-
tiva comunitaria e dunque non
potrebbe essere in alcun modo
considerato praticabile dalla mia

organizzazione. «Si tratta di una
scelta puramente politica per far
vedere che si può arrivare ad una
soluzione senza la Cgil», ha ag-
giunto Cofferati. «A interrompe-
re la trattativa - ha aggiunto Pez-
zotta - è stata la Cgil; noi abbia-
mo, invece, continuato e auspi-
chiamo che la Cgil accetti di ri-
prenderla. Non c'è stato nessun
tavolo ufficiale di confronto e
non so se è stato convocato». Il
segretario generale della Cisl ha
poi detto di non essere sorpreso

per le dichiarazioni di Cofferati e
di non sapere («bisogna chieder-
lo a lui») se vanno considerate
come una indiretta risposta all'
appello per una Costituente per
un sindacato unitario.

Oggi in viale dell’Astronomia
le parti sono convocate per chiu-
dere. Tutte andranno tranne la
Confcommercio (forse non ci sa-
rà nemmeno la Legacoop). E la
Cgil, tardivamente invitata ieri da
Confindustria. Se oggi ci sarà un
incontro sui contratti a termine

Confcommercio «non sarà al ta-
volo», hanno fatto sapere dall'uffi-
cio stampa dell'associazione che
così commenta l'invito avanzato
da Confindustria. «Noi - specifi-
ca Confcommercio - non ci sa-
remmo comunque seduti al tavo-
lo, anche se alla fine l'incontro
sarà rinviato». I vertici della Cgil
hanno definito la lettera d’invito
«inattesa e sorprendente». La Cgil
oggi non ci sarà ma sarebbe dispo-
nibile a sedersi intorno al tavolo
per discutere il 20 aprile. A tre

condizioni: conferma della piena
titolarità della contrattazione col-
lettiva, sia in materia di causali
che sui limiti quantitativi in rap-
porto all’organico delle imprese;
conferma del diritto di preceden-
za dei lavoratori stagionali nelle
assunzioni; ripristino dell’attuale
normativa della proroga. «A fron-
te di una vostra disponibilità a
recepire queste essenziali propo-
ste - si legge nella lettera firmata
dal segretario confederale, Giu-
seppe Casadio - esplicitiamo il no-

stro interesse a un nuovo incon-
tro che, in ragione di impegni pre-
cedentemente assunti, riteniamo
possa svolgersi il prossimo 20
aprile alle ore 17».

Qualsiasi cosa si faccia oggi
parte monca, svuotata di contenu-
to. Confindustria, Cisl e Uil fini-
scono, comunque, per fare la figu-
ra del bambino pescato con le ma-
ni nella marmellata. Cofferati ha
parlato per primo per parlare due
volte. Il pallino politico della que-
stione è nelle sue mani.

La battaglia per il
referendum della
Fiom finita con una
lettera in cui molti
hanno detto di
essersi sbagliati

All’incontro di oggi
non andrà nemmeno
la Confcommercio
La Cgil pone tre
condizioni per
tornare a discutere

ROMA Tornano ad addensarsi le nubi sulla trattati-
va per il rinnovo della parte economica del contrat-
to dei metalmeccanici. Le parti si rivedranno il 19
aprile allorchè Federmeccanica presenterà una pro-
pria offerta di aumento salariale. Il segnale è tutta-
via negativo visto che i sindacati non hanno accetta-
to la proposta delle imprese di un nuovo metodo
per raggiungere un'intesa. Il direttore generale di
Federmeccanica, Roberto Biglieri, al termine dell'
incontro con i sindacati, ha spiegato che «non es-
sendoci sul tavolo niente di nuovo, la trattativa
ritorna nell'alveo tradizionale e noi il 19 aprile pre-
senteremo la nostra controfferta che non può che
essere di un aumento tra il 2,9% (inflazione pro-
grammata nel prossimo biennio, ndr) e il 4,1%
(con il recupero anche dell'inflazione pregressa,
ndr)». Per Biglieri «le distanze sono molto ampie e

noi saremo molto lieti se si potesse raggiungere
un'intesa che richiederebbe però spostamenti signi-
ficativi che, da parte nostra, appaiono davvero mol-
to difficili. Insomma siamo tornati indietro di alcu-
ni mesi». Il direttore generale di Federmeccanica
spiega anche che «si era aperta una parentesi che
ora per colpa dell'atteggiamento dei sindacati ab-
biamo dovuto chiudere». «La discussione proposta
da Federmeccanica sul metodo - ha detto Claudio
Sabattini - si è rapidamente risolta confondendo il
contratto nazionale con il salario aziendale. Si per-
segue quindi l'obiettivo di ridimensionare il con-
tratto nazionale. Per noi questo è inaccettabile».
Sabattini ha ricordato che il 19 dovrebbe esserci
una proposta economica. «Sulla base di questa pro-
posta decideremo ma le posizioni sono molto lon-
tane».

DALL’INVIATA Felicia Masocco

Le parti negano, ma il documento c’è. Incontro oggi in viale dell’Astronomia. La Cgil invitata all’ultimo momento, rilancia.: va bene, ma il 20 aprile

Contratti a termine, la denuncia di Cofferati
«Confindustria, Cisl e Uil hanno fatto l’accordo senza di noi. Si prendano la responsabilità politica»

Metalmeccanici: tutto fermo

che senso ha

R
icordate la prima striscia rossa dell'Unità tornata in
edicola? Poneva questa domanda: gli industriali riuni-
ti a Parma avrebbero applaudito di più Haider o

Rutelli?
Il presidente D'Amato ha pensato che ci fosse un’accusa di
xenofobia o di fascismo. Quando ha telefonato ho potuto
spiegargli -non so se con successo- che il problema era la
sua nuova strategia di schieramento: tutti gli industriali
(non tutti naturalmente, ma era l'impressione voluta) schie-
rati su un documento», si presentano come una giuria insin-
dacabile che giudica il candidato. Modalità del giudizio,
l'applauso. Chiunque vede che i pericoli per la democrazia
sono due: saldare una grande associazione di legittimi inte-
ressi con un governo che approva tutto (e che invece dovreb-
be essere apprezzato solo se è libero ed equidistante). E
sostituire il tributo degli applausi per il leader più demagogi-
co, ai percorsi delicati e complessi delle democrazie indu-
striali.
Le vicende di questi giorni confermano che il presidente
D'Amato preferisce portare la sua associazione allo scontro.
Di solito chi è delegato a curare grandi interessi è più cauto,
non schiera quegli interessi in un confronto elettorale che
una delle parti definisce "la scelta decisiva", non cerca così
brutalmente di provocare e di rompere. Il tentare di divide-
re i sindacati e di sceglierne solo alcuni per trattare è una
iniziativa grave nelle relazioni con le forze del lavoro. È
sicuro D'Amato che tutti gli industriali che rappresenta
vogliano giocare a quella sua roulette russa? Vuole davvero
avviarsi verso un percorso turbolento e senza regole dove il
costo per tutti (e anche per le imprese) alla fine è grandissi-
mo?

F.C.

Fuori i cancelli
i lavoratori
raccontano
«Qui dentro
non si può più
parlare»

Cassino, operai all’angolo grazie agli accordi di Cisl e Uil

Llo stabilimento Fiat di Cassino

Il Segretario della CGIL ,Sergio Cofferati
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ROMA Giuseppe F. Mennella, che
per tanti ha lavorato a L’Unità, è il
nuovo capo ufficio stampa del Se-
nato. Lo ha deciso il Consiglio di
Presidenza del Senato, riunitosi
martedì pomeriggio.
Mennella, attuale capo ufficio
stampa del ministro del Lavoro
Cesare Salvi, ha avuto il via libera
di tutto il Consiglio di Presidenza,
che ha ratificato la scelta compiu-
ta dalla commissione esaminatri-
ce. Avrà un contratto per i prossi-
mi due anni e mezzo.
Al suo fianco ci saranno Roberto
Scafuri, de “Il Giornale” (che avrà
il ruolo di coordinatore junior) e
Marco Tagliavini.
Giuseppe Mennella è nato a Mer-
cogliano (Avellino) il 16 luglio
1950. Giornalista professionista
dal 1976, nel corso della sua carrie-
ra è stato corrispondente dell' Uni-
tà dalla Puglia, quindi caposervi-
zio nello stesso quotidiano, giorna-

lista parlamentare, redattore capo
fino a ricoprire l' incarico di diret-
tore responsabile.
Dalla fine del 1985 alla metà del
1999 Mennella è stato capo ufficio
stampa del gruppo parlamentare
del Pci (poi Pds, quindi Ds) al Se-
nato.
In collaborazione con il senatore
Massimo Riva ha scritto per Later-
za «Atlanta connection», libro de-
dicato agli sviluppi dello scandalo
finanziario internazionale dei cre-
diti della Bnl all' Iraq, e la relativa
inchiesta parlamentare del Sena-
to.
Nel 97 ha ideato e fondato il sito
internet del gruppo Ds a Palazzo
Madama (www.senato.it/dsulivo)
di cui è direttore editoriale.
Dal 1994 è opinionista politi-
co-economico della trasmissione
di RadioRai “Zapping”. Attual-
mente è consigliere per l’informa-
zione al ministero del Lavoro.

ROMA Il Cda rai, presieduto dal
presidente Roberto Zaccaria, ha
approvato a maggioranza un or-
dine del giorno, presentato dal
consigliere Emiliani, nel quale
«ribadisce con forza la necessità
di mantenere durante la campa-
gna elettorale, accanto alle tra-
smissioni di comunicazione poli-
tica, un'offerta informativa ricca
e pluralistica garantendo il dirit-
to dei cittadini ad avere dalla Rai
il più ampio approfondimento
delle notizie e respingendo ap-
piattimenti ed omologazioni».
Ovviamente non poteva manca-
re l’immediata reazione del presi-
dente della Commissione di vigi-
lanza, Mario Landolfi, di An, che
ha accusato il Cda di « agire fuo-
ri dalle regole e di essere allergi-

co a garantire parità di accesso e
di trattamento a tutti i candidati
in questa campagna elettorale».
Nulla da abiettare invece, da par-
te di Landolfi, sulla lettera di at-
tacco alla Rai spedita all’Authori-
ty da Berlusconi, contro il quale
parla invece Paolo Gentiloni, re-
sponsabile della campagna eletto-
rale di Rutelli, che la definisce «
un gravissimo tentativo di intimi-
dazione sulla trasmissione di San-
toro». «Invece di censurare i pro-
grammi Rai - afferma Gentiloni
- Berlusconi si preoccupi piutto-
sto di rispondere alle domande
degli italiani e alla sfida di France-
sco Rutelli per un confronto tele-
visivo diretto, leale, trasparente,
sui temi che interessano i cittadi-
ni».

Maria Corsi

La gioia è durata soltanto qualche ora
per gli abitanti di Cesano. Giusto il
tempo intercorso tra due opposte deci-
sioni: quella del ministro per l’Ambien-
te Willer Bordon, che aveva annuncia-
to il black out per le antenne di Radio
Vaticana se non si fosse messa in rego-
la con le leggi italiane, e quella del presi-
dente del Consiglio che ha sospeso la
delibera. Una manciata di ore e di fre-
netiche consultazioni. Alla fine, ancora
una volta, contraddizioni. Da una par-
te ci sono lo Stato, la Santa Sede, le
leggi e la diplomazia. Dall’altra ci sono
gli abitanti di questa zona di Roma
puntellata di antenne e tralicci. Bom-
bardata dalle onde elettromagnetiche.
Ieri mattina si era accesa una speranza,
alla notizia ormai certa che il ministro
sarebbe intervenuto in maniera drasti-
ca. Ieri pomeriggio di nuovo caos e
incertezza. I commenti a caldo del «Co-
mitato Bambini senza onde» sono di
sconcerto e incredulità. «Ci sembra or-
mai chiaro che le relazioni diplomati-

che con la Santa Sede vengono prima
della tutela dell’ambiente, della salute
dei cittadini italiani e dell’applicazione
della legge», dice Paolo Aquilanti, por-
tavoce del Comitato. Sua figlia ieri ha
compiuto il primo anno di vita, lui
avrebbe voluto festeggiarlo con uno
spirito diverso. Con la certezza di una
prima, seppur parziale, vittoria. Invece
no.

Ci sono cinquanta antenne a Cesa-
no, ci sono elenchi che raccontano di
bambini e adulti colpiti da leucemie e
tumori in percentuale ben più alta che
nel resto del Paese. Ci sono famiglie
che guardano quei tralicci e pensano
alle onde assassine, quelle che - sosten-
gono - hanno ucciso i loro cari. «Me ne
volevo andare da questo posto, dove
sono nato e dove ho vissuto da sempre.
Pensavo ai miei tre figli - dice Paolo
Aquilanti - e alla nostra casa che dista
neanche due chilometri dalle antenne.
Qui la presenza di Radio-Vaticana la
senti in tutti i modi, quando accendi
un elettrodomestico, quando ti avvici-
ni ad un citofono, quando ti affacci alla
finestra.

Ma adesso sono convinto che il
mio posto è qui: non siamo noi a do-
vercene andare, sono le antenne a do-
ver lasciare i centri abitati».

Qui, a pochi chilometri da Roma,
la gente in passato aveva visto l’alterna-
tiva al caos metropolitano e allo smog.
Un pezzetto di terra, una casa con il
giardino. Oggi si convive con la certez-
za di una minaccia costante: morire di
elettrosmog, «malgrado quello che so-
stiene il ministro Veronesi», come sus-
surra una donna, madre di due figli,
impegnata nella battaglia che ormai
coinvolge tutti gli abitanti. Augusto
Rossi, il presidente del Comitato, l’al-
tro ieri era volato a Bruxelles, insieme
al capogruppo dei Verdi alla Regione
Lazio, Angelo Bonelli, e due altri abi-
tanti di Cesano. Ha consegnato il dos-
sier sulle leucemie infantili e le morti
per cancro,oltre ai risultati di un moni-
toraggio effettuato dalla Regione due
anni fa. Quando è tornato a Roma ed
ha scoperto che il ministro Willer Bor-
don aveva preso una decisione, «quella
giusta», aveva tirato un sospiro di sollie-
vo.

Ieri pomeriggio al lavoro, era quasi
senza parole, di fronte al contr’ordine
di Giuliano Amato. «Spero che il presi-
dente del Consiglio ci risolva il proble-
ma in altro modo e definitivamente -
ha commentato-. Delocalizzare: que-
sto è l’unico accordo che devono rag-
giungere con la Santa Sede. È inutile
perdere tempo in misurazioni ulterio-
ri. Radio Vaticana non abbasserrà mai
il segnale, altrimenti in Cina come ci
arrivano?». Insomma, la soluzione non
può essere quella di spegnere un ripeti-
tore, uno su cinquanta, per qualche
ora al giorno. «Noi siamo esposti al-
l’elettrosmog giorno e notte. L’approc-
cio più giusto alla questione, dunque, è
quello problematico. Nel dubbio che ci
possano essere dei rischi per la salute,
lo Stato deve prevenire. Non capisco -
dice Aquilanti - come si possano avere
le certezze che ha il ministro della Sani-
tà Veronesi. Né capisco la decisione di
Amato».

L’unico ad aver avuto un atteggia-
mento esemplare in tutta questa vicen-
da è stato proprio il ministro Bordon,
conclude Augusto Rossi.

ROMA Il governo blocca l’ordinanza di Bor-
don che aveva imposto alla Radio Vaticana
di adeguarsi alla legge italiana sull’elettro-
smog entro martedì prossimo. La soluzione
del “caso” dovrà essere trovata entro la fine
del mese: in modo «concordato». Le finalità
del ministro dell’Ambiente sono giuste, spie-
ga in sostanza il Consiglio dei ministri: le
soglie di emissione di onde elettromagneti-
che vanno rispettate da tutti, anche dall’emit-
tente vaticana. Ma questi obiettivi debbono
essere raggiunti attraverso «l'attività dell'ap-
posita commissione bilaterale (Italia-Santa
Sede, ndr.), integrata da rappresentanti del
ministero della Sanità». Questa dovrà acquisi-
re i dati sulle misurazioni già effettuate dal
ministro dell'Ambiente e «registrare» l'impe-
gno già assunto da Radio Vaticana di «ridur-
re entro lunedì prossimo i tempi di trasmis-
sione». Bisogna definire, nella sostanza, «un
programma concreto che porti in tempi defi-
niti all'integrale rispetto delle soglie». E il
governo, infine, si riserva di «valutare la situa-
zione in ragione dei progressi e dei risultati
raggiunti».

Per Bordon la decisione di ieri rappresen-
ta in ogni caso un fatto positivo: «Ora il
governo, non solo ha assunto su di sè la
responsabilità del rispetto degli impegni pre-
visti dalla legge anche da parte di Radio Vati-
cana, ma si è anche impegnato ad attivarsi
qualora essi non siano realizzati in tempi
certi. Entro lunedì, come convenuto dalla
stessa emittente, ci sarà una prima riduzione,
entro fine mese si dovrà ridurre ancora di
più e rientrare definitivamente nelle previsio-
ni della legge italiana. Su questo oggi c'è l'im-
pegno e l'accordo dell'intero governo».

Soluzione concordata, quindi, anche per
dar tempo alla Radio di tener fede agli impe-
gni assunti. Fissando, però, una scadenza pre-
cisa: Aprile e non oltre. E questo anche per
rispondere alle preoccupazioni degli abitanti
di Cesano che subiscono le conseguenze del-
le onde eletromagnetiche sulla propria pelle.

Una giornata convulsa quella di ieri. Bor-
don legge sul Corriere le dichiarazioni del
presidente dell’Enel, Chicco Testa (”I verdi
sono troppo arroganti, Veronesi ha ragione,
non c’è legame certo tra antenne e cancro”) e
risponde per le rime: «È parte in causa, do-
vrebbe essere l’ultimo a parlare in questo
momento». A ruota Pecoraro Scanio, Scalia e
Gianfranco Bologna, del Wwf, difendono
Bordon replicando a muso duro ad uno dei
leader storici dell’ambientalismo.

Questo prima che si diffondesse la noti-
zia che Amato aveva deciso di bloccare l’ordi-

nanza del ministro dell’Ambiente rimetten-
do la questione al Consiglio dei ministri che
si sarebbe riunito nel pomeriggio. Una inizia-
tiva condivisa da Francesco Rutelli: «Amato
ha ragione. Ma la legge va rispettata. E que-
sto vale sia che si tratti di Rai, di Mediaset, o
di un’antenna del Vaticano».

Anche il segretario dei popolari, Casta-
gnetti, appoggia la decisione del presidente
del Consiglio: Amato «rappresenta l’intera
coalizione», sottolinea. Poi un messaggio che
sembra confezionato apposta per i Verdi: «in
materie così importanti e delicate occorre
agire con rigore, ma senza clamore, con serie-
tà, ma senza altri obiettivi».

Intanto si avvicina l’ora fissata per la se-
duta del governo. E Bordon, prima di fare
ingresso a Palazzo Chigi “interpreta” la deci-
sione di Amato come «corretta, persino posi-
tiva, doverosa in attesa di una deliberazione
del Consiglio dei ministri». Poi aggiunge una
frase per spiegare, nella sostanza, che lui non
molla: «C’è una legge dello Stato italiano -
dice - e c’è in questo momento una sua viola-
zione che mette in pericolo la salute di alcuni
cittadini. Mi sembra ovvio che il governo
non possa non deliberare perché sia rispetta-
ta la legge».

E a Palazzo Chigi inizia il confronto tra le
posizioni: quelle dei ministri verdi e quelle di
Veronesi, Dini e altri che sostengono che “la
vicenda va risolta per via diplomatica, nello
spirito dei rapporti tra Stato Vaticano e Stato
italiano”.

C’è da dire che l’iniziativa di Bordon - le
onde rientrino entro i limiti della legge italia-
na o martedì faccio staccare la corrente - era
stata accolta oltre Tevere come una sfida. I
dirigenti della Radio Vaticana si erano impe-
gnati a ridurre le emissioni, ma avevano chie-
sto più tempo. Non avevano, però, fissato
scadenze precise. E questo aveva spinto il
ministro dell’Ambiente a emanare la sua or-
dinanza.

Ieri, tra l’altro, Joaquin Navarro Valls,
aveva chiesto a Bordon la consegna dei dati
sulle emissioni eletromagnetiche registrati a
Santa Maria in Galeria che Radio Vaticana
«ha appreso dai giornali». Il portavoce vatica-
no attribuisce «le molte perplessità» ingenera-
te «nell’opinione pubblica» a dati che non
coincidono «con quelli» in possesso di Radio
Vaticana, chiede la garanzia di «una rilevazio-
ne certa e indipendente» e afferma che l’uni-
ca fonte «appropriata» per dirimere la que-
stione “campi elettromagnetici” è «la com-
missione mista» tra Santa sede e governo
italiano.  N.A.

Radio Vaticana, bloccata l’ordinanza Bordon
Sarà la commissione bilaterale a indicare la soluzione entro aprile. «Impegni certi sulla riduzione delle emissioni»

Il portavoce
Vaticano
Joaquin Navarro
Valls
e il direttore
generale di
Radio Vaticana
Pasquale
Borgomeo

Monteforte /Ansa

ROMA Scontro al Csm tra Magistratura
democratica e il Polo sulla posizione del
laico dei Ccd Michele Vietti, che si è
candidato alle elezioni politiche, ma non
ha lasciato la poltrona di consigliere.
Md, la corrente di sinistra delle toghe, ha
chiesto con un documento che sarà di-
scusso dal plenum di oggi che il Csm
verifichi d'urgenza se vi siano i presuppo-
sti per sospendere o dichiarare decaduto
il consigliere, che dal giorno dell'accetta-
zione della candidatura non partecipa
più all'attività del Csm. Il tutto con
l'obiettivo dichiarato di «garantire il re-
golare svolgimento dell’attività del
Csm».

Un'iniziativa giudicata grave dai
componenti del gruppo del Polo, che
con una lettera hanno chiesto l'interven-
to di Ciampi, che è anche presidente del
Csm, perché verifichi se il documento è
ammissibile e perché «eviti un conflitto
di attribuzioni tra poteri dello Stato»,
visto che «è solo il Parlamento che eleg-

ge i laici ed è dunque l'unico potere dello
Stato che possa sospenderli o revocarli».

«La nostra unica occupazione è la
legalità, la funzionalità e la genuinità del-
l’attività del Consiglio - spiega Nello Ros-
si, che oggi illustrerà in plenum la propo-
sta - Non ci interessa la legittima parteci-
pazione del Consigliere Vietti alla com-
petizione politica; neppure ci interesse-
rebbe se il consigliere Vietti avesse solo
deciso di essere assente. Ma è la sua con-
dizione di candidato politico - assente
(assente ma pienamente in carica e po-
tenzialmente sempre in grado di ritorna-
re anche nel corso e nel vivo della campa-
gna elettorale per esercitare i suoi diritti
di Consigliere), è questa sua duplice con-
dizione che pone gravissimi ed urgentis-
simi problemi». Insomma, secondo Md,
tacendo oggi su questo caso si creerebbe
un precedente: con il rischio di avere in
futuro un «candidato che potrà smonta-
re da un comizio nel quale avrà preso
impegni e fatto promesse anche sulla giu-

stizia e venire qui a concorrere all'auto-
governo della magistratura, nominando
capi degli uffici, trasferendo d’ufficio, ef-
fettuando valutazioni di professionali-
tà».

«L' iniziativa del gruppo di Md non
sembra tener conto nè dei precedenti, nè
della circostanza che è il Parlamento so-
vrano che provvede all'elezione dei com-
ponenti laici del Parlamento senza che il
Csm abbia alcun potere rispetto alla loro
permanenza in carica - replica il laico
Mario Serio di Forza Italia che auspica
che «non si intacchino le prerogative del
Parlamento».

Il caso comunque potrebbe essere
chiuso da un lettera che poprio ieri Viet-
ti ha inviato al vice presidente del Csm
Giovanni Verde. Un missiva per far sape-
re che pur non essendoci incompatibili-
tà tra la candidatura e lo svolgimento
delle funzioni di laico, sino alla data del-
le elezioni si asterrà da ogni attività consi-
liare.

Magistratura Democratica reclama un chiarimento sulla posizione di Vietti che partecipa alle elezioni . Il Polo si rivolge a Ciampi

Scontro al Csm sul consigliere-candidato

PALERMO Soia transgenica nei bi-
scottini granulati per la prima in-
fanzia. Sarebbe contenuta nei pro-
dotti dalla «Bi-Aglut» di Latina se-
condo quanto è stato accertato nel
corso delle analisi.

I pacchetti, in particolare, so-
no stati sequestrati a Palermo e
per ora ritirati dal commercio in
città e provincia. La decisione è
stata presa dalla Asl 6, dopo aver
avuto il risultato delle analisi effet-
tuate su un campione dall' istituto
zooprofilattico.

Dai test sarebbe emerso che
nell' alimento destinato ai neonati
ci sarebbero tracce di soia genetica-
mente modificata, sostanza proibi-
ta in Italia dalla legge del 1999. I
risultati del controllo sono stati co-

municati a carabinieri, magistratu-
ra e ministero della Sanità. Questo
ultimo, nei prossimi giorni, dovrà
pronunciarsi per un eventuale se-
questro a livello nazionale.

Il ministero della Sanità, in
particolare, sulla base della docu-
mentazione che gli è stata inviata,
potrebbe stabilire di avviare con-
trolli a tappeto in tutte le regioni,
così come hanno reso noto fonti
vicino al ministero subito dopo la
notizia giunta da Palermo del se-
questro di biscotti.

Dal canto suo la Bi-Aglut si
difende. La società nega di avere
utilizzato farine di soia da semi
Ogm e spiega che dalle analisi con-
dotte sul prodotto risulta una pre-
senza accidentale di materiale deri-

vato da modificazioni genetiche e
per di più di livello bassissimo. La
quantità, sostengono alla Bi-
Aglut,messa in evidenza dagli ac-
certamenti è pari all'0,08%. Una
percentuale assolutamente tollera-
bile, dicono i responsabili della ca-
sa produttrice, molto al di sotto il
limite massimo dell'1% previsto
per legge.

«Nei nostri prodotti - spiega
in un comunicato l'azienda - ven-
gono utilizzate proteine di soia
provenienti da semi non genetica-
mente modificati. L'intera filiera
produttiva, dalla selezione dei se-
mi utilizzati fino al processo di
processo di produzione elle protei-
ne isolate di soia, è infatti, certifica-
ta come Identity Preserved dalla

Societè Generale de Surveillance,
l'Ente di certificazione internazio-
nale».

I biscotti Bi-Aglut rientrano
nella categoria degli alimenti sen-
za glutine e per questo tipo di ali-
menti il valore massimo per la pre-
senza accidentale di materiale deri-
vato è pari all'1%.

I biscotti su cui ora pesa il so-
spetto di essere stati modificati
transgenicamente sono stati fino-
ra in vendita a Palermo in un de-
posito in via Sgarlata. Le confezio-
ni sono state prelevate ed inviate
all' istituto zooprofilattico: il 7
marzo è stato eseguito l’esame, il 9
marzo è stato comunicato il risul-
tato: l’esito è stato positivo.

I granulati sono consigliati ai

bambini fino ai tre anni. Essendo
biscotti senza glutine sono inoltre
utilizzati da bambini celiaci.

Secondo il professore Antoni-
no Gullo, docente di Pediatria pre-
ventiva e sociale dell' università di
Palermo la soia è sconsigliata per
la tenera età. È bene, sostiene il
professor Gullo «eliminare dall'
alimentazione dei bimbi i prodot-
ti che contengono la soia transge-
nica».

«La medicina - ha aggiunto il
professore - non sa ancora molto
sugli effetti. Ci sono state alcune
reazioni allergiche, come riniti,
asma, orticaria, mal di testa. I geni-
tori, al momento degli acquisti, de-
vono controllare le etichette dei
prodotti».

Sono i granulati per bambini prodotti dalla Bi-Aglut: alle analisi un campione ha dato esito positivo. Controlli in tutte le regioni?

Biscotti alla soia transgenica sequestrati a Palermo

Il comitato di Cesano che ha lanciato l’allarme: inutile interrompere le trasmissioni di Radio Vaticana per poche ore al giorno

La delusione dei Bambini senza onde

Giuseppe F. Mennella nominato
capo ufficio stampa del Senato

La Rai difende il «Raggio verde»
e Landolfi (An) si indigna

Una riunione del Consiglio Superiore della Magistratura Lepri/Ansa
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Gianni Marsilli

ROMA Amos Luzzato é il presidente
dell’Associazione delle Comunità
ebraiche italiane. Gli parliamo all’in-
domani dell’accordo elettorale, sici-
liano ma non solo, tra il Polo e Pino
Rauti. Amos Luzzato é costernato:
«La ragione mi sembra evidente: si
dà ufficialmente spazio agli epigoni
del regime fascista, a gente che si
richiama alle forme di quel regime,
alla sua cultura, alla sua continuità
storica...»
E’ stata una notizia inattesa?
Non del tutto. Ricordo quando
Gianfranco Fini si recò in visita ad
Auschwitz. All’uscita dichiarò: ho
visto il luogo in cui l’uomo ha sapu-
to creare l’inferno in terra. Mi dissi:
non ci siamo. All’uomo di cui parla-
va Fini mancava qualche aggettivo.
Non era stato un uomo indistinto a
inventarsi Auschwitz. C’erano stati
dei carnefici, con nomi e cognomi,

al servizio di una certa idea. E c’era-
no state le vittime. Non aggettivare
l’uomo creatore di Auschwitz con-
duce, prima o poi, a far confusione
tra vittime e carnefici.
Vuol dire che la riflessione che
Alleanza nazionale ha iniziato a
Fiuggi non ha fatto molta strada?
Sono stato molto attento al congres-
so di Fiuggi. Il problema é però il
seguente, al di là degli atti congres-
suali. Il Italia esiste una storia preci-
sa. E’ esistito il 1938, in piena mo-
narchia sabauda e in pieno regime
fascista. In quel ‘38 sono stati adot-
tati dei provvedimenti legislativi
che hanno amputato una parte del-
la società italiana. Io, per esempio,
sono stato buttato fuori dalla mia
scuola. Sul mio atto di nascita origi-
nale c’é scritto “di razza ebraica”. Se
fossi rimasto in Italia qualcuno sa-
rebbe venuto a cercarmi, e non cer-
to per farmi un regalo di Natale.
Ora i casi sono due: o tutto ciò lo
occultiamo, oppure lo affrontiamo

e diciamo che con questo tipo di
precedenti diamo un taglio netto.
L’episodio dell’alleanza con il parti-
to di Rauti mi fa sentire ancora in
attesa di questo taglio.
Attribuisce l’atteggiamento del Po-
lo a calcoli di opportunità politica
oppure ad un blocco nell’evoluzio-
ne democratica della destra?
Mi pare che non si sia portato a
compimento il percorso politi-
co-culturale avviato a Fiuggi. Non
avendolo fatto, é chiaro che si lascia
spazio a calcoli di opportunità poli-
tica.
E’ una preoccupazione condivisa
dalla comunità ebraica italiana?
In buona parte sì. Certo, ci sono
anche quelli che fanno spallucce,
che mettono queste cose sul conto
del chiacchiericcio elettorale. Vor-
rei ricordare però che anche nel ‘38
c’erano ebrei che dicevano che le
leggi razziali sarebbero state applica-
te all’italiana, cioè non applicate.
Poi si é visto. Vorrei dire inoltre che

io rappresento gente che vota per
l’Ulivo ma anche per il Polo. Il mio
compito non é di dire votate per
l’uno o per l’altro. E’ quello di indi-
care dei temi da porre ad ambedue
gli schieramenti. L’affidabilità de-

mocratica mi pare un criterio inevi-
tabile.
E invece passa quasi in secondo
piano...
Esatto. Forse abbiamo qualche re-
sponsabilità anche noi. L’analisi di

quel periodo non é stata sufficiente-
mente approfondita, forse é stata
troppo venata di memorialistica,
non se ne sono cercate le radici so-
ciali, ci si é fermati alla commemo-
razione, non si sono adoperati abba-
stanza gli strumenti scientifici di ri-
cerca. Si pensi per esempio a quel
che si sarebbe potuto fare a scuola e
non si é fatto in tutti questi decen-
ni. Non si sa nulla di quel periodo.
Non é possibile che io mi senta dire
che gli Alleati erano gli aggressori e
i nazisti gli alleati veri del nostro
paese. E’ una memoria non struttu-
rata nella nazione, che offre il de-
stro a scivolate come quella con
Rauti.
Al di là di questo, qual é la sua
lettura della campagna elettorale
in corso?
Io credo che oggi ambedue gli schie-
ramenti vadano incalzati su un paio
di temi fondamentali. Innanzitutto
la costruzione europea: l’Europa co-
me organismo democratico, accul-

turato, consapevole della sua storia
e dotato di senso critico. Se la cultu-
ra europea ci ha insegnato qualcosa
é la capacità critica, o mi sbaglio? E’
quella il fondamento della conviven-
za democratica.
E’ una critica che rivolge anche
all’Ulivo?
Sì, la rivolgo. Non in linea di princi-
pio ma di prassi. Non si parla abba-
stanza di Europa. Non facendolo di-
venta difficile discutere sulla necessi-

tà di costruire un mondo pluralista,
a cominciare dal nostro. E anche
del nostro saper essere pluralisti. Mi
consenta un altro salto a ritroso: io
ricordo bene l’atmosfera del ‘38. Le
leggi razziali, Monaco, i Sudeti, l’ag-
gressività violenta e incalzante della
Germania. Parlare di costruzione
europea oggi significa evitare un ri-
torno indietro. I Balcani sono lì ad
insegnarcelo. Non c’é un’alternati-
va civile a questa.

Natalia Lombardo

ROMA Impara a memoria e ripeti: «Il
comunismo al potere produce mise-
ria, terrore, morte. Il candidato della
sinistra è una controfigura. La sini-
stra per bocca di Veltroni dichiara:
che le tasse devono essere aumenta-
te, che bisogna spalancare le porte
agli albanesi e agli africani, che il
lavoro stanca quindi bisogna lavora-
re sempre meno...». Ascolta e dillo
agli italiani: «Silvio Berlusconi ha co-
struito dal nulla nuove città. Ha pre-
so il Milan dalla serie B e l’ha porta-
to in testa. Ha fondato un nuovo
partito ed è il primo in Italia....» Bra-
vo, sette più. E stai attento al look,
non fare comizi e sui manifesti metti
solo la mia foto, Silvio Berlusconi.

Sono le parole testuali dell’«Ar-
gomentario per i candidati» del Po-
lo, contenuto nel kit distribuito ieri
al Palafiera di Roma ai mille aspiran-
ti deputati del centrodestra. Un vero
manuale demonizzante. Ma il pezzo
forte del «corredino» è il libro su
vita morte e miracoli di Berlusconi:
«Una storia italiana», ovvero la sto-
ria di Forza Italia, quella del paese
«umile e tenace».

I mille candidati sono pronti per
scendere in campo, istruiti fino all’ul-
tima virgola da un Berlusconi ditta-
toriale. Le reclute sono timide e per-
plesse, i «vecchi» deputati sbuffano,
ironizzano, ma accettano di buon
grado. Chiamati a raccolta da tutta
Italia, ieri pomeriggio hanno ascolta-
to per quattro ore il verbo del leader
nella platea del Palafiera. L’incontro
è a porte chiuse, a rappresentare il
Polo ci sono Casini, Buttiglione e
Bossi. Assente giustificato Fini, sosti-
tuito da Altero Matteoli, designato
pubblicamente come eventuale mini-
stro dell’Ambiente.

Il kit del perfetto candidato que-
sta volta lo hanno avuto tutti i nomi
in gara per il centrodestra. Mentre
da piccoli aerei che volteggiano sul-
l’Eur svolazzano striscioni con la
scritta «Una scelta decisiva», gli aspi-

ranti deputati si accalcano sul pull-
mino che offre il pesante scatolone
azzurro. Sembra un mix tra la distri-
buzione del pane in Kosovo e la sven-
dita di un supermercato. Cosa na-
sconde il «tesoro» di cartone? Nume-
ro due bandierone blu con simbolo-
ne «Berlusconi presidente»; numero
due copie del libro fotografico, più
«L’Italia che ho in mente» e «Discor-
si per la democrazia»; una puntiglio-
sa guida alle norme elettorali su car-
ta da 800 grammi e una più piccola
per non sbagliare a votare; una vi-
deo-cassetta con l’intervento del lea-
der alla Confindustria; un pacco di
volantini. Tutto sotto il logo di FI, a
parte qualche gadgets di An non c’è
ombra in giro dei simboli degli allea-
ti. E poi il «Vademecum del candida-
to» dove sono impartiti ottimi consi-
gli su come organizzarsi. Ma occhio
al look: abbigliamento della «vita
normale», mostrarsi con la famiglia
ma «senza velleità monarchiche», di-
mostrare «simpatia e calore umano,

sorridere». I comizi, se proprio li de-
vi fare, falli rapidi. I party portano
vip e però il telemarcket è «il mezzo
più rapido e diretto» di comunicazio-
ne. Sull’eliminazione dei comizi
sbuffa Alfredo Biondi «parla a me,
sono l’unico che li fa ancora». Ma il
sette volte deputato non si tuffa nel-
la calca quindi non prende il kit.
Amen, sibila sottovoce, «vuol dire
che non seguiremo le direttive del
Duce». Poi si corregge: «Facciamo
del capo...Sa, io scherzo sempre».
Sornione, Domenico Contestabile,
di An,è esausto dopo il mega discor-
so di Berlusconi: con tono dottrinale
per tre ore, «celebra» il rito elencan-
do le cinque missioni da compiere
per salvare l’Italia (e qui scivola nel
linguaggio biblico) dalla dannazione
del governo di sinistra.

Elargisce consigli, dogmi e divie-
ti. Il più forte di questi ultimi è l’eli-
minazione della foto del candidato.
Perché l’icona ottimista del leader
vale per tutti. E ne spiega il motivo.

«Se si vede un candidato carino na-
scono gelosie in famiglia...» Esce Vit-
torio Sgarbi ridacchiando: «Berlusco-
ni ha imparato dai comunisti: anche
Fidel Castro o Milosevic usano solo
la loro immagine. Certo anche il fa-
scismo...Insomma, usa i modelli to-
talitari». Pippo Gianni, ex sindaco di
Priolo e candidato per il Cdu contro
Piscitello ad Augusta disubbidisce:
«La mia foto la metto, sul territorio
mi conoscono». Esce fuori Bossi, tut-
to verde dalla cravatta alle scarpe da
ciclista, «Eh, sono indeciso, non so
se userò la mia foto. Non vorrei...»
Oscurare il leader? «Eh...», risponde
infilandosi nella macchina verde.

Ma sono tutti contenti. E il libro
fotografico sarà distribuito agli elet-
tori dei collegi più deboli, anche s
l’idea era di spedirlo a tutti gli italia-
ni. Il volume è mono-soggetto: Ber-
lusconi tra le fresie, al liceo in terza
fila anche se è bassino; la mamma
per amico e la lettera del papà Luigi,
Veronica primo amore e la tribù di

Arcore. E così via. dall’impero co-
struito con mattoni e tv, dal Milan al
partito.

Fra i big La Russa appare e scom-
pare appresso a Daniela Santachè in
rosso malizioso, Gabriella Carlucci è
più sobria in gessato,ci sono Stefania
Prestigiacomo e Maria Teresa Armo-
sino. Gasparri si porta moglie e figlia
poi se ne va. Maroni passeggia con
Tremonti, Urbani si offre ai fotogra-
fi. Dopo il leader entusiama la platea
il sondaggista di Datamedia, Luigi
Crespi: risultati esaltanti, dice. Ma
dalle previsioni il Polo otterrà al Se-
nato 148 seggi contro i 120 dell’Uli-
vo, alla Camera 366 contro 239. Ma
allora «Berlusconi sarà in minoran-
za a Palazzo Madama», fa notare Fa-
bio Mussi: «Il Senato si compone di
315 eletti e 7 senatori a vita, Si faccia
la divisione per due». E il capogrup-
po Ds a Montecitorio consiglia di
dare un’occhiata al kit del candidato
a «chiunque sia preoccupato di de-
monizzazioni dell’avversario».

Alla fine Berlusconi parla ai gior-
nalisti. Rifiuta di nuovo il faccia a
faccia con Rutelli: «Non lo merita e
temo la rissa, perché la sinistra usa
metodi poco urbani come ha fatto
con Luttazzi e ora hanno rimesso in
campo l’Unità e anche Repubblica fa
la sua parte» E poi «Gli italiani mi
conoscono, sanno che non ho mai
fatto operazioni finanziarie, azioni
segrete»... Alle proposte fiscali di Ru-
telli risponde con un «sembra di esse-
re nel film “Miracolo a Milano”. Ma
il colmo è quando cade dalle nuvole
alla domanda sull’accordo con Rauti
ad Avola, in Sicilia: «Chi è il candida-
to? Non lo conosco, non so niente.
Del resto è una Regione a statuto
speciale e i coordinatori regionali
hanno la loro autonomia nelle scel-
te. Ma giovedì mi spiegherà tutto
Micciché». Qui si infervora: «Non
c’è nessun accordo politico. La desi-
stenza con Rifondazione, allora?, Ve-
diamo solo la pagliuzza nell’occhio e
non la trave»? E per un attimo si
scorda di essere buono.

Il presidente dell’Associazione delle Comunità ebraiche italiane allarmato per l’accordo tra il Polo e i neofascisti di Rauti

Luzzato: «A destra resiste la cultura fascista»

ROMA Armatevi e partite. L’arma
é il kit che i candidati del Polo
hanno ricevuto ieri. Il kit è il loro
breviario. Vi sono le parole d’or-
dine, gli slogan che dovranno in-
cessantemente ripetere per con-
vincere gli elettori all’acquisto,
pardòn, al voto. Vediamolo per
sommi ma fedelissimi capi, è una
lettura molto istruttiva. Si capisce
molto bene in quale considerazio-
ne i dirigenti del Polo tengano
l’intelligenza degli elettori. Più o
meno equivalente a quella di una
gallina. Leggete e giudicate.
La sinistra e i suoi metodi: mistifi-
cazione, denigrazione, criminaliz-
zazione, demonizzazione e infine
eliminazione per via giudiziaria
dell’avversario politico. Si tratta
di uomini che non hanno: un ide-
ale, un’utopia, un progetto, un
programma. Non credono più a
niente, sono soltanto professioni-
sti della politica e del potere.
L’unica idea chiara che ha la sini-
stra, l’unica strategia persistente,
la sua stella polare è la via giudi-
ziaria al socialismo,
Hanno solo sete di potere, sete di
posti, sete di soldi. Quanto al
Pci-Pds-Ds, i suoi protagonisti
hanno dentro di sé, incancellabi-
li, i cromosomi dello statalismo e
dell’avversione nei confronti del-
la proprietà privata e della libera
iniziativa... Sanno solo dire che i
nostri programmi non sono rea-
lizzabili. Sanno contrastarci solo
con l’irrisione e con lo scherno,
con gli insulti e con le offese. Poi
copiano i nostri programmi, e li
copiano male. E hanno mantenu-
to tutti i peggiori difetti della loro
storia. Del resto non hanno sapu-
to gestire l’Unità, pensiamo che
possano gestire un Paese?

La sinistra, per bocca di Veltroni,
dichiara: che le tasse devono esse-
re aumentate, che la criminalità
non si può sconfiggere, che biso-
gna spalancare le porte agli alba-
nesi e agli africani...che il lavoro
stanca e che quindi bisogna lavo-
rare sempre meno, che la laurea
non serve e che è al cinema che ci
si fa una vera cultura.
Il candidato della sinistra: la sini-
stra ha capito che dal 1948 ad
oggi gli italiani nella loro maggio-
ranza non si fidano dei comunisti
e non vogliono farsi governare
dai comunisti e allora, dopo il fal-
limento dell’incursione di D’Ale-
ma, sono tornati a mimetizzarsi,
a nascondersi dietro il Rutelli di
turno. Rutelli è un altro leader in
conto terzi...un vecchio arnese
della politica politicante, un abile
istrione, l’uomo di paglia, la testa
di legno, l’ostaggio, il prigioniero
del partito egemone, un uomo
per tutte le stagioni, la plastica
facciale della sinistra. Chi è stato
in Giunta con lui dice che è già
un azzardo affidargli l’acquisto di
un pacchetto di sigarette. Rutelli
propone/D’Alema dispone. Rutel-
li dice/Cofferati disdice.
Silvio Berlusconi: partendo da ze-
ro ha costruito dal nulla nuove
città. Ha preso il Milan da serie B
e l’ha portato al primo posto in
Italia, in Europa, nel mondo. Ha
sfidato un monopolio pubblico
potentissimo, la Rai che era il
braccio di tutti i partiti e ha vinto.
Ha fondato un nuovo partito ed
è diventato il primo in Italia. E
ora vuole portare il nostro Paese,
che è quasi l’ultimo in Europa, a
diventare il primo. Perché non
dovremmo consentirgli di prova-
re?

‘‘

Colaninno non commenta. Le reazioni alla denuncia del ministro Visco sul conflitto d’interessi di Berlusconi

Mediaset-Olivetti, attenzione sui mercati

Fini non ha
portato a
compimento
il percorso
iniziato
a Fiuggi

I discorsi di Berlusconi in prima serata, quelli di Rutelli a tarda notte...

Par condicio secondo Fede

Una manifestazione della Fiamma tricolore

Il leader della destra mente su Rauti: nessun accordo. Datamedia annuncia la vittoria ma al Senato 148 seggi non fanno maggioranza

Lezione di odio per i candidati del Polo
Berlusconi distribuisce un kit elettorale: la sinistra porta miseria e terrore. Gaffe sui sondaggi

MILANO La quota di partecipazione
di Mediaset in Olivetti, la holding
che controlla Telecom? E’ stata ac-
quistata sul mercato dal gruppo tele-
visivo in piena autonomia, senza al-
cun accordo preventivo con i verti-
ci del gruppo di telecomunicazioni,
e senza neppure comunicare la novi-
tà ai vertici di Ivrea. Una circostan-
za, questa, che getta un’ombra ulte-
riore su tutta l’operazione. Forse
per niente amichevole.

Una circostanza, però, alla qua-
le per ora l’azienda non ha replica-
to. Neppure da Torino, dove si è
svolta l’assemblea degli azionisti
Tim, è venuta ieri alcuna replica al-
le bellicose intenzioni, manifestate
lunedì coi consueti toni bonari, dal
presidente di Mediaset, Fedele Con-

falonieri. Scalata? Ma non siamo ri-
dicoli, aveva detto Confalonieri.
Per aggiungere subito, però, che
quello 0,5 per cento aveva intenzio-
ne di farlo contare. Eccome. Per se-
dersi alla plancia di comando e, ap-
profittando della frammentazione
degli assetti proprietari del colosso
delle telecomunicazioni, discutere
di strategie.

Anche a questo Roberto Cola-
ninno non ha voluto, per il momen-
to, ribattere. Bocca rigorosamente
chiusa. E nessuno, tra gli azionisti
intervenuti in assemblea, ha osato
fare domande. Si parlato, appunto,
«solo di Tim». Anche se, al più tardi
alla prossima assemblea di Telecom
o a quella di Olivetti, l’argomento è
necessariamente destinato a salire

alla ribalta.
In attesa delle valutazioni del gi-

gante delle telecomunicazioni, l’al-
larme lanciato dalle colonne di que-
sto giornale dal ministro del Tesoro
non è però caduto nel vuoto nel
mondo politico e dell’informazio-
ne. Visco ha parlato «di conflitto di
interessi minaccioso». Ha definito
grave l’ingresso di Mediaset nelle te-
lecomunicazioni attraverso l’acqui-
sto di una quota Olivetti. Ha affer-
mato che il gruppo tv di Cologno
Monzese, di proprietà di Silvio Ber-
lusconi, vuole impedire con tutti i
mezzi a Telecom di entrare nella
televisione. Insomma, un caso estre-
mo di conflitto di interessi.

E ieri la preoccupazione è stata
raccolta da numerose agenzie di in-

formazione europee. Con una signi-
ficativa sottolineatura.

Un lancio della Reuters ricorda
che il Tesoro è tuttora azionista di
Telecom, visto che detiene il 3,46
per cento del capitale sociale ed ha
nelle mani gli speciali diritti attribui-
tigli dalla golden share.

Questo significa che se il centro
destra, come affermano attualmen-
te i sondaggi, il 13 maggio dovesse
vincere le elezioni, Silvio Berlusconi
si troverebbe a controllare, per mez-
zo del suo governo, la golden share.
Cioè l’azienda di telecomunicazioni
nella quale il proprio gruppo televi-
sivo, lunedì scorso, ha manifestato
l’intenzione di entrare per determi-
narne le strategie. Alla faccia dei
conflitti di interesse.

ROMA Cosa intende per par condicio
Mediaset? Eccone subito un esem-
pio: martedì sera Rete 4 ha mandato
in onda i discorsi pronunciati al
Convegno dei commercianti da Sil-
vio Berlusconi e da Francesco Rutel-
li. Quello di Berlusconi è andato alle
22 e 35; alla fine del suo discorso,
dieci minuti oltre la mezzanotte, è
stata la volta di Rutelli. Risultato: il
primo è stato seguito da un milione
e cinquantamila persone. Il secondo
da trecentocinquantamila. Con buo-
na pace dell’Autorità di Enzo Cheli e
di Antonio Pilati nonchè del buon
senso comune.

E proseguiamo con Fede che
non perde occasione in campagna
elettorale e non, di incensare Berlu-
sconi. È noto che il direttore di Tg4

riceve messaggi di posta elettronica.
Alcuni li legge al pubblico. Ecco uno
inviato da un certo Francesco e letto
domenica scorsa: «Ho assistito al
Reggio Verde di Santoro, un killerag-
gio in diretta. Una volta c’erano le
Brigate Rosse, adesso ci sono le Bri-
gate Rosse mediatiche e il capo è
Santoro. Direttore, martella senza
pietà, siamo tutti con te». Bontà sua,
Fede precisa: «Santoro non è brigate
rosse». Poi, tornando al cuore del
problema, sentenzia lapidario: «Non
possiamo metterci al loro livello». Il
giorno prima era stato letto un altro
messaggio di ugual tenore e, per con-
trapposizione, era stato fatto seguire
dalla visione di una e-mail in cui si
leggeva: «Sei un verme schifoso, Fe-
de, prima o poi ti piscerò in faccia,

fascista maiale crepa!». Fede legge
tutto, tranne la parola «piscerò»,
(«no, spiega, è un termine alla Lut-
tazzi»). Poi commenta: «Questa è la
loro eleganza. Buona serata su Rete
4. E non dimenticate perché a tutto
questo si risponde...Quando? Dome-
nica 13 maggio andando alle urne».
La volta successiva riprende l’argo-
mento. «In risposta a questo signore
ci sono messaggi di solidarietà». Cer-
to a Fede, ma soprattutto a Berlusco-
ni, tiene a precisare il direttore. Ed
eccoci: «Va considerato- spiega orgo-
glioso Fede- che per lui votano 9
milioni di persone..» Come dire: che
aspettate? Non fate gli indecisi!» Co-
sì tutti i salmi finiscono in gloria. Lo
spot elettorale è passato. E così an-
che il nostro Fede quotidiano.

Berlusconi ieri al termine del seminario con i candidati del Polo  Sambucetti/Ap

Punto uno: Rutelli è un uomo di paglia...
Veltroni? Vuole affamare gli italiani
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ROMA Mario Segni e Achille Occhetto si ripresentano in coppia
sulla scena politica alla guida di quella schiera di referendari
trasversale agli schieramenti che nell’ultimo decennio si è
impegnata sui referendum elettorali. E lanciano la proposta di
«un’assemblea straordinaria» da istituire dopo le elezioni politi-
che quando «ci sarà bisogno di un momento di unità naziona-
le» per mettere finalmente mano alle riforme. In sostanza si
tratta di una sorta di assemblea costituente extraparlamentare
(ma Segni non gradisce la parola costituente: «Costituente
segna la rottura fra un’epoca e l’altra. Qui bisogna solo comple-
tare una casa dalle mura sbilenche») delegata dal Parlamento
a legiferare sulle riforme, che lavora in parallelo alla nuova
Camera e al nuovo Senato. Eletta a suffragio universale e
diretto dai cittadini con sistema assolutamente proporzionale.
Scherza Occhetto: «Ora potrete dire che sono tornati i rimpi-
scatole». Ma è proprio grazie a questi rompiscatole, aggiunge,
che «in questi anni è stato fatto il meglio dal punto di vista
istituzionale». Cita l’elezione diretta dei sindaci per rammaricar-
si subito dopo dei «sistemi maggioritari scelti dai cittadini e
poi pasticciati con delle leggi come quella con la quale attual-
mente si vota». Adesso, spiega, formuliamo questa proposta
partendo «dalla consapevolezza che il Parlamento sulle rifor-
me ha fatto bancarotta». Segni parte dallo spettacolo che i
partiti hanno offerto sulla scelta delle candidature e difende il
maggioritario: «Il maggioritario è stato tradito: il sistema dei
sindaci funziona. E siamo stati noi a denunciare che il sistema

doveva essere cambiato. Abbiamo fatto due referendum. Ades-
so siamo noi a dire che non possiamo stare in mezzo al guado,
a chiedere un’assemblea straordinaria, perché il sistema politi-
co da solo non ce la fa».
A spalleggiare Segni e Occhetto nella loro uscita pubblica ci
sono Arturo Parisi ed Enrico Boselli (che conferma la sua
opposizione al maggioritario e la sua adesione al proporziona-
le), Giafranco Pasquino, Cristina Moscardini (europarlamenta-
re di An), Mario Baldassarri (economista e candidato di An),An-
tonio Baldassarre (costituzionalista) Pino Pisicchio (Ri). Ma a
firmare l’appello per l’assemblea «straordinaria» sono già una
trentina. Fra questi: Alfredo Biondi, Massimo Cacciari, Antonio
Martino, Diego Masi, Claudio Petruccioli, Adolfo Urso, Carlo
Nordio, Gennaro Malgieri, Franco Cardini, Mario Formentini.
«La nostra - spiega Segni - è un’iniziativa controcorrente.
L’idea è quella di completare il percorso di riforme costituzio-
nali avviato con la riforme elettorale e l’introduzione diretta dei
sindaci. Si tratterebbe di far eleggere ai cittadini, con il metodo
proporzionale, un’assemblea straordinaria incaricata di riscri-
vere un pezzo di Costituzione e in particolare quello che riguar-
da l’ordinamento dello Stato». Le due architravi del lavoro
dell’assemblea dovranno essere «l’elezione diretta del primo
ministro e la Camera delle Regioni» perché «bipolarismo e
federalismo sono i due perni essenziali dello Stato futuro». Ma
l’assemblea dovrebbe anche disciplinare il pluralismo nell’in-
formazione.

Luana Benini

ROMA Oggi, stesso tavolo, stessa ora.
Amato e Formigoni si in contreran-
no di nuovo per sbrogliare la matas-
sa del referendum lombardo sulla de-
volution. Ma i margini di trattativa
sembrano esigui. L’appuntamento
di ieri, nonostante gli auspici del Pre-
sidente Ciampi, («Spero che trovino
un’intesa»), è rimasto «interlocuto-
rio». In queste ore, anche dopo aver
ascoltato il parere dei suoi ministri,
Amato cercherà di formulare una
proposta. Ma non è disposto a fare
grandi concessioni a Formigoni. Si
sta lavorando sull’idea di uno slitta-
mento della data del referendum
lombardo, non troppo distante da
quella delle elezioni politiche e non
coincidente con quella del referen-
dum costituzionale sul federalismo
Sapendo però che dall’altra parte si
troverà poco ascolto anche perché,
nel frattempo Berlusconi sembra es-
sersi adeguato alla linea di Bossi..
Formigoni ieri è arrivato a Roma
ben deciso a battere i pugni sul tavo-
lo. L’ha preparata bene questa sua
discesa nella capitale, con una giran-
dola di telefonate. Ha preannunciato
a Berlusconi che non gli basta la fo-
glia di fico offerta dal suo portavoce
Buonaiuti che parla di un generico
appoggio di tutta la «casa delle liber-
tà» al suo impegno sulla devolution,
mentre Buttiglione e Casini conti-
nuano a ripetere che il vero referen-
dum sono le elezioni politiche. Ha
telefonato a Bossi, che in questi gior-
ni ha fatto la voce grossa ricordando
nel suo stile non troppo dialogante
che «la devolution è l’essenza stessa
dell’intesa tra Lega e Polo» e che «le
minoranze di stupidotti che dentro
la Cdl preferisce rinviare la consulta-
zione» si deve tappare la bocca. Ha
telefonato anche a Ciampi. Poi è
piombato a casa di Berlusconi, in via
del Plebiscito per dirgli che a Palazzo
Chigi andrà a sostenere che la data
del 13 è obbligatoria. O quella, o
quella. Breve scambio telefonico con
Fini, così anche lui è avvisato: ad
Amato dirò che l’ordine del giorno
su cui discutere è uno solo, e cioè
come organizzare la consultazione
referendaria per la devolution, men-
tre non voglio neppure sentire parla-
re del referendum costituzionale sul
federalismo. Scindere le due cose e
stoppare sul nascere ogni tentativo
di abbinare i due referendum. Così è
stato. E l’incontro con Amato al qua-
le hanno partecipato anche il mini-
stro degli Interni Enzo Bianco e il
ministro per i rapporti con le Regio-
ni, Agazio Loiero non poteva che ave-
re l’esito che ha avuto viste le posizio-
ni di partenza inconciliabili. Niente
di fatto, dunque, nessuna decisione
immediata e aggiornamento ad altra
data (oggi) dopo aver sentito anche
il consiglio dei ministri. Da una par-
te Formigoni, inchiodato, anche per
le pressioni di Bossi, a difendere la
data. Dall’altra Amato che sperava di
poter ragionare sulla proposta di un

referendum day dopo il 5 giugno ab-
binando referendum sul federalismo
e referendum sulla devolution. Ma
viste le premesse,l’argomento era di-
ventato tabù. Dunque, l’unico terre-
no di discussione era quello imposto
da Formigoni: come organizzare il
referendum sulla devolution, con
quale disponibilità da parte del go-
verno. Amato ha dipanato la sua tela
tirando in ballo un’argomentazione
sentita anche dentro la Cdl: nei seggi
nei quali si tengono le politiche è
difficile installare un’altra urna, la
legge non lo consente. Fra l’altro, ci
sono difficoltà tecniche oggettive
che non diminuiscono se la consulta-
zione, quello stesso giorno, deve esse-
re organizzata in altri siti. Il ministro
Bianco di rinforzo ha ribadito la sua
idea, che «occorre evitare lo sconcio

di far votare i cittadini lombardi nei
gazebo». La memoria della «farsa
elettorale della Lega con persone che
votarono anche 25 volte con lo stes-
so documento di identità» dovrebbe
insegnare qualcosa. E d’altra parte,
bisogna considerare che per votare
negli stessi seggi delle elezioni politi-
che occorre fare i conti con meccani-
smi elettorali diversi. Per modificare
la legge, a Camere sciolte, occorre un
decreto, proprio quello che l’opposi-
zione non vuole. Dunque? Incontro
«interlocutorio». Formigoni se ne
esce convinto di aver rigettato la pa-
tata bollente nelle mani di Palazzo
Chigi: «Mi prospettino una soluzio-
ne ragionevole»,dice,, «se si tratta di
spendere qualche miliardo in più la
Regione è pronta». Nel frattempo
Berlusconi, con una delle sue giravol-

te che lasciano sconcertati, si rimagia
con disinvoltura quanto è andato ri-
petendo fino ad ora. Sdegnosamente
aveva gridato allo scandalo per l’abbi-
namento del referendum costituzio-
nale con le politiche? Ebbene, ora
afferma candidamente che in fondo
«si tratta di aggiungere una scheda
semplice», che non si devono fare
«tragedie o guerre», ma trovare una
soluzione «ragionevole». E la soluzio-
ne ragionevole sarebbe quella di vota-
re per la devolution negli stessi seggi
delle politiche La ricomposizione
con Bossi e Formigoni è così assicu-
rata. E arriva il soccorso di Fini: «Ra-
gionevole» è «abbinare il referen-
dum lombardo alle politiche aggiun-
gendo una scheda in più». Come in
un gioco dell’oca siamo tornati alla
casella di partenza.

Occhetto e Segni: dopo il voto assemblea straordinaria per le riforme
Raul Wittenberg

ROMA «Il federalismo ci sta bene
anche nella gestione dei servizi so-
ciali, ma occorre procedere con
molta attenzione per evitare che si
contrappongano figli e figliastri».
Nel decimo Rapporto Cer-Spi sulla
condizione degli anziani, quest’an-
no dedicato alla riforma federale ap-
plicata ai sistemi di welfare, i pensio-
nati dello Spi Cgil raccomandano
cautela nel distribuire sul territorio
le competenze assistenziali in auto-
nomia finanziaria. Il rapporto ha
elaborato simulazioni sul federali-
smo realizzato finora e in via di ap-
plicazione, nel confronto con ipote-
si meno solidali, come ad esempio
quelle sostenute dalla Lega Nord,
che penalizzebbero fortemente la
popolazione anziana del Sud che ha
più bisogno di assistenza soprattut-
to sanitaria. Il sindacato promuove
la riforma fiscale della finanza regio-
nale in senso federale promossa nel-
l’ultima legislatura, ma insiste sulla
necessità di correttivi che consenta-
no una perequazione delle risorse
più attenta ai fabbisogni locali.

Il problema sta nel divario
nord-sud: il mezzogiorno, dove le
entrate proprie sono scarse per il
ritardo nello sviluppo economico, è
anche la parte del paese in cui più
acuto è il fabbisogno assistenziale.
Dice il segretario dello Spi, Raffaele
Minelli: «Occorre monitorare i mec-
canismi di riequilibrio tenendo con-

to sia del peso degli anziani, sia dei
livelli di povertà che gravano sulle
diverse regioni, altrimenti il divario
territoriale si approfondisce». Il mi-
nistro per le riforme istituzionali
Antonio Maccanico però assicura
che la legge sul federalismo che il
governo di centro-sinistra ha costru-

ito è cooperativa, «non fa correre
alcun rischio allo stato sociale». Ma
se prevalessero le concezioni espres-
se in Parlamento dal Polo, «i rischi
sarebbero molto forti». Anche per-
chè alla fine chi sceglie è la politica,
osserva il sottosegretario Vannino
Chiti. Infatti il leader della Cgil Ser-

gio Cofferati vede «seri pericoli» nel
tipo di devolution portato avanti
dalla regione Lombardia, oltre che
nelle «mirabolanti» promesse del
centro-destra su fisco e pensioni. I
pericoli sono insiti nelle politiche
classiste sostenute, come ad esem-
pio nel buono-scuola. In Emilia Ro-

magna si utilizza per favorire «l’ac-
cesso dei più poveri all’istruzione»,
in Lombardia invece viene usato
dal Polo «come una leva per scardi-
nare l’uniformità delle prestazioni,
facendo prevalere un’idea di federa-
lismo competitivo e non solidale, a
favore delle classi più ricche». Se-

condo Cofferati questo è il sistema
per mettere pericolosamente in di-
scussione «i requisiti per la coesio-
ne sociale».

A proposito di risorse fiscali
proprie rispetto ai fabbisogni, ad
esempio sanitari, il Rapporto ha cal-
colato che il grado di dipendenza
dalla finanza statale, per il sud, oscil-
la fra il 64% del Molise e il 72%
della Calabria. Al Nord invece resta
intorno al 33%, con l’eccezione del-
la Lombardia, l’unica a coprire con
risorse proprie il 94% spesa sanita-
ria. Invece alla medesima Lombar-
dia occorrerebbero 492 miliardi di
nuove entrate per coprire i 5.818
miliardi di trasferimenti soppressi
con la riforma fiscale. Le Regioni
che dispongono di maggiori risorse
proprie sono nel Nord, eppure man-
tengono un grado di dipendenza
dai trasferimenti statali non inferio-
re ad un terzo della spesa.

Inoltre c’è il confronto fra i vari
modelli di federalismo fiscale, e
quindi di attribuzione delle risorse
per la spesa sociale. Rispetto all’at-
tuale sistema dei trasferimenti stata-
li, limitandosi ad entrate proprie (Ir-
pef, Ici, Tarsu ecc.) il disavanzo cre-
scerebbe in tutti i Comuni. Poco
(dal 0,7 a 3,7% con le sole Ici e
Tarsu) nell’Italia nord-occidentale.
Massicciamente nel resto del paese.
Se la spesa fosse coperta dall’Irpef
messa in conto ai Comuni, nell’Ita-
lia meridionale il disavanzo balze-
rebbe dal 3,6 al 94%, nelle Isole dal
18,8 al 98,4 per cento.

Oreste Pivetta

MILANO Lo strano caso del federali-
smo negato dai federalisti. Vola-
no parole grosse e qualche purista
potrebbe eccepire. Non diciamo
allora federalismo. Diciamo piut-
tosto decentramento, autonomie,
municipalità, democrazia insom-
ma che si estende e che dialoga,
da vicino, con i cittadini.

Il senso è lo stesso, nel senso
che per coerenza se si sceglie una
direzione in Lombardia non si
può marciare esattamente nell’al-
tra, opposta, a Milano, altrimenti
Formigoni sarebbe contro Alberti-
ni e Albertini sarebbe contro For-
migoni, sostenuti entrambi ormai
dalla stessa Casa. Eppure, in que-
sto caso, la legge c’è, senza biso-
gno di referendum. La legge esiste
addirittura dal giugno 1990, nu-
mero 142, aggiornata dalla legge
numero 265 dell’agosto di due an-
ni fa.

Leggiamo qualche riga della

legge (nella versione definitiva):
«... le regioni possono modificare
le circoscrizioni territoriali dei co-
muni sentite le popolazioni inte-
ressate... I comuni con popolazio-
ne superiore a 100.000 abitanti ar-
ticolano il loro territorio per isti-
tuire le circoscrizioni di decentra-
mento, quali organismi di parteci-
pazione, di consultazione e di ge-
stione di servizi di base, nonchè
di esercizio delle funzioni delega-
te dal comune... Nei comuni con
popolazione superiore ai trecento-
mila abitanti, lo statuto può preve-
dere particolari e più accentuate
forme di decentramento di fun-
zioni e di autonomia organizzati-

va e funzionale, determinando al-
tresì... gli organi di tali forme di
decentramento, lo status di com-
ponenti e le relative modalità di
elezione, nomina e designazio-
ne...». Poche pagine più avanti la
legge introduce un capitolo dedi-
cato alle aree metropolitane, cioè
le zone «comprendenti i comuni
di Torino, Milano, Venezia, Geno-
va, Bologna, Firenze, Roma, Bari,
Napoli...». La legge continua spie-
gando come i comuni attorno ad
una di queste città possono costi-
tuirsi in area metropolitana, co-
me vengono eletti gli organi am-
ministrativi di ogni area metropo-
litana, eccetera eccetera.

Milano, per vocazione e per
storia e per caratteristiche sociali
e demografiche, sembrerebbe de-
stinata a sperimentare per prima
questa legge. Dal dopoguerra si
discusse della Grande Milano, del
problema di governare una città
di un milione e mezzo di abitanti,
circondata da una cintura di co-
muni, da un hinterland, da un

continuo urbanizzato, in tutto ol-
tre quattro milioni di abitanti. Ci
si provò persino negli anni Sessan-
ta e Settanta con l’invenzione dei
comprensori, con l’esperienza del
Piano Intercomunale Milanese,
per scelta politica e culturale, d’an-
ticipazione, non tanto per leggi

che non esistevano.
Pensando alle leggi che invece

esistono e pensando a Milano, ci
si potrebbe immaginare una geo-
grafia politica e amministrativa di
questo genere: una città metropo-
litana guidata da un organismo
politico collegiale che coordina va-
rie municipalità, dotate di forte
autonomia, escludendo comuni
che si muovono in altre direzioni
(come Monza verso la Brianza),
includendo i vecchi consigli di zo-
na ridisegnati come vere munici-
palità. Sono i singoli comuni che
avviano il processo. Milano si ri-
sparmia. Tanto è vero che il pri-
mo piano di coordinamento della
provincia (allora di centrosini-
stra) esce con un buco nero in
mezzo: il buco nero di Milano (al-
lora leghista).

Milano polista cambia strate-
gia: la provincia (polista) diventa
terra di conquista. Il sindaco
aziendalista muove le sue truppe.
Per lui tutto è mercato: bidoni di
rifiuti o linee di cablaggio, uno

vale l’altro. Facciamo l’esempio
dell’immondizia. Mantenendo,
contro gli accordi, in funzione la
«ricicleria» allestita nei capannoni
che furono della Maserati a Sesto
San Giovanni, anche dopo l’aper-
tura del secondo inceneritore,
l’azienda municipale che racco-
glie i rifiuti aumenta la sua «pro-
duttività» e si espande in provin-
cia. Gli affari sono affari.

Rientriamo in città. Le venti
zone del decentramente vengono
riformate e accorpate: ecco le no-
ve municipalità, «comuni» da cen-
tomila e oltre abitanti. Il regola-
mento approvato nel 1997 dalla
giunta leghista assegna competen-

ze per i servizi sociali, manuten-
zione del verde, assistenza. I ds
dicono no, che è troppo poco.

Un anno dopo però arriva Al-
bertini che nutre altri propositi.
Via via le zone si ritrovano senza
funzionari, senza uffici tecnici,
senza competenze (anche quella
sulla manutenzione stradale viene
ricondotta al centro). Senza in-
somma alcun potere. Possono
esercitarsi, a parole, attorno alle
vicende più disparate della politi-
ca. Ai consigli di zona neppure
l’onere dei giardinetti: Albertini
preferisce una società privata, la
Global Service, dopo appalto da
cento miliardi.

A Milano le circoscrizioni
che, per legge, dovrebbero rappre-
sentare «le esigenze della popola-
zione» sopravvivono in stato co-
matoso.

A Roma, nel dicembre scorso,
è stata approvata la riforma dello
statuto comunale che individua le
zone come municipalità con tra-
sferimento di poteri.

L’allarme di Cofferati: il progetto di Formigoni è classista e colpisce i più poveri

La devolution lombarda
penalizza i pensionati del Sud

Mario Segni
In basso Albertini

Sopra
il Governatore

lombardo
Formigoni

Berlusconi cede a Bossi
«Referendum il 13 maggio»
Il capo del Polo cambia idea sul voto
Amato vede Formigoni ma l’accordo non c’è

Albertini progressivamente ha esautorato i consigli di zona. Mancano tecnici e funzionari. Anche la manutenzione delle strade è stata ricondotta a decisioni centralizzate

Il sindaco federalista cancella le circoscrizioni di Milano
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Uno di destra, che riguarda un
numero ristretto di poveri matti, e
uno di sinistra, guidato da menti
notevoli e intrecciato con complessi
fenomeni politico-sociali che vanno
dai gruppi giovanili anticapitalisti,
ai pacifisti, agli ambientalisti. Tra i
due terrorismi - secondo Farina - ci
sono alcune differenze fondamenta-
li: prima, il terrorismo di destra non
è pericoloso e quello di sinistra sì;
seconda, il terrorismo di destra non
ha padrini, quello di sinistra è ogget-
tivamente protetto dalla cecità del
governo.

Le tesi di Farina sono ampia-
mente riprese sul “Giornale” da Sal-
vatore Scarpino, che insiste molto
sulle colpe del ministero dell’Inter-
no e sulla sua inefficienza, e confer-
ma che la radice profonda del nuo-
vo terrorismo va cercata tra ecologi-
sti, giovani anticapitalisti eccetera.
Quel che è più interessante è che
un’idea simile viene molto solenne-
mente ribadita da Franco Frattini,
Presidente del Comitato parlamen-
tare di controllo sui servizi segreti e
deputato di Forza Italia. Frattini di-

ce che la bomba è di sinistra perché
antiamericana. Dimenticando due
cose: che l’estrema destra è sempre
stata anti-americana (”Nessun no-
stro soldato per la guerra della Nato”
era uno slogan di Pino Rauti, un
paio di anni fa), e che il presidente
del comitato sui servizi segreti non
dovrebbe fare propaganda e campa-
gna elettorale
usando forzata-
mente il tema
del terrorismo,
per via delle sue
responsabilità di
carattere nazio-
nale. Oppure, a
causa del suo uf-
ficio, sa qualco-
sa che non ci ha
detto?

Ora però
proviamo a ra-
gionare pacata-
mente. Noi italiani abbiamo una
buona esperienza del terrorismo.
Abbiamo imparato a dividerlo tra
terrorismo di destra e di sinistra, di-
mostrativo o assassino, estero o na-
zionale, mafioso o non mafioso, ma-
novrato o spontaneo. E sappiamo

però che molto spesso queste distin-
zioni sono impossibili, sia perché co-
nosciamo pochissime cose sugli at-
tentatori e sui mandanti, sia perché
il più delle volte i terrorismi si mi-
schiano.

L’unica distinzione che possia-
mo fare, scientificamente, è tra terro-
rismo i cui autori sono stati cattura-

ti e terrorismo ri-
masto impuni-
to. Al primo ti-
po di terrorismo
- se parliamo di
terrorismo bom-
barolo e stragi-
sta - appartiene
una minoranza
dei delitti com-
piuti in Italia ne-
gli ultimi 30 an-
ni. Possiamo
contarli sulla
punta delle dita:

l’attentato del ‘72 alla questura di
Milano, responsabile tal Bertoli, for-
se anarchico, in contatto coi servizi
israeliani, negli elenchi di Gladio
(lui o un suo omonimo?); la bomba
di Peteano, tre carabinieri morti,
condannato un certo Vinciguerra,

fascista, mandanti ignoti; la strage
sul treno del natale ‘84, condannato
Pippo Calò, capomafia; la recentissi-
ma bomba al “Manifesto”, colto sul
fatto un certo Insabato, fascista
“haideriano”. Al secondo tipo di ter-
rorismo - quello di autori ignoti -
appartiene un enorme numero di
reati, con un gigantesco numero di
vittime (ci mettiamo anche la strage
di Bologna, perché ormai sono in
pochi a credere nella colpevolezza
di Mambro e Fioravanti): noi sap-
piamo che più o meno tutti questi
attentati sono riconducibili a strate-
gie politiche guidate da servizi segre-
ti italiani o stranieri, deviati e no.
Sulla base di queste conoscenze, che
sono patrimonio di tutti noi, che
senso ha, il giorno dopo la bomba
di Roma, lanciarsi nella denuncia di
un presunto terrorismo di sinistra?
Può avere solo un senso - come di-
mostrano le accuse contro Bobbio o
contro l’inefficienza del ministero
degli interni -: quello di far campa-
gna elettorale. Ma è una cosa seria?

E’ un modo di far politica che ci
riporta indietro di venti e trent’an-
ni. Quando gran parte dei giornali
italiani titolò a tutta pagina “Preso il

mostro Valpreda”, “Preso l’anarchi-
co”, tre giorni dopo l’attentato di
Piazza Fontana, che fu la prima e la
più politicamente devastante delle
tanti stragi italiane. Oggi non sappia-
mo ancora niente di quell’attentato,
tranne una cosa: non c’entrava Val-
preda e non c’entravano gli anarchi-
ci. Del resto a riportarci a quegli
anni cupi, proprio ieri c’era un’altra
notizia politica: quella dello sdoga-
namento di Pino Rauti, che entra in
alleanza con il Polo e quindi non è
più fascista, non è più l’erede di Sa-
lò, non è più il vecchio fondatore di
movimenti neonazisti. E’ un liberale
nuovo-stile. Anche Rauti fu sospet-
tato per la bomba di piazza Fontana
ma poi anche lui fu assolto. E quin-
di si dirà: che connessione c’è tra le
due notizie? Non è una connessione
logica, è una pura coincidenza, è
quella che che Hegel chiamava
l”astuzia della ragione”: c’è come un
lugubre avvertimento, tornano quei
tempi, quelle tensioni, quei rischi.

Sarebbe da sciocchi criminalizzare il
Polo perché ha imbarcato Rauti:
non c’è nulla di illegale. Però biso-
gnerà prendere atto che mentre le
destre di tutt’Europa si distaccano
(e battono) gli estremisti neonazisti,
o razzisti, o xenofobi, qui da noi
succede il contrario: si stringe un’al-
leanza. E ci saranno degli elettori del
Polo, magari ex democristiani del
“ccd” o ex socialisti, o amici di Gior-
gio la Malfa (figlio di Ugo) che an-
dranno al seggio e - per rispettare le
indicazioni di partito - dovranno vo-
tare per un post-nazista.

C’è una terza questione molto
seria posta da i giornali di destra e
da esponenti del Polo, a partire dal
candidato sindaco di Roma Tajani.
Quella della sicurezza. Si accusa il
centro-sinistra per non aver impedi-
to la bomba. Si dice che non sa ga-
rantire la sicurezza degli italiani. Sa-
rà bene far notare che nessuno, da
sinistra, ha mai accusato Aznar per-
ché non riesce ad impedire gli atten-

tati dell’Eta; né accusava la Thatcher
o Major per gli attentati dell’Ira, né
il sindaco di New York o il presiden-
te Bush (senior) per la bomba ai
grattaceli gemelli di New York. E
neppure - da destra - nessuno impu-
tò a Clinton la mancata prevenzio-
ne, quando fu raso al suolo un palaz-
zo di Oklahoma City con 200 morti
tra cui 19 bambini. Bisognerà pren-
dere atto che in democrazia esiste la
variabile del terrorismo. Che va
combattuta, ma nessun sistema di
prevenzione e repressione può can-
cellarla del tutto. Sapete dov’è più
facile combattere il terrorismo? Nel-
le dittature. In Cile, negli anni 70 e
80, c’era moltissimo terrorismo di
Stato ma si era sconfitto il terrori-
smo non statale. Non ce n’era trac-
cia. Però come esempio di società
moderna è meglio l’America (persi-
no quella di Bush o di Reagan) del
Cile di Pinochet. Su questo anche il
Polo è d’accordo, no?

Piero Sansonetti

Dal «Foglio»
a «Libero» e
al «Giornale»
speculazione politica
sulla bomba
esplosa a Roma

I disegni sono tratti da «I mille trucchi della jaguar di Diabolik» ed Mondadori
I testi nei fumetti sono nostri

diabolik

segue dalla prima

ROMA Le trentasei pagine di rivendicazio-
ne, i resti del telefono cellulare e le tracce
dell’esplosivo usato in via Angelo Brunet-
ti. Sono questi gli elementi in mano agli
specialisti dell’antiterrorismo che stanno
indagando sull’attentato dei «Nuclei di
iniziativa proletaria rivoluzionaria». In-
nazitutto il lungo testo della rivendica-
zione spedita via e-mail ai giornali. Quel-
le pagine sono state al centro del lungo
vertice tenuto ieri alla procura di Roma
dai pm Franco Ionta, Giovanni Salvi e
Pietro Saviotti. Lotta alle politiche sinda-
cali e lotta antimperialista, ma anche
obiettivi più immediatamente «politici»,
che vogliono colpire sia un governo di
centro-sinistra che un eventuale gover-
no di centro-destra. Questi i punti pre-
senti nel documento su cui si concentra
l’attenzione degli specialisti dell’antiter-
rorismo per capire quali potranno essere
i prossimi obiettivi. Perché un dato appa-
re chiaro: i «Nipr» colpiranno ancora,
prima o dopo le elezioni. «La loro strate-
gia è chiarissima - avvertono gli inquiren-
ti - si stanno proponendo come interlo-
cutori diretti delle Brigate Rosse, voglio-
no fare un salto di qualità. Con l’attenta-
to contro l’Istituto affari internazionali e
il Consiglio per le relazioni italo-america-
ne, obiettivi “antimperialisti, hanno di-
mostrato una notevole capacità militare.
L’uso di tecniche raffinate». Si tratta di
soggetti che osservano e studiano le mo-
dalità operative di altri gruppi terroristi-
ci (l’uso del telefonino come detonatore
ricorda recenti attentati fatti da sigle pale-
stinesi, o la morte di Yahya Ayyash, «l’in-
gegnere», l’esperto di esplosivi di Ha-
mas, fatto saltare con una carica di esplo-
sivo inserita nel suo cellulare) e che vo-
gliono affermarsi all’interno della galas-
sia che ruota attorno al pianeta Br. I
Nipr, e questa è già una certezza, lottano

per la conquista della leadership e inten-
dono farsi avanti a colpi di attentati. Ma
secondo alcuni analisti abituati da anni a
decrittare gli scritti del «terrorismo ros-
so», c'è qualcosa che rende poco chiaro
il filo logico che dovrebbe collegare «mo-
tivazione, attentato ed obiettivo da colpi-
re». Anche se, confrontando l’attentato
di Roma con la precedente azione firma-
ta dai Nipr lo scorso maggio in via Po,
nessuno si nasconde il salto di qualità
del gruppo. L’inchiesta prosegue e si va-
gliano anche varie testimonianze, tra
queste quella di un giovane che vive nel
palazzo antistante quello dell'attentato:
il ragazzo ha raccontato di aver sentito il
boato dell'esplosione e di essersi subito
affacciato alla finestra ma di non aver
visto nulla di particolare.

Nei laboratori dei Carabinieri gli
esperti della scientifica stanno analizzan-
do i resti della bomba, l’obiettivo è quel-
lo di capire con certezza quale tipo di
esplosivo sia stato usato dagli attentatori
dei Nipr. Di certo si sa che è una miscela
che vede una prevalenza di tritolo, ma
accertare con sicurezza il tipo di materia-
le è importante, fanno notare gli investi-
gatori, perchè l' esplosivo usato in Italia
difficilmente si procura in modo clande-
stino.

Si studiano anche i resti del cellulare,
un «Motorola», usato come detonatore.
Una parte della scheda - attraverso la
quale è possibile ricostruire tutta una se-
rie di impulsi ricevuti dall’apparecchio -
sarebbe stata recuperata e ora sarebbe
nelle mani degli investigatori. L’obietti-
vo è quello di capire da dove è partita -
un telefono fisso? Un altro cellulare? - la
telefonata che ha dato l’impulso all’esplo-
sione.

Sono come le vecchie Brigate rosse.
«Nuovi e diversi», ma si tratta sempre di

epigoni «delle vecchie Br» che si «pro-
pongono come soggetto politico». È
l'analisi di Severino Santiapichi, presi-
dente della Corte d'Assise ai processi per
il sequestro Moro. «A parte le tecniche
aggiornate, come il telefonino, i messag-
gi via e-mail e l'uso di esplosivo, il filo
conduttore del disegno di questi nuovi
terroristi è sempre lo stesso», afferma il
magistrato. «Anche se è caduta la vec-
chia ideologia dello Sim, lo Stato impe-
rialista delle multinazionali, costoro oggi
lottano contro la globalizzazione, che
poi è un assetto delle multinazionali».

Attenti a non trascurare le nuove Br,
avverte Santiapichi, «probabilmente so-
no meno numerose perchè è venuta a
mancare quell'area della contiguità sulla
quale invece potevano contare vent'anni
fa. Ma la rivendicazione ricalca perfetta-
mente la linea ideologica delle Brigate
Rosse vecchia maniera, è come un'im-
pronta». Intanto dilaga la psicosi della
bomba. Una tanica e una busta davanti a
una sede di An a Roma ha fatto scattare
l’allarme la notte scorsa. Non era esplosi-
vo, ma quindici litri di vino e una pa-
gnotta.

Gli inquirenti: presto i terroristi colpiranno di nuovo
Sotto esame il testo di rivendicazione via e-mail dell’attentato. «Sono come le vecchie Br»

I danni subiti da un negozio dopo l’attentato di Roma  Bianchi /Ansa

La destra trova subito il colpevole: è Bobbio

ROMA È nato un Osservatorio per tutela-
re le vittime dei reati.

Uno strumento utile, che può far
emergere le difficoltà vissute dei familia-
ri delle persone colpite dalla mafia, dal-
le stragi, dal racket e dall’usura, dalla
criminalità in genere. Persone troppo
spesso confinate nella solitudine.

L’Osservatorio è stato presentato ie-
ri mattina da Piero Fassino, ministro
della Giustizia; è un organismo istituzio-
nale, presieduto da Giorgio Lattanzi, di-
rettore generale degli Affari penali del
ministero; il vicepresidente è Paolo Bo-
lognesi, in rappresentanza dell’Associa-
zione dei familiari delle vittime della
strage di Bologna. L’Osservatorio è na-
to ora, spiega Fassino, per non perdere
tempo, in attesa che entri in vigore lo
Statuto della Vittima varato dal Consi-
glio europeo il 15 marzo.

Il compito è quello di scoprire e ca-
pire le esigenze delle vittime, sia duran-
te in processi in qualità di parti offese o
parti civili, sia nella loro vita. Da qui
partirà poi un programma di assisten-
za: un sostegno personale se servono
delle cure fisiche o morali; un’assisten-

za economica. E ancora un aiuto per il
reinserimento economico-sociale e al-
tre esigenze straordinarie.

Perché le proposte non restino nel
cassetto l’Osservatorio dovrà cercare di
sveltire le procedure burocratiche.

Non c’è una distinzione di reati, pro-
va ne sia che altri due vicepresidenti
sono Maria Teresa Cortellessa dell’Or-
co, commissario del coordinamento di
solidarietà alle vittime della mafia e Ta-
no Grasso, coordinatore per le iniziati-
ve antiracket e anti usura.

Fanno parte dell’Osservatorio le as-
sociazioni dei familiari, esperti di «vitti-
mologia» e membri del ministero.

E ieri mattina nella sala di via Arenu-
la c’erano i parenti delle persone colpite
dalla lunga catena di stragi: da quelle
fasciste di piazza Fontana, Brescia, l’Ita-
licus, Bologna; mafiose come via dei
Georgofili e Capaci; dal terrorismo e
dai misteri come Ustica. Alcuni di loro
dicono poche parole che rievocano il
dolore.

Rosanna Rossi Zecchi, (vittime del-
la Banda della Uno bianca), mette tutti
sull’avviso: «L’Osservatorio può essere

utile, ma se fra tre mesi non va mi di-
metto. Se invece funziona vado avanti».
Se pure Zecchi riconosce che «lo Stato
ha fatto tanto per noi», c’è chi, come
Maurizio Puddu (vittime del terrori-
smo), lamenta le pastoie burocratiche
che «imprigionano le leggi e bloccano i
risarcimenti».

Ma il fondo statale per i risarcimen-
ti, istituito nel ‘99 ha cominciato a valu-
tare le domande nell’ottobre del 2000
però, precisa un membro degli Interni,
«nel giro di due mesi ha derogato 27
miliardi e mezzo».

Insomma, si chiede tutela, si parla
di solitudine.

Manlio Milani (strage di piazza del-
la Loggia a Brescia), accusa che «c’è più
attenzione verso i diritti del colpevole
che verso i familiari».

E Maria Falcone, sorella del magi-
strato ucciso a Capaci, è convinta che
l'Osservatorio possa «dare voce alle vitti-
me sconosciute e isolate della terra del
Sud», ma con pacata decisione aggiun-
ge: «Garantismo sì, ma non solo in un
senso».

N.L.

Presentato al ministero della Giustizia l’osservatorio per tutelare chi ha subito reati

Dalla parte delle vittime
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Roberto Monteforte

Roma La riforma della scuola ha avu-
to la sua giornata nera. Martedì sera
il Consiglio Nazionale della Pubblica
Istruzione, dopo una contestata vota-
zione, ha bocciato l’avvio del riordi-
no dei cicli che in base alla legge ap-
provata il 20 febbraio dello scorso an-
no dal Parlamento dovrebbe partire
sin dal prossimo primo settembre,
con le prime due classi del primo bi-
ennio del primo ciclo. Ma il ministro
della Pubblica Istruzione, Tullio De
Mauro replica: «La riforma non può
non partire a settembre».

Il parlamentino della scuola, di
cui fanno parte rappresentanze dei
sindacali, delle associazioni di catego-
ria e del mondo delle imprese, in ba-
se alla legge avrebbe dovuto esprime-
re un parere sui curricula proposti
per il primo ciclo di sette anni, che
ricordiamolo, accorpa elementari e
medie. Un parere importante, ma
non vincolante per il ministro De
Mauro, che sa bene quanto sia neces-
sario conquistare alla riforma il mon-
do della scuola. Un consenso che va
esteso, visto che vi sono ancora incer-
tezze e preoccupazioni tra gli inse-
gnanti, chiamati a svolgere compiti
nuovi, che richiedono maggiore re-
sponsabilità e professionalità. Basti
pensare al fatto che maestri e profes-
sori lavoreranno fianco a fianco nei
sette anni del primo ciclo, o che con
l’autonomia scolastica, saranno i do-
centi a costruire il percorso curricula-
re dei propri allievi. Lo scorso dicem-
bre il Parlamento ha approvato il pia-
no di fattibilità della riforma, ma an-
cora non sono partiti alcuni adempi-
menti, come il piano di formazione
per i docenti.

Il mondo della scuola ed i sinda-
cati sono divisi. Nel Consiglio nazio-
nale della Pubblica Istruzione si è ri-
proposta la spaccatura tra Cisl, Snals
e Gilda, schierati per il no e Cgil e i
rappresentanti delle associazioni pro-
fessionali, schierati con De Mauro. I
delegati di Cisl e Snals, hanno posto
in votazione un documento con il
quale si è chiesto al ministro Tullio
De Mauro di inviare sine die l’attua-
zione della legge sui cicli. Il documen-

to è stato approvato dal Cnpi. Ma la
votazione è stata ritenuta illegittima
dal segretario nazionale della Cgil
scuola, Enrico Panini,che insieme a
rappresentanti eletti delle associazio-
ni professionali laiche e cattoliche Ci-
di, UCiim, Aimc, Andis e Anp, ha
abbandonato i lavori prima della vo-
tazione. Il sindacalista ha parlato di
«parere di minoranza» espresso dal
Consiglio nazionale e «di preoccupan-
te forzatura politica», visto che «si è
voluto far esprimere il Cnpi sull’appli-
cazione della riforma dei cicli dal pri-
mo settembre, materia per la quale
non esisteva una richiesta di parere».
Panini ha chiesto al ministro di consi-
derare il documento del Cnpi come
«un parere di minoranza». Al mo-
mento della votazione un delegato
dell’Associazione Nazionale Presidi
aveva chiesto, ma senza successo, la

verifica del numero legale. Dubbi sul-
la legittimità della votazione sono sta-
ti espressi anche dalla segretaria del
Cidi e membro del Cnpi, Alba Sasso.
«La Cisl e lo Snals hanno forzato e
strumentalizzato il ruolo del Cnpi
per logiche di schieramento - ha stig-
matizzato- ponendo questioni relati-
ve all’attuazione della riforma la cui
sede legittima di discussione e con-
trattazione è quella sindacale». La Sas-
so non nega l’esigenza di garantire le
necessarie condizioni di fattibilità del-
la riforma (organico funzionale dei
docenti, piano di formazione del per-
sonale,e strumenti tecnici di suppor-
to)e chiede al ministro di provvedere
con urgenza. Soddisfatto per il pro-
nunciamento del Cnpi è il segretario
dello Snals, Fedele Ricciato che, forte
di un sondaggio a campione commis-
sionato dalla sua organizzazione se-

condo il quale il 90% degli insegnanti
è favorevole ad un rinvio almeno di
un anno dell’attuazione della legge,
chiede al ministro di tener conto «del
parere della scuola reale», visto che
«non si riscontrano le condizioni mi-
nime per poter garantire il regolare
avvio della riforma». Gli ha fatto eco
la segretaria della Cisl scuola, Daniela
Colturani, che sin dall’inizio si è mo-
bilitata contro la legge dei cicli. La
sindacalista chiede al ministro di
prendere atto del parere e ribadisce la
contrarietà della Cisl «all’avvio di ra-
dicali innovazioni affidate all'improv-
visazione e all’aleatorietà delle risorse
umane e finanziarie». Il segretario del-
la Uil-scuola Massimo Di Menna cer-
ca la via della mediazione. «Parta su-
bito la riforma per il primo biennio
della scuola di base, ma il ministro
De Mauro garantisca un piano di fat-

tibilità che consenta a tutti i bambini
di 6 e 7 anni coinvolti, che sono circa
un milione, di partire con lo studio
della lingua inglese, predisponendo
le risorse ed i corsi di formazione ne-
cessari per poter partire in tutte le
scuole d’Italia». Sui curricula degli al-
tri anni Di Menna chiede maggiori
approfondimenti.

Il ministro Tullio De Mauro cui
spetta l’ultima parola e che dovrà pre-
sentare il documento sui curricula
della scuola di base al Consiglio di
Stato, tira dritto. La riforma partirà il
prossimo primo settembre. «Le bam-
bine ed i bambini che frequenteran-
no da settembre compiranno il ciclo
di base di sette anni senza incontrare
sul loro cammino il traumatico pas-
saggio dalle elementari alle medie»
ha dichiarato. Il treno è in corsa e
non si può più fermare.

Massimo Burzio

Sono complessivamente 63.000
gli italiani, ancora in vita, che ne-
gli anni 1943-45 vennero costret-
ti dai nazisti al lavoro coatto. Per
tutti si profila un risarcimento
economico per i danni morali e
fisici subiti durante il periodo in
cui Adolf Hitler li trasformò in
schiavi.

Ad erogarlo sarà la stessa Ger-
mania che nell’agosto dell’anno
scorso ha istituito, per legge, una
Fondazione chiamata
“Memoria, Responsabilità e Fu-
turo” con il compito di
“rimborsare” queste vittime del-
la follia della guerra.

In totale sono stati stanziati
oltre 10 miliardi di marchi che
provengono sia dalle casse del go-
verno tedesco sia da contributi di
quelle stesse aziende che, all’epo-
ca, avevano usufruito di una for-
za lavoro totalmente gratuita. La
quota destinata agli italiani è di
oltre 270 miliardi di lire e sarà
distribuita agli aventi diritto do-
po la presentazione di una do-
manda che va consegnata non ol-
tre l’11 agosto di quest’anno.
Una data, tra l’altro, estremamen-
te vicina. Persino troppo, per la
complessità della documentazio-
ne richiesta che si compone di
otto pagine fitte di domande, per
il trascorrere del tempo. per l’età
degli interessati che hanno in me-
dia ottant’anni. Questo, seppur
tardivo, riconoscimento econo-
mico, prevede cifre varianti tra i
2 e i 15 milioni secondo la gravo-
sità del tipo di lavoro prestato e
delle eventuali lesioni, ferite o
malattie sopportate e contratte
durante il “soggiorno” nel cosid-
detto Reich millenario.

Per redigere tutta la pratica,
le persone interessate potranno
rivolgersi o agli Istituti di Patro-
nato o alle strutture dei Sindacati
dei Pensionati della Cgil, Cisl e
Uil o telefonare al numero verde
(800.59.88.59) a cui risponde
l’OIM (Organizzazione Interna-
zionale per le Migrazioni) che ha
sede a Roma e che è stata delega-
ta dalla Germania alla gestione e
distribuzione dei fondi.

Nel nostro Paese, la protago-
nista e “motore” principale in
quella che potremmo definire
una sorta di lotta contro il tempo
e le astrusità della burocrazia, è
l’ANRP (Associazione Nazionale
Reduci dalla Prigionia, dall’Inter-

namento e dalla Guerra di Libera-
zione - Roma, Via Statilia 7 - tele-
fono 06 7004253) che, tramite, il
suo segretario generale, Enzo Or-
landucci, ha presentato ieri a To-
rino gli strumenti principali per
ottenere il rimborso a cui hanno
diritto gli ex “schiavi di Hitler” e
un sito Internet (www.indenniz-
zolavoratoriforzatinazismo.it)
che contiene notizie anche sui
luoghi e le aziende che sfruttaro-
no, nel ‘43-45, il lavoro dei depor-
tati italiani. In più, il 26 maggio
prossimo, l’ANRP ha indetto “La
Giornata della Responsabilità”.

In pratica i membri dell’Asso-
ciazione si presenteranno davan-
ti alle ambasciate e ai consolati di
Germania ed Austria con in ma-
no migliaia di rose bianche, le
stesse che furono il simbolo della
resistenza tedesca al nazismo. Ce
ne sarà una per ogni campo di
lavoro in cui vennero rinchiusi
gli italiani obbligati a servire la
macchina bellica germanica. Ma
c’è di più. “La Giornata della Re-
sponsabilità” servirà anche per
cercare di sbloccare un problema
molto importante e strettamente
legato all’indennizzo. Sul totale
di 63.000 reduci dall’inferno dei
campi nazisti, infatti, ci sono cir-
ca 23.000 civili. Si tratta di perso-
ne all’epoca già presenti, come
operai, sul territorio tedesco o
“rastrellate” in Italia dopo l’8 set-
tembre e poi avviate ai lavori for-
zati.

Ma ci sono anche 40.000 sol-
dati che furono presi prigionieri
e poi deportati ed adibiti ai me-
stieri più disparati senza che i na-
zisti riconoscessero loro lo status
di prigionieri di guerra. Una scel-
ta punitiva, questa, che vene fatta
dallo stesso Hitler che volle, così,
vendicarsi degli italiani.

Per tutti non vi furono i trat-
tamenti specifici dei prigionieri
di guerra ma soltanto la brutali-
tà, la fame e le sofferenze di chi,
per una scelta precisa dei nazisti,
“mangiava soltanto se utile al Rei-
ch”. Ebbene, questi ex militari
potrebbero incontrare delle diffi-
coltà nell’ottenere i denari a cui
hanno diritto visto che il loro
complesso status giuridico è an-
cora sotto l’esame del governo
tedesco.

Per tutti, quindi, l’ANRP si-
mobiliterà proprio il 26 di mag-
gio e li invita presentare, comun-
que, le domande e a sperare, an-
che, nell’impegno delle forze poli-
tiche rappresentate anche ieri nel-
la presentazione a Torino.Studenti di una scuola media di Genova

Si tratterà forse della prima scuola
elementare italiana intitolata alla vit-
tima di un infortunio sul lavoro.
L'amministrazione comunale di
Ventimiglia ha deciso di intitolare le
nuove scuole elementari di Roveri-
no a Diego Buratta De Lorenzo, il
giovane operaio veneto morto ca-
dendo dalla parete rocciosa sovra-
stante l'edificio scolastico, che sta-
va mettendo in sicurezza.
Lo ha comunicato il sindaco Gior-
gio Valfrè, ricordando che gli inter-
venti di riqualificazione avrannno ini-
zio al termine dei lavori di consolida-
mento della collina.
Buratta De Lorenzo, 26 anni di Pie-

ve di Cadore (Belluno), lavorava per
il Consorzio Triveneto dei rocciato-
ri, che aveva ricevuto l' incarico di
bonificare la parete rocciosa dai
massi resi pericolanti dalle abbon-
danti piogge dell' autunno e dell'
inverno. A causa delle frane erano
stati fatti sgomberare duecento abi-
tanti del quartiere Roverino di Venti-
miglia. Un segnale che fa della scuo-
la un centro di educazione civica.
Di ben diverso segno il film sulle
scuole violente che in agosto uscirà
negli Stati Uniti. Non lo distruibuirà
più la Miramax, che ha avuto paura
di un fim così controverso, ma uno
studio indipendente. .

La fortuna ha baciato questa vol-
ta la Sardegna con una vincita
record di oltre diciotto miliardi
di lire.
Con una schedina precompilata
da cinque combinazioni, del co-
sto di 4.750 lire, un anonimo ha
azzeccato la sestina giusta del
Superenalotto e si è portato a
casa la bella cifra di 18 miliardi
e 343 milioni di lire.
La schedina vincente è stata gio-
cata a Sassari, presso la ricevito-
ria del bar-tabacchi Massidda,
in Strada San Giovanni.
Nel concorso non sono stati rea-
lizzati «5+1».
Ci sono stati invece 38 «5»
ognuno dei quali vince oltre 74
milioni di lire.
La prossima settimana il
jackpot del «6» ripartirà da 3
miliardi e mezzo, mentre quello
del «5+1» sarà di circa sei miliar-
di.

Ieri la sigla al Ministero del Lavoro. Non firmano i rappresentanti di Lombardia e Campania

I giornalisti hanno il nuovo contratto

Il prossimo primo settembre parti-
rà la riforma dei cicli. Per il primo
anno saranno interessate soltan-
to le prime due classi del primo
ciclo, quello di base. L’anno scola-
stico 2002-2003 partiranno le pri-
me classi del secondo ciclo, i nuo-
vi licei, Questo è il percorso che
che è stato fissato dal Parlamento
lo scorso dicembre, quando ha
espresso il proprio parere favore-
vole sulla Relazione e sul Piano
quinquennale di fattibilità per una
graduale applicazione della legge
sui cicli presentati dal ministro
Tullio De Mauro. Questa è la tabel-
la di marcia fissata dalla legge 30
febbraio 2000. Il ministro deve
sottoporre il documento che defi-
nisce i nuovi curricula della scuo-
la di base al Consiglio nazionale
della Pubblica Istruzione, il cui pa-
rere non è vincolante, quindi deve
sottoporre il documento al Consi-
glio di Stato. Stessa procedura
per i curricula del secondo ciclo
che sono ancora da elaborare.

Nel documento varato dal Consiglio Nazionale della Pubblica Istruzione le critiche dell’assemblea nei confronti della riforma dei cicli

Punto per punto i quattro perché della bocciatura

Il Superenalotto porta
in Sardegna 18 miliardi

ROMA Dopo un anno e mezzo di
trattative è stato firmato ieri al Mini-
stero del Lavoro il nuovo contratto
dei giornalisti . Il via libera è arriva-
to martedì sera, al termine della riu-
nione della giunta della Federazio-
ne nazionale della stampa che lo ha
approvato a larghissima maggioran-
za: 10 voti favorevoli, un astenuto e
tre «assenti giustificati».

Ma non sono mancati i contra-
sti all’interno della categoria: ieri al
tavolo del Ministero i presidenti del-
le associazioni di Stampa di Lom-
bardia e Campania non hanno ap-
posto la loro firma al contratto,
mentre nelle settimane scorse il Co-
mitato promotore del referendum
(che aveva raccolto più di duemila
firme) aveva chiesto una consulta-
zione preventiva della categoria pri-
ma di giungere alla firma

Di fronte a questi dissensi, la
Giunta della Fnsi ha espresso «pro-

fondo rispetto e comprensione per
le preoccupazioni manifestate da
numerosi colleghi per alcune parti
del nuovo contratto», ma ha ricor-
dato anche come la consultazione
dei giornalisti siata stata «vasta co-
me mai ed ha consentito un serrato
confronto tra posizioni differenti».

Il testo siglato era infatti stato
approvato a larga maggioranza da-
gli organismi statutari di giornalisti
(conferenza nazionale dei Comitati
di redazione, Consiglio nazionale
della Fnsi, Giunta e consulta nazio-
nale dei Presidenti e dei Segretari
delle Associazioni regionali di Stam-
pa) che si sono pronunciati per la
firma. Per questo motivo - precisa
la Fnsi - la Giunta non ha potuto
accogliere, perché contrastante con
i deliberati degli organismi statuta-
ri, l’istanza, sottoscritta da molti
giornalisti, di sottoporre il contrat-
to a consultazione referendaria

Sui punti più delicati dell’intesa
(in particolare i contratti a termine,
le collaborazioni multitestata, i gior-
nalisti on line la Fnsi ha precisato
che il nuovo contratto assorbirà i
chiarimenti e le precisazioni defini-
ti dopo la sigla dell'ipotesi di accor-
do dalla Fieg e dalla Fnsi (avvenuta
il 24 febbraio). Il Sindacato dei gior-
nalisti consegnerà inoltre al Ministe-
ro del Lavoro e agli editori una di-
chiarazione a verbale interpretativa
dell'articolo 4 sulla multimedialità e
multitestata, che sottolinea il valore
sperimentale della norma, a partire
dai nuovi assunti.

La Giunta della Fnsi costituirà
un centro operativo di assistenza
tecnico-sindacale per supportare gli
organismi di base dei giornalisti e
per contrastare gli eventuali tentati-
vi degli editori di aggirare l'applica-
zione delle norme.

«L'informazione - aggiunge nel

suo comunicato la Fnsi - ha biso-
gno, specie in questa fase delicata,
di regole definite e rispettate, di un
giornalismo libero da condiziona-
menti e dell'unità della categoria. I
legittimi dissensi sul contratto, che
sono naturali in un Sindacato uni-
co ma pluralista, non devono far
perdere di vista l'obiettivo della dife-
sa dei diritti e della tutela di tutti i
giornalisti, ovunque e comunque es-
si svolgano il loro mestiere».

Critica sulla firma la componen-
te sindacale «Nuova Professione»,
che ha chiesto al vertice del Sindaca-
to di convocare il congresso prima
della pausa estiva. Il segretario della
Fnsi, Paolo Sereventi Longhi, ha ri-
sposto che il congresso sarà convo-
cato dal Consiglio nazionale tra fine
aprile e i primi di maggio: «Se ce la
faremi, nei tempi statutari, sarà ad-
dirittura entro giugno o comunque
appena possibile».

Antimo Di Geronimo

ROMA Il Consiglio Nazionale della
Pubblica Istruzione ha bocciato la
bozza di regolamento di attuazione
della riforma dei cicli riguardante i
curricoli della scuola di base. Il par-
lamentino degli operatori scolasti-
ci, dopo una riunione che è durata
fino alle 21 e trenta di martedì 8
aprile, ha approvato, infatti, un pa-
rere che propone l'adozione di un
valanga di emendamenti al docu-
mento presentato dal Ministero del-
la Pubblica Istruzione. Si tratta, in
ogni caso, di un atto non vincolan-
te per il dicastero di viale Trasteve-
re: il Consiglio, infatti, è un organo
tecnico a carattere consultivo. Ciò

non di meno,la pronuncia andrà
tenuta nel debito conto data l'auto-
revolezza dell'organo da cui provie-
ne. Ecco in sintesi le critiche avanza-
te dall'assemblea.

Tempi troppo stretti
Il documento collegiale espone

un'attenta disamina delle questioni
sul tappeto soffermandosi, princi-
palmente, sulla impossibilità di ga-
rantire già da settembre prossimo,
un servizio conforme a quanto ri-
chiedono i nuovi assetti previsti dal-
la legge sui cicli (n.30/2000). In par-
ticolare, sono state rilevate forti dif-
ficoltà non solo per la ristrettezza
dei tempi di attuazione, ma anche
per l'esiguità delle risorse professio-
nali, economiche e strutturali. In
primo luogo, a causa dei problemi

legati alla ridefinizione dei piani
dell'offerta formativa. In secondo
luogo, per quanto concerne la revi-
sione dell'intera problematica dei
libri di testo. Le scuole, infatti, do-
vrebbero ridisegnare completamen-
te i documenti progettuali, che ven-
gono elaborati all'inizio dell'anno
scolastico, in un contesto di incer-
tezza totale. Il tutto facendo affida-
mento, con ogni probabilità, su te-
sti scolastici non ancora aggiornati.
Specie se si tiene presente che le
adozioni dei libri di testo avvengo-
no con un anno di anticipo.

I problemi legati agli organici
Vi è poi la questione dell'assen-

za di un vero organico funzionale,
peraltro necessario per dare concre-
tezza alla progettualità prevista dall'

autonomia e, dunque, per realizza-
re la stessa riforma. Si tratta, infatti,
di uno strumento che consente di
utilizzare i docenti senza il vincolo
ristretto della competenza discipli-
nare. Così da adempiere alle neces-
sità del Pof con maggiore flessibili-
tà. Per contro, se mancano i neces-
sari strumenti di riqualificazione e
di riconversione, si possono verifi-
care situazioni anomale in cui il do-
cente viene utilizzato in attività per
le quali non ha nessuna competen-
za. In più, il Consiglio ha lamenta-
to la carenza di un approfondito
confronto culturale con le scuole e
la società nel suo complesso. Che
pure sarebbe stato necessario per
verificare il grado di consenso ed i
reali bisogni della collettività.

La formazione
Un altro aspetto importante evi-

denziato nel documento è quello
che riguarda la formazione dei do-
centi. Formazione che dovrebbe es-
sere finalizzata alla creazione di
«strumenti atti a garantire un' auto-
noma capacità e operatività della
scuola di collegare strettamente la
crescita di una qualificata professio-
nalità di tutti gli operatori alla co-
struzione e all' implementazione
dei processi di riforma».

Di qui l'auspicio, espresso dal
consiglio, di evitare di ricorrere alle
prestazioni straordinarie ed ai con-
tratti di prestazioni d'opera con
operatori esterni alla scuola. Per fa-
re in modo che ciò diventi possibi-
le, l'organo collegiale ha posto in

evidenza la necessità di garantire a
tutto il personale in servizio specifi-
che opportunità formative. Il tutto
per consentire ai docenti della scuo-
la di base di acquisire un profilo
professionale, giuridicamente e fun-
zionalmente unitario, partendo da
reali e personalizzate esigenze for-
mative e tenendo conto delle com-
petenze e delle esperienze professio-
nali maturate. E, anche in questo
caso, se la riforma partisse a settem-
bre, non si farebbe comunque in
tempo.

Edifici scolastici inadeguati
Un altro fattore che ha portato

il consiglio ad esprimere parere con-
trario alla bozza di regolamento mi-
nisteriale è quello relativo ai proble-
mi dell'edilizia scolastica. L'accorpa-

mento di elementari e medie in un
unico ciclo di 7 anni (in luogo degli
attuali 8 anni) determinerà, infatti,
l'esigenza di adattare gli edifici sco-
lastici esistenti, per fare in modo
che possano ospitare corsi comple-
ti che vadano dalla prima alla setti-
ma classe. Ciò in forza della necessi-
tà di assicurare unitarietà ai vari
processi di apprendimento, anche
e soprattutto in vista delle possibili
conseguenze in termini di organiz-
zazione dell'orario dei docenti.
Non è ipotizzabile, infatti, l'elabora-
zione di un orario che preveda con-
tinui spostamenti degli insegnanti
da un edificio all'altro, come po-
trebbe verificarsi nel caso di istitu-
zioni scolastiche distribuite su più
sedi.

Cisl e Snals alleati per rimandare l’avvio della riforma. Cgil e associazioni professionali denunciano: manvaca il numero legale

De Mauro: niente rinvii per i nuovi cicli
Dopo il no nel Consiglio della pubblica istruzione le divisioni si fanno più profonde

Scuola intitolata a un morto sul lavoro

Ecco le tappe
della riforma

memoria e futuro

Risarcimento economico
per 63.000 internati

nei campi di sterminio nazisti
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Non un risarcimento o altri vantaggi che le vengono
proposti, ma il riconoscimento del torto. Della rivoluzione
culturale i cinesi di una certa età che avevamo conosciuto
ricordavano le umiliazioni, non la penuria e nemmeno le
percosse, il dolore fisico. L’autocritica era una forma di umi-
liazione. Abbiamo letto che ora a Tianjin e a Xian hanno
fondato dei Centri per chiedere scusa. Amanti che hanno
litigato, soci in affari che si sono separati, famiglie coinvolte
in faide possono ricorrere all’expertise di professionisti delle
scuse, in genere intellettuali con talenti nell’espressione verba-
le e scritta e sensibilità psicologica. La tariffa è di 5-10.000 lire
per intervento. Per gli americani, che hanno una cultura
legalistica, chiedere o fare le scuse è più complicato, implica il
riconoscimento di un danno, rischia di produrre una conse-
guenza economica in termini di risarcimento.

Chalmers Johnson, autore di un libro (Blowback), su
«Costi e conseguenze dell’impero americano», si è chiesto,
sul Los Angeles Times, perché mai Bush non dovesse chiede-

re scusa per i voli spia, visto che l’aveva chiesta
Eisenhower a Krusciov dopo l’abbattimento
dell’U-2 di Francis Gary Powers sull’Urss nel
1960. Usa e Urss erano ai ferri corti, francamen-
te nemici che si puntavano l’un l’altro missili
da fine del mondo, non solo «competitori stra-
tegici». Eppure nessuno parlò di «ostaggi».
Powers fu processato e condannato a 10 anni.
Riuscirono a farlo liberare due anni dopo solo
scambiandolo, sul ponte tra le due Berlino,
con una spia russa in mano agli americani,
Rudolf Abel.

La Cina pretendeva scuse perché vuole esse-
re considerata una Superpotenza alla pari.
Non era quindi scontato si trovasse un compro-
messo, una via d’uscita. Sia in Cina che in
America c’è chi è convinto che i due giganti
siano destinati ad essere nemici in questo seco-
lo, o comunque lavora per questo. In Cina
Jiang Zemin doveva confrontarsi con un’ala
dura che soffia sul fuoco del nazionalismo, coi
generali di un esercito su cui si fonda la stessa
legittimità dello Stato («Il potere nasce dalla
canna del fucile», da Mao a Piazza Tianan-
men), il nuovo pensiero militare dei colonnelli
che teorizzano sulla futura guerra con gli Stati
uniti mescolando Sun Tsu e super-tecnologie.

Rischiava, così come aveva rischiato il pre-
mier Zhu Rongji a prendersela con l’eccessiva
disinvoltura dei militari negli affari, il loro
complesso industriale-militare. Se l’è cavata
riuscendo a far fare bella figura anche al suo
delfino, il pragmatico Hu Jintao, rimasto a Pe-
chino a gestire la crisi mentre lui era in missio-
ne in America latina. In America Bush aveva a
che fare con la destra conservatrice di cui si è
rivelato sinora più prigioniero di quanto previ-
sto persino dai suoi avversari democratici in
campagna elettorale.

Gli si erano rivolti contro per la prima vol-
ta da quando è stato eletto. Il Weekly Stan-
dard, settimanale di destra fondato dall’ideolo-
go di Reagan, William Kristol, era giunto a
accusarlo di aver inflitto «una profonda umilia-
zione nazionale» agli Stati uniti con l’aver
espresso rammarico per la morte del pilota
cinese. «Questa profonda umiliazione naziona-
le la si potrà temporaneamente dimenticare

col ritorno dell’equipaggio americano. Ma una volta finite i
festeggiamenti, dovremo valutare il danno fatto....», la minac-
cia.

Non è finita. Tornati a casa i 24 della Us Navy, dovranno
decidere cosa succede all’aereo. La commissione congiunta
che si riunirà a Pechino il 18 aprile ha all’ordine del giorno
anche la questione dei voli spia da qui in avanti. Ci sarà a
Ginevra una riunione Onu sui diritti dell’uomo in cui gli Usa
potrebbero mettere la Cina sul banco degli accusati. Prima o
poi il Congresso dovrà decidere che cosa vendere a Taiwan
quest’anno in fatto di armamenti. E infine sarà da conferma-
re o meno il viaggio che Bush contava di fare a Pechino in
ottobre, in coincidenza con il vertice economico asiatico a
Shanghai.

Siegmund Ginzberg

segue dalla prima...

Ecco il testo integrale della lettera inviata dall'ambasciatore america-
no a Pechino Joseph Prueher che ha sbloccato la crisi dell'EP-3E
con la Cina. La lettera è stata inviata al minsitro degli esteri Tang
Jiaxuan.
«Caro signor ministro,
per conto del governo degli Stati Uniti d'America delineo ora i passi
per risolvere questa questione.
Sia il Presidente Bush che il Segretario di stato Powell hanno espres-
so il loro sincero rammarico (”regret”) per il vostro pilota e l'aereo
disperso. La prego di trasmetttere al popolo cinese e alla famiglia del
pilota Wang Wei che siamo molto spiacenti (”sorry”) per la loro
perdita.

Nonostante il quadro completo di quel che è accaduto, secondo le
nostre informazioni il nostro aereo gravemente danneggiato ha fatto
un atterraggio di emergenza dopo aver seguito le procedure di
emergenza internazionali. Siamo molto spiacenti (”sorry”) che l'in-
gresso nello spazio aereo cinese e l'atterraggio non abbia ricevuto
permesso verbale, ma siamo molto contenti che l'equipaggio sia
potuto atterrare e sia in salvo.
Apprezziamo gli sforzi della Cina per assicurare buone condizioni al
nostro equipaggio.
Alla luce del tragico incidente e sulla base delle mie discussioni con i
vostri rappresentanti abbiamo concordato le seguenti azioni.
Entrambe le parti hanno concordato di tenere un incontro per discu-
tere l'incidente. Il mio governo comprende e si aspetta che all'equi-
paggio dell'aereo sia permesso di lasciare la Cina il più presto
possibile.

L'incontro è fissato il 18 aprile 2001.
L'agenda dell'incontro includerà la discussione delle cause dell'inci-
dente, possibili raccomandazioni per evitare simili collisioni in futu-
ro, sviluppo di un piano per la tempestiva restituzione dell'EP-3E e
altre questioni collegate.
Prendiamo atto dell'intenzione del vostro governo di sollevare nell'in-
contro il tema delle missioni americane di sorveglianza vicino alla
Cina».

Bruno Marolo

WASHINGTON Tutti a casa. Gli
americani hanno trovato il modo
di chiedere scusa salvando la fac-
cia, e i cinesi hanno capito che
tirare troppo la corda non conve-
niva neppure a loro. Dopo undici
giorni di prigionia, anzi di ospita-
lità in una base militare cinese ad
Hainan, i 21 uomini e le tre don-
ne di equipaggio dell'aereo spia
di George Bush potranno tornare
in patria. «Non ci vorrà molto -
ha annunciato il ministro degli
Esteri cinese Tang Jiaxuan - i pre-
parativi sono già cominciati». Un
charter della compagnia texana
Continental è già decollato dalla
base americana di Guam, per
prendere a bordo l’equipaggio e
portarlo alle Haway, con un volo
di trenta ore.

È il lieto fine che l'America
aspettava. «Il cuore mi batte forte
- ha reagito Shirley Crandall, ma-
dre di uno dei marinai liberati -
mi viene voglia di ballare per la
gioia». Il presidente George Bush
ha schivato una prova di forza
che rischiava di metterlo in diffi-
coltà. Il suo collega cinese Jiang
Zemin ha dimostrato la capacità
di tenere a bada i militari oltranzi-
sti, che cercavano di spingerlo su
una rotta di collisione con gli Sta-
ti Uniti. Superata l'emergenza,
per le due parti rimangono diver-
si problemi da risolvere e diverse
lezioni da imparare. Il compro-
messo tra Washington e Pechino
è un capolavoro di raffinatezza
diplomatica. I cinesi pretendeva-
no le scuse per l'incidente che il
primo aprile è costato la vita a un
loro pilota e ha costretto il rico-
gnitore americano ad atterrare in
Cina. Gli americani hanno scritto
una lettera in cui esprimono due
volte «grande rincrescimento».
Deplorano la morte del pilota e
riconoscono che il loro aereo in
avaria è atterrato in Cina senza
chiedere l'autorizzazione. Il testo
è stato studiato in modo che
ognuno possa usarlo per i propri
fini. Il ministro cinese ha sostenu-
to che gli Stati Uniti hanno espres-
so «profonde scuse», e l'equipag-
gio è stato rimandato a casa per
«ragioni umanitarie». L'ambascia-

ta americana a Pechino ha fatto
notare di aver evitato l'espressio-
ne «shenbiao qianyi», che signifi-
ca scusa, e usato invece «feichang
baoqian», estremo rincrescimen-
to. Sembrano tornati i tempi in
cui i teologi di Bisanzio dibatteva-
no se il pelo caprino potesse esse-
re considerato lana. La verità è
che George Bush, dopo aver chie-
sto alla Cina la restituzione imme-
diata e senza condizioni di equi-
paggio ed aereo, ha concesso tut-
to quello che poteva, e anche qual-
cosa di più. «So che il popolo
americano - ha dichiarato annun-

ciando la buona notizia - si uni-
sce a me nell'esprimere cordoglio
per la perdita della vita di un pilo-
ta cinese, nel pregare per la vedo-
va e l'orfano». Ormai era chiaro
che il governo cinese non avrebbe
ottenuto altro. Doveva accettare,
o affrontare le conseguenze della
rottura. Negli Stati Uniti già si
raccoglievano firme per il boicot-
taggio dei prodotti cinesi. Il gover-
no americano avrebbe potuto
porre il veto alle candidature del-
la Cina per il WTO, l'organizza-
zione del commercio mondiale, e
per le Olimpiadi del 2008. Il vero

sconfitto, in un confronto prolun-
gato, sarebbe stato il presidente
Jiang Zemin, impegnato in una
lunga marcia per portare la Cina
nell'economia di mercato globa-
le. I nazionalisti ostili alla collabo-
razione con l'occidente avrebbe-
ro acquistato maggiore influenza
in Cina. Jiang ha fatto dunque il
«bel gesto umanitario» che l'Ame-
rica si aspettava da lui. Un porta-
voce cinese si è affrettato a preci-
sare che l'incidente non è chiuso
del tutto, che l'aereo americano
danneggiato verrà tenuto in Cina
il tempo necessario per approfon-

dire l'inchiesta. Ma l'aereo non
ha più alcun valore per Washin-
gton. Vale di più l'esperienza che
George Bush, presidente da me-
no di tre mesi, ha acquistato dalla
sua prima crisi internazionale.
Ha imparato che un confronto
con la Cina può costare caro, e i
cinesi non si lasciano spaventare
da chi alza la voce. Ha capito an-
che che le ambizioni di grande
potenza della Cina sono sempre
meno compatibili con gli interes-
si degli Stati Uniti. Avrà bisogno
di forza e pazienza, per convivere
con il drago.

WASHINGTON Sarà il trionfo, l'apo-
teosi del boia: la morte spettacola-
re di Timothy McVeigh, autore
della strage di Oklahoma City,
che il 16 maggio sconterà la sua
colpa con una visibilità senza pre-
cedenti. Il ministro della Giusti-
zia, John Ashcroft, sembra pro-
penso ad autorizzare la televisio-
ne a circuito chiuso per un miglia-
io di spettatori. Due siti internet
vogliono trasmettere l'esecuzione
in diretta. I grandi network prepa-
rano un esercito di inviati, come
ai tempi della guerra nel Golfo o
dello sbarco sulla luna.

L'uomo che il 19 aprile 1995
ha ucciso 168 innocenti con una
bomba ha i giorni contati e l'Ame-
rica, forse, si illude di vedere mori-
re i propri complessi di colpa con
lui, Timothy McVeigh, mostro
per antonomasia, da seppellire e
dimenticare. Il ministro Ashcroft
ha ascoltato con simpatia una de-
legazione di cento familiari delle
vittime di Oklahoma City, che
chiedevano le telecamere a circui-

to chiuso. «Farò quello che posso
- ha dichiarato - per venire incon-
tro alle necessità di queste fami-
glie». Roy Sells, un uomo di 40
anni che nell'attentato ha perso la
moglie Lee, è soddisfatto.

«Il ministro - ha detto - ci ha
praticamente assicurato la televi-
sione a circuito chiuso. Se non
potrò assistere di persona all'inie-
zione letale, e pagherei qualunque
somma per poterlo fare, spero al-
meno di vederla in tv». Lo stesso
McVeigh non chiede di meglio.
Anzi, vorrebbe un'audience anco-
ra maggiore. Ha già scelto le sue
ultime parole, tratte da una poe-
sia del diciannovesimo secolo, «In-
vitto», di William Henley: «Io so-
lo sono padrone del mio fato - Io
solo comando alla mia anima». Si
considera un guerriero che ha sa-
crificato la vita per una causa, e ha
chiesto al governo di aprire a tutte
le televisioni del mondo la camera
dell'esecuzione. Questo natural-
mente non avverrà.

Ma intanto, due imprese inter-

net si sono rivolte alla magistratu-
ra invocando il diritto di cronaca.
La prima, «Entertainment
Network Inc», fa denaro con un

sito pornografico: «Il voyeur nel
dormitorio delle studentesse».
Vorrebbe mostrare l'esecuzione a
pagamento, come fa con le porno-

dive. Il secondo sito, «Liveon-
theweb.com», non cerca il profit-
to. Trasmetterebbe gratis gli ulti-
mi istanti del condannato, «per
dare un esempio e contribuire al-
la lotta al terrorismo».

A Terre Haute nell'Indiana, i
tecnici sono al lavoro: la camera
della morte federale, installata nel
1993, non è mai stata usata.
McVeigh sarà il primo cliente del
boia. Per la cerimonia è stato pre-
parato un programma minuzio-
so. Alle sei di sera il condannato
potrà scegliere l'ultimo pasto, pur-
ché non comprenda bevande alco-
liche e non costi più di venti dolla-
ri. Quattro ore dopo verrà spedito
all'altro mondo in un modo che
la direzione del carcere definisce
«efficiente ed umano»: tre iniezio-
ni, la prima per addormentarlo, la
seconda per ammazzarlo, la terza,
non si sa mai, per il colpo di gra-
zia.

In città non si parla d'altro.
Terre Haute è un comune di 60
mila abitanti al confine tra l'India-

na e l'Illinois, dove non succede
mai nulla. Ma ora sembra di esse-
re a Cape Canaveral alla vigilia di
una missione spaziale importan-
te, c'è una animazione insolita e
febbrile. Per la notte dell'evento le
227 camere dell'Holiday Inn sono
prenotate sin da gennaio, ormai
anche nei sobborghi gli alberghi
sono esauriti, il ristorante «The
Stables» si sta attrezzando per ser-
vire mille coperti ogni sera. Il sin-
daco è una donna, Judy Ander-
son. «Il giorno dell'esecuzione -
annuncia - chiuderemo le scuole,
e forse anche gli uffici pubblici.
Non vorremmo un altro attenta-
to».

I giornalisti accreditati sono
1400. Il ministero della giustizia
offre alla stampa due tipi di siste-
mazione. C'è la soluzione di lus-
so, da 1146,50 dollari, che preve-
de tavolo («con tovaglia di buca-
to», precisa una circolare), acqua
minerale appena tolta dal frigo,
sedia con braccioli e telefono. Chi
non vuole pagare avrà accesso a

un tendone presso il penitenzia-
rio, ma non troverà posto a sede-
re e per le telefonate dovrà arran-
giarsi con il cellulare. Dieci giorna-
listi estratti a sorte assisteranno all'
esecuzione. Gli altri non potran-
no vedere neppure l'edificio in
cui avverrà: lo spazio per la stam-
pa è lontano diversi chilometri
dal penitenziario.

Sarà consentito però raggiun-
gere, a un chilometro di distanza,
il terreno destinato alle dimostra-
zioni di protesta autorizzate. Chi
ha scelto la sistemazione di lusso
potrà fare la spola sulle piccole
vetture che di solito in America si
usano per giocare a golf. I dimo-
stranti saranno migliaia, pro e
contro la pena capitale. Si sono
mobilitati anche gli animalisti di
"PETA" (People for the Ethical
Treatment o Animals). Approva-
no la condanna a morte di McVei-
gh, ma chiedono che per l'ultimo
pasto gli venga imposta una dieta
vegetariana. Per dare l'esempio.

b. m.

Bush placa la Cina con un doppio sorry
Jiang soddisfatto delle scuse libera l’equipaggio, resta a terra l’aereo spia

GLI USA NON AVEVANO CHANCE
PECHINO HA AVUTO

CIÒ CHE VOLEVA

Il testo che ha sbloccato
la crisi Pechino-Washington

L’aereo spia
americano

e sotto
il presidente

Bush

il commento

L’esecuzione verrà trasmessa su una televisione a circuito chiuso, ha promesso il ministro della Giustizia. Ma alcuni siti internet sono pronti a trasmetterla

Il terrorista di Oklahoma City sarà giustiziato in tv

Timothy McVeigh considerato colpevole dell' attentato  Daemmerich/Ansa
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Le ruspe avanzano scortate dai carri
armati. Superano le barriere di filo
spinato e si dirigono contro la pri-
ma fila di case del campo profughi
di Khan Yunes - quelle più vicine
all’insediamento ebraico di Nevè
Dekalim - da dove partono i colpi
di mortaio che da giorni si abbatto-
no sulla colonia. In pochi minuti le
case prese di mira vengono rase al
suolo. E’ l’inizio della «battaglia di
Khan Yunes». Svegliati dagli alto-
parlanti dei minareti, centinaia di
abitanti del campo profughi si river-
sano nelle strade per respingere le
forze israeliane. C’è chi fugge cer-
cando di portare in salvo poche
masserizie, altri impugnano i mitra
e si contrappongono agli «invasori»
Gli scontri si susseguono per oltre
tre ore. Al termine del «Canto ma-
linconico» - il nome in codice del-
l’operazione militare - i palestinesi
contano due morti, oltre 40 feriti,
11 abitazioni demolite, e 400 profu-
ghi senza tetto. «Non intendevamo
conquistare alcuna porzione delle
zone autonome palestinesi», spiega
alla radio militare il ministro della
Difesa israeliano, Benjamin Ben
Eliezer. «Realizzati i progetti che ci
eravamo prefissi, ci siamo ritirati».
Durissima la reazione palestinese:
«Israele ha varcato una linea rossa,
la pagherà cara», dichiara Nabil
Abu Rudeina, primo consigliere po-
litico di Yasser Arafat. «Con l’attac-
co a Khan Yunes, Israele ha avvaito
l’invasione dei Territori autono-
mi», gli fa eco da Ramallah Marwan
Bargouthi, capo di «Tanzim», la mi-
lizia armata di Al-Fatah. Al di là del
consueto scambio di accuse, una co-
sa è certa: per la prima volta reparti
militari israeliani hanno condotto
una grande operazione terrestre al-
l’interno di zone autonome palesti-
nesi. In serata si replica: i mortai
palestinesi riprendono a colpire gli
insediamenti israeliani nel nord del-

la Striscia di Gaza e i carri armati di
«Tsahal», l’esercito dello Stato ebrai-
co, rispondono cannoneggiando il
villaggio palestinese di Beit Han-
nun. I più stretti collaboratori torna-
no ad invocare una forza internazio-
nale di interposizione da inviare nei
Territori, mentre gli effetti della
«battaglia di Khan Yunes» si fanno
sentire anche all’interno del gover-
no israeliano. I falchi si ritrovano
nelle considerazioni di Uzi Landau,
ministro (Likud) della Sicurezza in-
terna. La sua linea è chiara e trova il
sostegno entusiasta del movimento
degli Insediamenti: occorre rafforza-
re «la strategia di colpirli continua-
mente, dappertutto, e non solo do-
ve sono piazzati i mortai così che
l’Autorità palestinese paghi un prez-
zo talmente pesante da diventare in-
sopportabile». A fianco di Landau
si schiera Ariel Sharon. «Israele -
sottolinea il premier in un’intervi-

sta al quotidiano di Tel Aviv
“Haaretz” - non ha alcuna intenzio-
ne di evacuare gli insediamenti», Di
segno opposto le riflessioni di Shi-
mon Peres. Dalla Turchia, dove è in
visita ufficiale, il ministro degli Este-
ri israeliano critica, sia pur implici-
tamente, l’irruzione nel campo pro-
fughi palestinese: «Non siamo - di-
ce - certamemente favorevoli a
un’escalation della violenza; se c’è
una iniziativa in questo senso, è
semplicemente un grosso errore».
Sulla stessa lunghezza d’onda si
muove la presa di posizione di Kofi
Annan. «Sono sempre più preoccu-
pato dal fatto che si possa perdere il
controllo della situazione, con con-
seguenze imprevedibili», afferma il
segretario generale delle Nazioni
Unite a commento dell’azione israe-
liana nei territori palestinesi. La di-
plomazia internazionale cerca di ri-
conquistare uno spazio tra colpi di

mortaio, ruspe e carri armati. Il se-
gretario di Stato Usa Colin Powell
ribadisce l’impegno americano a ri-
cercare «con il consenso delle parti»
una soluzione politica al conflitto
in corso. E un primo risultato si
materializza in serata quando nella
residenza di Herzlya dell’ambascia-
tore statunitense Martin Indyk si
riunisce il comitato per la sicurezza
israelo-palestinese. Si cerca di porre
almeno un freno all’escalation mili-
tare. «I palestinesi devono compren-
dere che non è possibile riprendere
il dialogo fintanto che proseguono
gli incidenti nei Territori», puntua-
lizza il colonnello Yair Naveh, co-
mandante delle forze israeliane nel-
la Striscia di Gaza. Immediata la re-
plica del capo della sicurezza pre-
ventiva dell’Anp in Cisgiordania, Ji-
bril Rajiub: «Sono gli israeliani ad
aver dichiarato guerra al popolo pa-
lestinese e non il contrario». u.d.g.

BELGRADO Un soldato russo (due
secondo altre fonti), di servizio nel-
la forza della Nato in Kosovo
(Kfor), è stato ucciso ieri sera a
Zuje, nella Serbia meridionale. Il
militare è caduto in un agguato te-
so da guerriglieri di etnia albanese.
Altri soldati sono rimasti feriti. In
precedenza, durante la giornata, i
ribelli albanesi avevano attaccato
per due volte la polizia nei pressi
della città di Medvedja: razzi erano
stati scagliati nella zona di Maro-
vac, mentre un gruppo di guerri-
glieri aveva sparato con armi auto-
matiche a Beli Kamen. Fortunata-
mente in queste due azioni non
c’erano state vittime.

L’opinione generale è che tutti
questi episodi siano in relazione
con la decisione della Nato, che a
partire dal 14 marzo ha autorizza-
to l’esercito federale jugoslavo a
prendere progressivamente posi-

zione nella fascia di sicurezza istitu-
ita alla fine della campagna di bom-
bardamenti della Nato in Jugosla-
via, nel 1999. Nella Serbia meridio-
nale, dal 12 marzo scorso, è formal-
mente in vigore una tregua sotto-
scritta dalle autorità di Belgrado e
dai ribelli secessionisti albanesi sot-
to l'egida della Nato. Da allora si
sono però registrate numerose vio-
lazioni.

Probabilmente agli estremisti
albanesi non risultava gradito nem-
meno che un rappresentante della
comunità serba del Kosovo ieri per
la prima volta avesse accettato di
entrare a far parte della commissio-
ne di lavoro che sta elaborando il
testo della nuova «Costituzione»
della provincia. Il suo ingresso era
stato accettato da tutti gli altri com-
ponenti, in gran parte albanesi. La
prima bozza del testo, che contiene
i principi base per la futura au-

to-amministrazione della provin-
cia, è ormai pronto al 90 per cento
ha detto il portavoce del gruppo di
lavoro, Johan Van Lamoen. Elabo-
rata con la partecipazione degli
esperti delle Nazioni Unite, la boz-
za verrà sottoposta in questi giorni
per una prima valutazione al gover-
natore Onu del Kosovo, Hans
Haekkerup.

In Kosovo è atteso domani an-
che il segretario di Stato americano
Colin Powell. Oggi Powell sarà a
Skopje per la sua prima visita nei
Balcani. Il segretario di Stato avrà
colloqui con il presidente della Re-
pubblica il primo ministro e il mi-
nistro degli Esteri macedoni, con i
leader del Partito democratico alba-
nese (al potere) e di quello socialde-
mocratico (all'opposizione).
Powell affronterà tra l'altro il tema
della crisi innescata in Macedonia
dalla guerriglia albanese dell'Eserci-

to di liberazione nazionale (Uck).
Nelle scorse settimane Powell, pur
esprimendo aperto sostegno alle
autorità macedoni e condannando
duramente le azioni dei gruppi ar-
mati, si era detto favorevole ad
«emendamenti costituzionali» che
riconoscano maggiori diritti alla
minoranza albanese. La stessa ri-
chiesta, che continua ad essere
avanzata (oltre che dalla guerri-
glia) da tutti i partiti albanesi della
Macedonia, è stata invece finora re-
spinta dalle autorità di Skopje.

Il capo della diplomazia ameri-
cana ieri sera ha partecipato a Pari-
gi alla riunione del gruppo di con-
tatto sulla ex Jugoslavia. Per l’Italia
era presente il ministro degli Esteri
Lamberto Dini. Il Gruppo di Con-
tatto (Italia, Francia, Germania,
Gran Bretagna, Stati Uniti e Rus-
sia) non si riuniva dal settembre
2000.

Umberto De Giovannangeli

«L’attacco contro Khan Yunes
rappresenta un ulteriore passo ver-
so una guerra aperta e un conflitto
generalizzato in Medio Oriente». A
sostenerlo è uno dei più autorevoli
ministri palestinesi, Ziad Abu Ziad.
«Ci troviamo di fronte - afferma il
ministro dell’Anp - ad un piano ela-
borato dai vertici militari di Israele
ben prima dello scoppio della secon-
da Intifada».

I razzi palestinesi sugli insedia-

menti ebraici nella Striscia di Ga-
za, ed ora la nuova, massiccia rap-
presaglia israeliana. In questo sce-
nario di guerra esiste ancora uno
spazio per il dialogo?

«Trattare con i carri armati che
invadono i Territori equivale ad una
resa. La linea scelta da Sharon è quel-
la dello scontro frontale, perseguita
da chi ritiene che una soluzione alla
questione palestinese possa venire
dalle armi e non dalla politica. Rilan-
ciare il negoziato è possibile ad una
condizione...».

Quale?

«Il dispiegamento di una forza
internazionale di interposizione che
garantisca la sicurezza della popola-
zione palestinese. È una richiesta ra-
gionevole, sostenuta dai Paesi della
Lega Araba e dall’Europa, che solo
l’ostracismo americano ha impedito
di attuare. Alla nuova amministra-
zione Bush torniamo a chiedere di
svolgere un ruolo di mediatori su-
per partes e un segnale in tal senso
può essere il via libera ai caschi blu
nei Territori».

Israele ribatte accusando l’Anp di
fomentare la violenza e gli attachi
contro gli insediamenti.

«Anche l’osservatore più favore-
vole ad Israele non può non registra-
re l’assoluta sproporzione tra le azio-
ni denunciate dagli israeliani e i ca-
ratteri della loro rappresaglia. La re-
altà è ben diversa da quella racconta-
ta da Sharon: le punizioni collettive,
i bombardamenti su Gaza e le città
della Cisgiordania, l’eliminazione fi-
sica dei quadri della rivolta popola-
re, tutto questo fa parte di una politi-
ca sciagurata i cui effetti nefasti sugli

equilibri in Medio Oriente non so-
no stati denunciati dagli “estremisti
palestinesi” ma dalla Francia e, per
altri versi, dallo stesso segretario ge-
nerale dell’Onu Kofi Annan».

Su che basi dovrebbe fondarsi
per l’Anp un accordo con Israele?

«Sull’applicazione delle risolu-
zioni 242 e 338 dell’Onu fondate sul
principio della pace in cambio dei
territori arabi occupati da Israele
nel 1967. Possiamo discutere sulla
gradualità dell’applicazione ma non
sulla sostanza del principio. Non

può esistere per Israele una pace a
costo zero».

Cosa rappresentano gli insedia-
menti ebraici per la popolazione
palestinese dei Territori?

«Il simbolo più odioso dell’occu-
pazione, oltre che una fonte costan-
te di provocazione. Gli insediamen-
ti sono stati pensati per frammenta-
re il territorio palestinese e per modi-
ficare sul campo i rapporti demogra-
fici tra arabi ed ebrei, come nel caso
di Gerusalemme. Pace e insediamen-
ti sono tra loro antitetici».

JOHANNESBURG Sono 47 le vitti-
me della follia per il calcio che si
è scatenata fuori dello Stadio El-
lis Park di Johannesburg, che do-
veva ospitare il derby tra le due
squadre più popolari di Soweto,
i Kaizer Chiefs e gli Orlando Pira-
tes.

Morti per passione. Schiac-
ciati sul filo spinato che difende-
va gli ingressi. Schiacciati per en-
trare a vedere una partita in uno
stadio che era già strapieno. In
120.000 si erano presentati allo
stadio. 68.000 erano riusciti ad
entrare.

Gli altri - più di trentamila -
non hanno rinunciato. Sono ri-
masti fuori, hanno cominciato a
premere sempre di più, finchè
non è scattato il panico quando
la polizia ha cominciato a tirare
lacrimogeni con l'intento di di-
sperdere la folla. In 47 non sono
riusciti a salvarsi. Altre venticin-
que persone sono rimaste ferite
e sono state trasportate all’ospe-
dale in volo sugli elicotteri o su
un bus di emergenza, perché le
autoambulanze erano intrappo-
late nel traffico intorno allo sta-
dio. Le immagini della Sabc-Tv
hanno mostrato decine di corpi
stesi sul campo di gioco. Ed in-
tanto il portavoce dei Kaizer
Chiefs spiegava che la partita era
stata annullata, che si doveva tor-
nare tutti a casa. Il Ministro del-
lo Sport, Ngconde Balfour, ed il
sindaco di Johannesburg, Amos
Masondo, si sono alternati al mi-
crofono per invitare alla calma.

Quando la partita è stata so-
spesa, almeno 27 corpi giaceva-
no sul campo di calcio. Secondo
il racconto di alcuni testimoni,
la situazione era tranquilla fino a
quando i Pirates hanno segnato
il goal del pareggio (1-1) nel pri-
mo tempo. Allora la folla ha co-
minciato a spingere per entrare.
«Lo stadio era pieno - ha detto
Louis Shipalana, un agente di si-
curezza - non c'era posto nem-
meno per nessuno, la gente ha
cominciato a spingere contro la
recinzione facendola crollare: le
persone che erano dietro hanno
calpestato che si è trovato davan-
ti».

Il presidente Thabo Mbeki
ha espresso le sue condoglianze
ai parenti delle vittime e ha an-
nunciato l'apertura di un'inchie-
sta sulla tragedia. Il ministro del-
lo sport Ngconde Balfour è ac-
corso allo stadio non appena sa-
puto dell’accaduto

Un soldato israeliano pattuglia un campo a Gaza Gadi Kabbalo/Ap

Tragedia allo stadio
di Johannesburg
Quarantasette morti

L’INTERVISTA. Ziad Abu Ziad denuncia l’esistenza di un piano di aggressione elaborato dagli israeliani ben prima dello scoppio dell’Intifada

Ministro dell’Anp: un nuovo passo verso la guerra aperta

Scontri con i guerriglieri albanesi lungo il confine con la Serbia. Feriti altri militari. Oggi il segretario di Stato americano, arriva a Skopje per incontrare i leader macedoni

Si spara in Kosovo, uccisi due soldati russi della Kfor

Tank di Israele entrano a Gaza
per fermare i cecchini palestinesi
Devastato il campo di Khan Yunes, poi si tratta
Colin Powell: spetta alle parti riprendere il negoziato

Gabriel Bertinetto

Si estende la mobilitazione popolare
contro il governo in Turchia. Grandi
manifestazioni si sono svolte ieri ad
Ankara e Izmir. Raduni meno folti a
Konya, Mersin, Istanbul. Gridando
«no alla povertà», 70mila persone, in
maggioranza negozianti e piccoli im-
prenditori, si sono assembrate nel
centro della capitale. Parte della folla
ha tentato di forzare i blocchi di poli-
zia e dirigersi verso il Parlamento. Ne
sono derivati scontri furiosi, con lan-
cio di pietre da una parte, esplosione
di lacrimogeni e ricorso agli idranti
dall’altra. Duecentodue persone, per

lo più agenti, sono rimaste ferite. Il
ministro degli Interni, Sadettin Tan-
tan, ha puntato l’indice contro la pre-
senza di infiltrati, e alcuni funzionari
del governo hanno accusato gli estre-
misti islamici.

La protesta è stata innescata dalla
clamorosa presa di posizione del-
l’Unione delle Camere di commer-
cio, che martedì aveva chiesto senza
mezzi termini le dimissioni del gover-
no. All’esecutivo viene rimproverata
l’incapacità di fare fronte alla crisi
economica, e in particolare la lentez-
za con cui vengono attuate le rifor-
me, vanificando così il piano di salva-
taggio concordato con il Fondo mo-
netario internazionale e la Banca

mondiale. Ma nell’opinione pubblica
spesso oramai la critica al governo si
è trasformata in critica alle istituzioni
finanziarie internazionali medesime.
Non alle mancate riforme, ma al loro
incombere insomma, molti attribui-
scono la svalutazione della moneta,
l’aumento dei prezzi e dei tassi d’inte-
resse. Il premier Ecevit, chiamato in
causa come principale responsabile,
sia dalla piazza che da buona parte
dell’opinione pubblica, ha ribadito
ancora una volta che non intende
mollare: «Dovrebbero anche propor-
re un’alternativa. Non sono incollato
alla sedia. Rimarrò al mio posto per-
ché non credo che un altro governo
gioverebbe al paese».

In 70mila in piazza per bloccare il piano di austerità finanziaria, 200 feriti negli scontri

Ankara, rivolta contro Ecevit
LOS ANGELES Los Angeles potrebbe
avere presto il primo sindaco latino
dal 1872 in poi. Lo spoglio delle
schede relative al voto di martedì,
era ieri sera oramai quasi ultimato,
e si profilava la vittoria di Antonio
Villaraigosa. Quest’ultimo, senza
per altro superare la soglia del cin-
quanta per cento, che gli avrebbe
evitato il ballottaggio, precedeva
nettamente gli altri quindici candi-
dati.

Quando mancavano i dati rela-
tivi unicamente all’uno per cento
delle circoscrizioni, il vantaggio di
Villaraigosa, figlio di immigrati
messicani e presidente del consiglio
comunale, risultava netto. Con ol-

tre 142mila preferenze (circa il tren-
ta per cento del totale) Villaraigosa
lasciava in seconda posizione il
compagno di partito, democratico
anche lui, James Hahn. Quest’ulti-
mo ha avuoto più di 118mila voti,
corrispondenti al venticinque per
cento. Sarà dunque Hahn, campio-
ne dell'elettorato di colore, ad af-
frontare Villaraigosa nel ballottag-
gio fissato per il 5 giugno. Un duel-
lo di marca interamente democrati-
ca.

Comunque vadano le cose dun-
que, con l'uscita di scena del sinda-
co attuale Richard Riordan, che ave-
va governato per otto anni, e con la
sconfitta del suo compagno di parti-

to, l’agente immobiliare Steve Sobo-
roff, al quale ieri è andato il ventu-
no per cento dei voti, i repubblica-
ni perdono l'amministrazione di
una città considerata la capitale dell'
industria dell'intrattenimento.

Quando dallo spoglio il suo suc-
cesso appariva già quasi certo, Villa-
raigosa si è premurato di sottolinea-
re che non vuole esser solo il primo
cittadino della comunità di lingua
spagnola, ma di tutta la popolazio-
ne.

La campagna elettorale a Los
Angeles è stata la più costosa della
storia cittadina. I sei candidati più
importanti hanno speso complessi-
vamente più di diciassette milioni

di dollari. Tra i compiti che atten-
dono il nuovo sindaco, la riforma
della polizia sull’onda di uno scan-
dalo per corruzione. Un altro pro-
blema da affrontare sarà la minac-
cia secessionista di alcuni gruppi
estremisti a Hollywood e San Fer-
nando Valley.

La città ha tre milioni e settecen-
tomila abitanti. A differenza di al-
tre località della California, Los An-
geles ha subito con meno traumi la
crisi energetica che ha imperversa-
to altrove. Il dipartimento cittadi-
no per le acque e l’energia ha infatti
evitato l’errore della totale deregula-
tion che ha provocato gravi proble-
mi nel resto dello Stato.

Ma per eleggere il nuovo sindaco si andrà al ballottaggio. Al secondo posto un altro democratico, l’«anglo» James Hahn

Los Angeles, il messicano vince il primo turno

Una pattuglia di soldati della Kfor
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Scoppia la pace fra Europa e Stati Uniti in una delle
guerre commerciali che hanno logorato l’Atlantico per
nove anni: Bruxelles e Washington hanno raggiunto a
sorpresa un accordo nella disputa sul regime Ue di
importazione delle banane, che dal 1993 ha messo i
due partner uno contro l'altro e ne ha avvelenato le
relazioni.

L'intesa, che deve essere ancora approvata dagli
Stati membri e dall’Europarlamento, entrerà in vigore
il primo luglio. L’Ue farà scattare un nuovo sistema
corretto di import a quote, che regolerà le transizioni
fino al 2006, data in cui diventerà operativo un regime
esclusivamente tariffario; sul fronte opposto, gli Usa
sospenderanno le sanzioni che dal marzo 1999 colpisco-
no con dazi doganali del 100% i prodotti made in

Europe per circa 200 milioni di dollari l’anno.
«Dopo anni di difficoltà - ha detto il commissario

al Commercio Pascal Lamy annunciando l’accordo -
siamo arrivati ad una soluzione per porre fine al conflit-
to delle banane. È un intesa equilibrata per tutte le parti
interessate, che è conforme alle regole della World Tra-
de Organisation ed assicura la protezione sia dei pro-
duttori comunitari sia di quelli dei paesi ACP (Africa,
Caraibi, Pacifico)».

«Il passo odierno - sottolineano in un comunicato
congiunto Lamy ed il Trade representative americano,
Robert Zoellick - è una svolta significativa, che dimo-
stra l’impegno della Commissione Ue e dell’ammini-
strazione Bush a lavorare insieme in modo efficace
sulle questioni commerciali».

È FINITA LA GUERRA DELLE BANANE
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Bianca Di Giovanni

ROMA I nove profili tariffari per l’Rc
auto perevisti dalla nuova legge sono da
ieri sul sito del ministero dell’Industria
(www.minindustria.it). Le compagnie
hanno impiegato 24 ore per inviare al
dicastero circa 90mila dati. Da oggi i
cittadini possono confrontare le offerte
proposte da diverse Associazioni sul pro-
prio territorio (basta cliccare sul nome
della provincia in cui si risiede) valide
per il semestre luglio-dicembre 2001.
Entro il 10 ottobre le società dovranno
pubblicare i prezzi del semestre successi-
vo. «E’ la prima volta che questo avvie-
ne - dichiara il ministro Enrico Letta -
Oggi il consumatore può decidere se re-
stare o cambiare compagnia».

La trasparenza arriva in un clima
arroventato, dopo le rilevazioni del-
l’Isvap che rivelavano aumenti vertigino-
si. E i dati di oggi confermano le indica-
zioni, visto che a Napoli una polizza
può costare tanto quanto un’auto.. In
segno di protesta le associazioni dei con-
sumatori invitano oggi gli automobilisti
ad accendere i fari e suonare i clacson
contemporaneamente a mezzogiorno.
Oltre a questa iniziativa, quattro sigle
(Adoc, Adusbef, Federconsumatori e
Movimento difesa del cittadino) invita-
no gli aderenti a riunirsi davanti alla
sede dell’Ania 8in via Frezza a Roma)
per ribadire che la trasparenza ed il mer-
cato libero non bastano. Alle compa-
gnie si chiede il controllo delle tariffe
dentro i limiti dell’inflazione, visto l’ob-
bligo che si ha a contrarre l’Rc auto.
Trovare gli strumenti necessari a calmie-
rare i prezzi non sarà facile: per questo
le quattro associazioni chiedono al go-
verno una proroga temporanea del bloc-
co scaduto dieci giorni fa e rimasto in
vigore per un anno.

Alle proteste degli automobilisti si
sono aggiunte ieri quelle degli assicura-
tori che insceneranno un’altra protesta
domani a Roma e Napoli. Accusano le

compagnie di essere le vere responsabili
dei rincari. Per tagliare i costi, negli ulti-
mi anni hanno ridotto gli organici dei
liquidatori dei sinistri, dipendenti esper-
ti nella valutazione dei danni e nel rin-
tracciare le truffe. Risultato, le compa-
gnie hanno lasciato che lievitassero i co-
sti dei sinistri, certe com'erano di poter-
si poi rivalere sugli utenti.

Ma torniamo ai nove profili tariffa-
ri pubblicati ieri, che in sei casi riguarda-
no automobilisti di diversa età, uno è
relativo ad un 18/ che assicura per la
prima volta il ciclomotore e gli ultimi
due si riferiscono ad autotrasportatori.
Impossibile fare una sintesi, trattandosi

dei prezzi di riferimento (solo orientati-
vi) di 87 compagnie in 103 province,
ma tra le principali città la palma della
più cara rimane a Napoli, dove può co-
stare fino a 17 milioni l'assicurazione
per un neo-patentato di 18 anni. Pro-
prio sul caso Campania si è tenuto ieri
un altro incontro tecnico, per studiare
con le compagnie polizze ad hoc. Sud
non è però sempre sinonimo di maxi-ta-
riffa: così a Palermo un 35enne senza
incidenti può rinnovare l' assicurazione
anche con «sole» 423.000 lire, meno che
a Milano e a Torino.
Sempre a Napoli la polizza record dei
grandi centri urbani: oltre 32 milioni

all'anno per un assicurato di 45 anni
con un 1.300 a benzina. La fa pagare la
compagnia Lloyd's. Nelle metropoli (Ro-
ma, Milano, Napoli, Palermo) emerge
che la giungla tariffaria è sempre più
fitta. La polizza più bassa è stata registra-
ta - sempre nelle 4 grandi città - a Mila-
no: 267mila lire con la Ticino assicura-
zioni, per un diciottenne neo assicurato
per motorino 50 cc. Se si va nelle auto la
più bassa è sempre a Milano: 393mila
della allstate assicurazioni per un qua-
rantenne con una 1.300 a benzina. Una
cosa appare comunque certa: i più pena-
lizzati dalle nuove tariffe rc auto appaio-
no ancora una volta i giovani. Per un

diciottenne assicurare un’auto 1300 cc
solo in un caso costerà meno di un mi-
lione e mezzo: a Palermo, con la Ticino
(1.382.000). Ma il prezzo più convenien-
te per le singole città si aggira tra
1.504.000 di Firenze e 1.844.000 di Na-
poli. Non sono però tutte rose e fiori.
Bisogna saper scegliere per evitare inve-
ce di incappare nelle più care: la Royal
Insurance di Napoli (17.420.000 lire) o
la Aig Europe France a Firenze
(13.641.000).

Fare un incidente, poi, significa arri-
vare a sborsare tanto quanto costa
un’utilitaria nuova. Un 21/enne di Na-
poli che ha collezionato una sola «im-
prudenza» può pagare anche 22 milioni
e mezzo (Lloyds). Con la Ticino nella
stessa città spenderebbe 2 milioni. Diffi-
cile, nelle grandi città come Roma, Fi-
renze, Milano, Torino, Napoli e Paler-
mo, spendere meno di 3 milioni e mez-
zo. A Roma si spazia da poco più di 2
milioni a 1.565.000 della Aig Europe.
Per chi fa incidenti e deve cambiare resi-
denza la scelta migliore è quella di Paler-
mo, (1.557.000 di minimo 7.427.000 di
massimo) seguita a breve distanza da
Milano (1,695.000 di minima 7.216.000
la massima). A Roma i prezzi variano da
1.831.000 della più conveniente ai
10.231.000 della più cara, a Milano da
1.504.000 a 6.781.000. Per gli automobi-
listi meno accorti le tariffe Rc auto pos-
sono comunque lievitare in modo espo-
nenziale.

Per i motorini la città più conve-
niente è Torino: 190.000 lire con Gener-
tel. Napoli rimane la più cara e la tariffa
minima parte da 402.000 lire ma può
toccare (è sempre il caso di Lloyd's) i
4.356.000, in pratica l' equivalente del
costo dello stesso ciclomotore che si vuo-
le assicurare. Circolare con un motori-
no per le vie di Milano è - se si guarda
alla Rc auto - meno costoso che percor-
rere le strade della Capitale. A Roma l'
assicurazione va da un minimo di
349.000 ad un massimo di 3,5 milioni; a
Milano da 267.000 a 1.991.000 lire.

DALL’INVIATO  Sergio Sergi

BRUXELLES La Banca centrale europea ha stupito tutti senzanep-
pure un effetto speciale. S’era capito, già nella serata di martedì,
che non tirava aria per un taglio dei tassi nonostante l’assalto a
palle incatenate di esponenti politici europei, di numerosi e
autorevoli istituti di studi, di operatori finanziari al fortino
turrito di Francoforte difeso da Wim Duisenberg e dai diciotto
anchieri riuniti in Consiglio. Un taglio di un quarto di punto,
per favore! Un taglietto per mettere le mani avanti di fronte al
rallentamento ell’economia, all’onda che s’avvicina dagli Usa?
Niente da fare.

Le speranze di molti sono precipitate, anche quelle dell’Oc-
se allarmato l’altro ieri per lo scivolamento delle previsioni di
crescita: dal 3,1% al 2,7% alla fine di quest’anno. Il presidente
della Bce, allo scoccare delle 12.30, é apparso in sala stampa e ha
confermato i sospetti dell’ultimora. La quota 4,75% non si
tocca. , aspetta e guarda che succede. Il motto, la linea di
politica monetaria non si cambiano. Forse, un domani.

Intanto é l’inflazione che deve restare in cima ai pensieri
della banca dell’euro. E quel livello del 2,6% dell’area della
moneta unica (12 paesi su 15 dell’Unione europea) non turba
per adesso, i sonni dei guardiani dell’euro ma sta lì, sornione, a
ricordare il compito primario della Bce, quello del contenimen-
to dei prezzi. L’obiettivo principale rimane nella sua interezza:
riportare il tasso d’inflazione sotto il due per cento. I segni di
debolezza della crescita non sembrano, dunque, preoccupare la
Bce. Alla domanda sulle ragioni del mancato taglio dei tassi
invocato a più voci, Duisenberg ha risposto all’inglese: ». Come
dire: non agiamo sotto pressione di nessuno.

E nemmeno del presidente di turno dell’Eurogruppo, il
ministro delle Finanze del Belgio, Didier Reynders, prossimo a
diventare presidente dell’Ecofin, il quale, davanti ad una com-
missione del parlamento europeo aveva invitato la Bce ad assu-
mersi le proprie responsabilità. La replica di Duisenberg, il
giorno dopo: ». Conclusione: il taglio, o taglietto (un quarto?
mezzo punto?) ci potrà pure stare bene ma non adesso. Il
problema é sempre quel 2,6% di tasso inflattivo registrato in
marzo. Dovesse diminuire, seppure di poco, la Bce non avrebbe
esitazione nel decidere di sostenere la crescita dell’area della
moneta unica.

A questo punto, dopo la decisione di ieri, gli analisti concor-
dano che saranno queste le prossime mosse in studio a Franco-
forte. La reazione dei mercati, una discesa dell’euro ai più bassi
livelli, sono state messe nel conto dai banchieri centrali ma resta
in piedi tutta la partita del sostegno alla ripresa che i governi
auspicano ma che la Bce non intende assecondare. La Germa-
nia, con il ministro delle Finanze, Hans Eichel, ha guidato negli
ultimi giorni il plotone dei sostenitori del taglio, anche minimo,
dei tassi, come un gesto che avrebbe potuto aiutare l’attuale
situazione economica quantomeno dal punto di vista psicologi-
co.

Comunque la questione della politica monetaria e del rilan-
cio dell’economia in Europa sarà nuovamente discussa nelle
prossime settimane dai rappresentati dei governi europei e delle
banche centrali. Dopo la pausa di Pasqua è in programma il
vertice di Malmoe in Svezia, e questa sarà l’occasione per affron-
tare il caso dei tassi di interesse.

Economia ed Europa

Il gestore del gruppo Telecom Italia ha 47,2 milioni di clienti in 14 paesi. Al via una nuova struttura operativa guidata da Marco De Benedetti

Tim, il telefonino italiano diventa internazionale

La mappa degli aumenti a partire da luglio secondo i parametri forniti alle compagnie dall’Isvap

Nuove tariffe, il risultato non cambia
Rc auto, Napoli resta la città dove un’assicurazione costa oro
Dal motorino al furgoncino, i nove profili per orientarsi

LA BCE RINVIA IL TAGLIO
DEI TASSI DI INTERESSE

DALL’INVIATO Angelo Faccinetto

TORINO E’ un futuro da operatore
globale, quello di Tim. Il presiden-
te, Roberto Colaninno, è esplicito.
Per quel che riguarda utili e fattura-
to - spiega agli azionisti riuniti a
Torino per l’assemblea di bilancio -
il 2000 si è chiuso con un successo.
Adesso si tratta di lanciare la nuova
sfida e di trasformarsi. Da «grande
società italiana con partecipazioni
all’estero» - i clienti Tim, a marzo
di quest’anno, erano 47,2 milioni,
suddivisi in 14 paesi - in «grande
società operante nel mobile». A li-
vello globale, appunto.

Perchè, in valore assoluto, le
possibilità di crescita maggiori sono

localizzate fuori d’Italia. Per questo
il 2001 sarà in gran parte dedicato
alla costruzione di una nuova strut-
tura organizzativa, con l’obiettivo
di mettere in piedi il tutto entro
settembre. Una struttura più com-
plessa dell’attuale.

Nella mattinata torinese non c’è
spazio per le polemiche. Su Media-
set e il suo 0,5 per cento in Olivetti,
accompagnato dalla pretesa di con-
tare di più al tavolo delle strategie
Telecom, nemmeno una parola.
«Qui si parla solo di Tim». Così
Colaninno illustra i passi che inten-
de muovere lungo la strada che por-
ta al traguardo indicato. Il gruppo,
oltre che in Italia - dove, con 21,6
milioni di linee, detiene più del 50
per cento del mercato della telefo-

nia mobile - è già operatore diretto
in Turchia, Grecia, Venezuela, Perù
e Cile. Controlla tre società in Brasi-
le. Ed è presente, sia pure come so-
cio di minoranza, in società di ge-
stione di Austria, Francia («un mer-
cato attraente in cui vogliamo esser-
ci»), Spagna e Serbia. Per questo,
cioè per competere ai nuovi livelli -
con Vodafone come rivale di riferi-
mento - serve un’organizzazione di-
versa. Individuata in una «snella
struttura di corporate». Alla sua gui-
da sarà chiamato l’attuale ammini-
stratore delegato, Marco De Bene-
detti, cui risponderanno tre nuovi
responsabili d’area. Uno per il Sud
America - «nei prossimi cinque an-
ni vedrà uno sviluppo della telefo-
nia cellulare pari a quella europea»

- uno per l’area mediterranea. E,
naturalmente, uno per l’Italia.

Non solo. Un altro «fondamen-
tale elemento innovativo», per Tim
e Telecom, sarà costituito dal fatto
che le funzioni nell’ambito delle so-
cietà in cui il gruppo è in minoran-
za saranno tenute direttamente dal-
lo stesso Colaninno, da Marco De
Benedetti e dal direttore di Telecom
Italia Wireline, Rocco Sabelli. La ra-
gione? Avere un rapporto diretto
con gli altri azionisti per fissare in-
sieme obiettivi e budget.

Accanto alle strategie, il bilan-
cio. I dati, approvati ieri dall’assem-
blea, dicono che il 2000 si è chiuso
con un utile netto di 1.862 milioni
di euro. Rispetto al 1999, un incre-
mento del 20,4 per cento. I ricavi

sono stati pari a 7.929 euro (più 6,4
per cento). Il tutto per un dividen-
do - che sarà messo in pagamento il
prossimo 26 aprile - di 0,1937 euro,
circa 375 lire, per azione ordinaria e
di 0,2057 (398 lire) per azione di
risparmio. Gli investimenti, nel cor-
so dell’anno, sono stati pari a circa
1.386 miliardi (10 per cento in più
sul ‘99), all’80 per cento destinati al
potenziamento della rete Gsm.

Le prospettive per l’anno in cor-
so? «A fine anno la posizione finan-
ziaria di Tim sarà di estrema solidi-
tà» - assicura Marco De Benedetti.
Che esclude anche il ricorso al mer-
cato per sostenere il programma di
investimenti. Un programma che
parla di 10 miliardi di euro in tre
anni, indirizzati soprattutto verso le

attività all’estero.
Uno sguardo agli organici. Al

31 dicembre 2000 i dipendenti Tim
erano poco più di 9.600, il 2,8 per
cento in più del ‘99. Nel luglio ‘95
erano 2.450. Nella distribuzione in-

terna la parte del leone, col 36,9 per
cento del totale, la fa il servizio assi-
stenza clienti, seguito dal servizio
commerciale (23,4 per cento).

Un passaggio della sua replica
Colaninno l’ha infine dedicato, rife-
rendosi all’affare Seat-Tmc, ai rap-
porti con l’Authority per le comuni-
cazioni. Nessuno scontro - spiega.
Più semplicemente si tratta di dialet-
tica. Una dialettica necessaria per
affrontare un percorso, quello della
liberalizzazione delle telecomunica-
zioni, che si presenta nuovo per tut-
ti. E, quindi, ancora destinata a du-
rare nel tempo. «Anche perché - di-
ce - i nostri concorrenti spesso usa-
no la legge per impedirci di offrire
nuovi servizi solo perché loro non
hanno i quattri

L'amministratore
delegato
della Tim
Marco
De Benedetti

Bucco/Ansa
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Giovanni Laccabò

Milano Ansaldo Energia passa al
gruppo Camozzi Holding, leader
mondiale nel meccanotessile e nel-
la pneumatica, con un investimen-
to nel complessivo superiore a 50
miliardi. Il piano industriale ha già
ottenuto il preventivo consenso del
sindacato e delle assemblee dei lavo-
ratori. I circa 60 mila metri quadra-
ti di viale Sarca e i capannoni di
Ansaldo Industria e Ansaldo Ener-
gia si riappropriano dunque delle
rispettive vocazioni produttive.

Oltre all’«Industria», 300 addet-
ti, già ceduta all’americana Hwe
(automazioni industriali), ora an-
che l’«Energia» trova un definitivo
assetto proprietario che i lavoratori
hanno accolto con autentica soddi-
sfazione perché – spiegano Mauri-
zio Zipponi e Franco Arrigoni, se-
gretari Fiom rispettivamente della
Lombardia e di Milano – è anche
loro merito se il marchio Ansaldo
può tornare a primeggiare. In tutti
questi anni hanno mantenuto in vi-
ta il piccolo presidio sopravvissuto
alla chiusura del ‘91, ed hanno an-
che preservato la struttura produtti-
va, soprattutto il suo ramo nuclea-
re, da sbocchi inadeguati come la
cessione (che nell’agosto 2000 sem-
brava cosa fatta) all’imprenditore
bergamasco Pierluigi Penati, con il
quale era intercorsa con Ansaldo
una sorta di preintesa, contestata
però da un’infuocata assemblea di
fine agosto per mancanza di garan-
zie: l’aspirante acquirente risultava
titolare di una carpenteria con ap-
pena 600 milioni di capitale sociale.
Nonostante gli appoggi raccolti da
diversi ambienti, l’assemblea gli
aveva sbarrato la strada: «Ansaldo
ha bisogno di investimenti su pro-
duzioni manifatturiere ad alta spe-
cializzazione, accompagnati da for-
ti professionalità ingegneristiche.
Questo imprenditore invece è un
contoterzista che non si è preoccu-
pato di presentare un piano indu-
striale credibile prima dell’offerta
di acquisto».

E ancora: poiché Penati non de-
morde e apre contro Ansaldo una

vertenza giudiziaria per ottenere
che siano rispettati i patti prelimina-
ri, di nuovo la categoria si mobilita,
stavolta rispondendo con le carte
bollate pur di conservare gli im-
pianti nella piena disponibilità di
futuri acquirenti in grado di forni-
re garanzie, come avviene ora con
il gruppo Camozzi che punta al ri-
lancio produttivo, a qualificare i la-
voratori e a rendere la struttura
compatibile con l’ambiente ester-
no. Con l’acquisto dell’Ucsm (Uni-
tà Componenti Speciali Milano),

decolla dunque la nuova «Ansaldo
Camozzi Componenti Speciali».
Per Milano – dice Zipponi – può
essere un segnale di svolta: «Qui
tutti sono abituati a terziarizzare o
a dismettere e a vedere aprire nuovi
uffici, ma sempre con impiegati a
bassa qualifica e spesso precari.

L’accordo Camozzi–Ansaldo di-
mostra che sono ancora possibili
soluzioni di alta qualità», un richia-
mo «anche alle grandi famiglie che
hanno lasciato l’industria per darsi
alla finanza o alle immobiliari,

aprendo spazi alle multinazionali
che spesso dopo qualche anno ab-
bandonano il campo lasciandosi il
deserto alle spalle».

PRICEWATERHOUSE

Tagli al personale
Mille persone «fuori»
Il gigante della revisione contabile Pricewaterhouse Coopers ha
annunciato che ridurrà il personale di un migliaio di unità (tra 750 e
mille, a causa dei tagli alle consulenze che molte corporations
americane stanno attuando. Mille lavoratori corrispondono all’8%
degli attuali 12mila impiegati americani, ed al 2,6% dei 38mila
dipendenti nel mondo.

ITALCEMENTI

La Fillea nazionale
convalida l’accordo
La segreteria nazionale della Fillea Cgil conferma la firma all’accordo
Italcementi, che viene invece contestato dalla Fillea lombarda e dalle
categorie di Brescia, Bergamo e Pavia. La Fillea nazionale ritiene che
l’intesa rifiuti la monetizzazione dei rischi e che pertanto, sosterrà
l’accordo nella consultazione, il cui esito sarà vincolante per tutti.

WHIRLPOOL EUROPE

Mobilità a pioggia
Contrari i sindacati
Ieri la direzione Whirlpool ha comunicato l’avvio della messa in
mobilità di 247 addetti in tutti gli stabilimenti italiani del gruppo:
Comerio (78), Cassinetta (119), Napoli (22), Siena (11), Trento (17).
Fim-Fiom-Uilm sono contrari e chiedono che alla momentanea crisi
l’azienda risponda con un intervento capace di aggredire le cause
strutturali del problema, senza depauperare le professionalità.
L’incontro è fissato il 18 aprile, poi si riunirà il coordinamento di
gruppo per decidere le iniziative di lotta.

CIR

Cede le caramelle
Dietorelle a Csm
La Borsa premia Cir per la cessione delle attività di Socalbe al gruppo
olandese Csm. I titoli della finanziaria di via Ciovassino mettono a
segno un rialzo del 4,5%, attestandosi a 1,97 euro. La loro
performance, inoltre, trascina in alto anche le azioni della controllante
Cofide (possiede il 45,7% del capitale), che segnano un progresso
dell'1,23%, a 0,93 euro. In base all'accordo con Csm, Cir cederà il
100% di Socalbe International e il 100% della controllata Sia, che
detiene il 75% di Socalbe spa e incasserà 143 miliardi, realizzando una
plusvalenza di 73 miliardi.

WIND

Cablerà Sesto San Giovanni
27 chilometri di fibra
Firmato dal sindaco Filippo Penati e dalla direzione Nord Ovest
Wind, il protocollo d’intesa per la cablatura di Sesto San Giovanni.
Entro un anno, con la posa di 27 chilometri di fibra ottica, Wind
collegherà il territorio di Sesto San Giovanni alla dorsale nazionale di
12 mila chilometri che copre 113 città e alla rete europea che collega
250 città europee in 16 paesi.

VIRGILIO

Primo portale
per casa e business
Con oltre 775 milioni di pagine viste nei primi tre mesi dell’anno e
una reach relativa a marzo del 48% (quota clienti rispetto a tutti gli
utenti Internet), Virgilio si conferma il primo portale italiano sia per
l’utenza domestica sia per quella business. Lo afferma una nota di Seat
pagine gialle. In totale le pagine viste sulle web properties del gruppo
hanno superato il miliardo a fronte di 2,4 miliardi di page view nel
2000.

BANCA IMI

Cala l’utile netto
«Abbiamo investito»
Utili consolidati in calo per Banca Imi che nel 2000 ha guadagnato
39,2 milioni di euro contro i 74,7 del 1999. «Il risultato netto
consolidato -si legge in una nota- sconta oneri sostenuti per l'ulteriore
sviluppo e implementazione delle attività, con particolare riferimento
agli investimenti di natura sia tecnologica sia commerciale».

www.ansaldo.it
www.lomb.cgil.it/fiommi
www.cgil.lombardia.it

MILANO Domani chiudono per scio-
pero negozi, super e ipermercati di
tutti i marchi tranne le Coop. Un
milione e 100 mila lavoratori del
commercio privato protestano per
l’elemosina - 70 mila lire a regime -
offerta da Billé per il rinnovo della
parte economica del contratto na-
zionale del terziario, il 21 marzo.
Settanta mila lire prendere o lascia-
re, invece delle 115 chieste da Fisa-
scat-Filcams-Uiltucs. Per Fabio Sor-
manni, leader della Filcams lombar-
da, Billè è in piena contraddizione
perché va dicendo che Confidustria
è cattiva, che ci vuole il dialogo col
sindacato e poi proprio lui è più
tirchio di Federmeccanica. Le Coop
hanno offerto 78 mila e una apertu-
ra al dialogo, e per questo motivo i
400 mila della cooperazione lavora-
no regolarmente. Rientra invece nel-
lo sciopero anche la Confesercenti.

Domani i centri di molte città

verranno coinvolti da cortei, comi-
zi, presidi agli ingressi della grande
distribuzione, del terziario avanza-
to e delle concessionarie auto, ma
anche bancarelle e distribuzione gra-
tuita di pizze e dolci,come in piazza
Duomo a Milano, e volantinaggi
per strada e davanti ai negozi per
chiedere scusa dei disagi e invitare i
clienti a non fare la spesa,in segno
di solidarietà: «Se oggi non fate la
spesa, credeteci, ci siete di grande
aiuto!». Tuttavia molti centri faran-
no ricorso al ricatto, organizzando
il crumiraggio forzato coi ragazzi
assunti coi contratti di formazione.

Spiega Marinella Meschieri, se-
gretaria nazionale Filcams: «Le no-
stre 115 mila lire sono calcolate in
base all’accordo di luglio ‘93, e te-
nendo conto del trend in crescita
dei consumi, dell’occupazione e del
saldo positivo tra chiusure e apertu-
re di negozi. La base di calcolo è la

stessa del precedente biennio: paga
base e contingenza di un quarto li-
vello, due scatti medi di settore più
un premio medio di 100 mila lire.
La Confcommercio non intende ri-
spettare il patto di luglio, ecco la
verità! Un semplice calcolo porta
ben sopra alle 70 mila lire».

I sindacati invitano la categoria
allo sciopero compatto per respinge-
re l’attacco di Billé che non rispetta
l’accordo di luglio e intralcia il rin-
novo degli integrativi aziendali. E
anzi rincarano la critica: dappertut-
to le aziende chiedono il doppio re-
gime, ossia pretendono di azzerare i
vecchi fissi della contrattazione
aziendale e trasformarli in assegni
ad personam, con il risultato che i
nuovi assunti restano a bocca asciut-
ta. E se dopo lo sciopero Confcom-
mercio non si muoverà? «Valutere-
mo ulteriori iniziative di lotta».

G.Lac.

clicca su

Protesta per il rinnovo del contratto di oltre un milione di dipendenti. Chiusi supermercati e ipermercati, tranne le Coop

Domani sciopero generale del commercio

Ansaldo Energia a Camozzi
Al via il piano di rilancio industriale, previsti investimenti di 50 miliardi

MILANO I ministeri e le altre am-
ministrazioni pubbliche potranno
contribuire alla educazione
informatica degli alunni fin dai
primi gradini della scuola
dell’obbligo. I vecchi pc e le
stampanti che il rapido progresso
tecnologico rende assai presto
inadeguati per gli uffici, non
finiranno necessariamente al
macero, ma potranno essere
ceduti gratuitamente alle scuole
elementari.
Ciò vale sia per i personal
computer, sia per le stampanti,
purché siano stati acquistati
dall’amministrazione da oltre
cinque anni.
È quanto ha stabilito il Servizio
centrale del Provveditorato
generale dello Stato, in una
circolare nella quale, rispondendo
ad una richiesta presentata lo
scorso novembre dalla presidenza
del Consiglio, vengono fissate le
regole per effettuare queste
donazioni. I ministeri, ma anche
le altre amministrazioni statali
(come le Authority), non saranno
più obbligati a cedere «a titolo
oneroso» i pc, le stampanti e le
altre apparecchiature
informatiche.
Nella impossibilità di compilare
gli elenchi delle marche e dei
modelli che possono essere
regalati alle scuole, il
Provveditorato generale dello
Stato ha deciso che possono essere
cedute direttamente le
apparecchiature che sono state
acquistate da oltre cinque anni.
La procedura prevista è molto
semplice: gli uffici dovranno fare
il «discarico» del bene dai propri
inventari e, viceversa, gli istituti
scolastici dovranno indicare il
bene nel proprio inventario, con
un valore pari a zero.

Repliche a Del Ninno (Edison). Zuccoli (Aem): non conosce la legge. Vento (Acea): usa armi improprie

Corsa a ostacoli per la vendita Elettrogen

Operai dell'Ansaldo durante un’occupazione della stazione di Sampierdarena per protestare contro la Cig Zennaro/Ansa

Eligio Paoni

ROMA Voglio esaminare i rilievi del-
la Corte dei Conti sul contratto inte-
grativo degli statali e vedere se si
tratta di problemi superabili. Lo ha
detto il ministro della Funzione
Pubblica, Franco Bassanini, com-
mentando il parere negativo espres-
so dai giudici contabili sull'accordo
dei dipendenti dei ministeri. Bassa-
nini ha rivelato che i rilievi non so-
no ancora giunti neanche all'agen-
zia per la contrattazione.

Quanto al codice etico per i di-
pendenti pubblici, da ieri pubblica-
to sulla Gazzetta Ufficiale, il mini-
stro ha precisato che è ispirato a
criteri «di serietà e rigore e non a
criteri punitivi». Ad esempio in casi
d'urgenza, come può essere quello
di una mamma con il bambino ma-

lato a casa, potrà telefonare per sape-
re come sta il proprio figlio. Si è
passati da un codice unico, allegato
ai contratti di tutti i dipendenti, a
questo codice quadro nel cui ambi-
to ogni amministrazione elaborerà
un proprio codice etico. Bassanini
ha poi citato alcune recenti rileva-
zioni statistiche, che indicano una
maggiore soddisfazione dei cittadi-
ni nell’approccio con la pubblica
amministrazione.

Altra partita importante giocata
dagli uffici pubblici è stata quella
dell’informatizzazione. Se il risulta-
to elettorale sarà tale da chiamare
Lucio Stanca a guidare il ministero
delle Nuove Tecnologie, questi
«non troverà un'amministrazione
all'anno zero come sembra credere

Berlusconi», ha dichiarato Bassani-
ni. «Ormai sappiamo chi è'Mister I.
Vorrei ricordargli, ma lui lo sa be-
nissimo, che lunedì Umberto Pao-
lucci (vice presidente di Microsoft
Corporation, ndr) ha dichiarato su
un grande giornale che, in tema di
amministrazione elettronica, l'Italia
è più avanti degli Stati Uniti». Tan-
t’è che al Forum sull’e-government
a Napoli gli stessi vertici Ibm hanno
apprezzato il lavoro fatto.

Tra i primati elencati da Bassa-
nini compare la firma digitale, che
l’Italia ha introdotto per prima, ed
il completamento dell’informatizza-
zione del sistema fiscale. «Siamo se-
condi al mondo, invece - ha conclu-
so - per aver cominciato a sperimen-
tare la carta d'identità elettronica».

Bassanini: sul contratto integrativo attendo i rilievi della Corte dei Conti

Statali, codice etico non è punitivo
Bianca Di Giovanni

ROMA Nuovo round nella polemica
tra le cordate che si stanno conten-
dendo l’acquisto di Elettrogen, la
prima centrale Enel messa in vendi-
ta dal governo per avviare la libera-
lizzazione nella produzione di ener-
gia elettrica. Ad aprire i «combatti-
menti» era stato l’amministratore
delegato Edison Giulio Del Ninno,
che aveva definito illegittima la par-
tecipazione alla gara del consorzio
Italpower, essendo formato da ex
municipalizzate (Aem Milano,
Aem Torino, Acea, Atel, Fiat e Tas-
sara) a partecipazione pubblica, che
secondo una sentenza del tar Tosca-
na non possono operare al di fuori

del loro territorio.
Non si è fatta attendere la repli-

ca delle ex municipalizzate. «Sono
pronto a sfidare chiunque oggi dica
che la produzione di energia elettri-
ca sia un servizio pubblico, chi lo
dice non conosce la legge», dichiara
il presidente Aem Milano Giuliano
Zuccoli durante un incontro con gli
analisti finanziari, in cui ha anche
rivelato che la Fiat mira ad una par-
tecipazione significativa nella corda-
ta, non inferiore al 30%. Comun-
que vadano le cose con Elettrogen,
Italpower non si tirerà indietro e
non resterà ferma sul mercato della
produzione di energia: se non potrà
acquisire la Genco di dimensioni
medie, il consorzio punterà alla più
grande 87.50 mw), Eurogen, che an-

drà in vendita più tardi.
D’altronde la cordata se lo può

permettere., viste le cifre dei bilanci.
La società milanese prevede un
2001 eccezionale, con un incremen-
to dei ricavi di gruppo del 35%.
Quanto alla produzione dell’ener-
gia elettrica, Aem prevede un incre-
mento del 70% del fatturato, men-
tre il fatturato della vendita dovreb-
be aumentare del 100%. Quanto al-
la gara per Elettrogen, la società mi-
lanese valuterà nel corso di una setti-
mana il valore della Genco.

Nello scontro tra Edison e
Italpower toni ancor più duri sono
giunti ieri da Roma, dai piani alti
dell’Acea. «Forse Del Ninno non sa
che la sentenza del Tar è sospesa da
un ricorso al Consiglio di Stato -

dichiara il presidente Fulvio Vento
- e che in ogni caso il servizio elettri-
co non è considerato servizio loca-
le». Questo per restare sul fronte
legale. Quanto alla gara, secondo
Vento è ben strano che nel bel mez-
zo della competizione sia un gioca-
tore a giudicare un altro concorren-
te. E per di più a tentare di cambia-
re le regpole del gioco in corsa. «E’
davvero un atteggiamento anticon-
correnziale, penso che Edison stia
usando armi improprie e che in que-
sta circostanza abbia fatto un auto-
gol». Poi arriva l’affondo: «Il vero
problema è che fin dall’inizio Edi-
son è stata molto interessata ad ac-
quisire Elettrogen. Ora ha paura di
perdere, e allora vuole vincere a ta-
volino».

Lo Stato regala
i suoi computer
alle scuole
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Fine giornata negativa per
Piazza Affari, dopo un av-
vio su basi solide. La deci-
sione della Bce di lasciare
invariati i tassi di interesse
e l’altalena dei mercati
americani hanno influen-
zato l’andamento della
Borsa italiana. L’indice mi-
btel ha chiuso con in fles-
sione dello 0,54%.
In calo sono apparsi i titoli
delle telecomunicazioni,
dopo la ripresa dei giorni
scorsi, mentre l’Eni è scesa
dai massimi storici toccati
martedì. In ribasso anche
Generali, Edison e più cal-
ma è stata Montedison, do-
po le voci di scontri tra
azionisti dei giorni scorsi.
Positivi i titoli editoriali co-
me L’Espresso e Hdp, in ri-
presa Mediolanum. In for-
te rialzo Finmeccanica do-
po il via libera europeo
agli aiuti per Stm.

AZIONI

Borsa

A A MARCIA 656 0,34 0,34 2,75 36,05 1310 0,24 0,34 0,0207 131,00
A.S. ROMA 12466 6,44 6,46 1,46 5,82 75 5,81 6,44 - 334,78
ACEA 21026 10,86 10,85 -0,35 -11,22 275 9,79 12,54 0,2665 2312,59
ACEGAS 19692 10,17 10,24 1,13 - 8 10,01 10,49 - 151,43
ACQ NICOLAY 4517 2,33 2,44 - -2,79 0 2,29 2,56 0,0620 31,31
ACQUE POTAB 11792 6,09 6,09 - 2,70 0 5,65 6,49 0,0568 69,51
ACSM 5917 3,06 3,06 1,23 -20,62 35 2,92 3,96 0,0516 113,68
ADF 32574 16,82 16,90 1,18 1,44 11 12,47 18,68 - 151,99
AEDES 6181 3,19 3,20 0,63 -25,04 34 3,13 4,26 0,0723 117,31
AEDES RNC 6186 3,19 3,17 0,73 -24,59 8 3,12 4,30 0,0775 13,42
AEM 5497 2,84 2,84 1,25 -8,71 4989 2,41 3,13 0,0594 5110,33
AEM TO 5065 2,62 2,61 0,81 -18,81 1548 2,43 3,22 - 884,68
ALITALIA 3189 1,65 1,66 0,24 -13,63 578 1,54 2,08 0,0413 2550,29
ALLEANZA 28463 14,70 14,44 -2,20 -11,72 1628 13,10 17,55 0,1147 10506,59
ALLEANZA RNC 17504 9,04 8,99 -0,33 -9,94 204 7,96 10,63 0,1394 1189,74
ALLIANZ SUB 25553 13,20 13,17 -0,29 1,52 15 13,00 14,28 0,4390 539,90
AMGA 3290 1,70 1,68 -1,06 -6,80 137 1,34 1,82 0,0232 553,89
ANSALDO TRAS 1529 0,79 0,79 1,36 -12,55 52 0,76 0,90 0,0785 78,51
ARQUATI 1507 0,78 0,78 2,51 -11,34 12 0,76 0,93 0,0129 36,76
AUTO TO MI 25404 13,12 13,17 -0,54 -17,70 45 12,53 15,94 0,1808 1154,56
AUTOGRILL 24201 12,50 12,52 3,30 -3,00 1396 10,53 13,77 0,0413 3179,75
AUTOSTRADE 13643 7,05 7,04 -0,28 1,00 2583 6,68 7,29 0,1601 8336,00

B B AGR MANTOV 18997 9,81 9,79 -0,64 6,39 15 8,92 11,03 0,3099 1317,63
B DES-BR RNC 4409 2,28 2,28 -0,87 14,94 24 1,98 2,72 0,0682 29,49
B DESIO-BR 7094 3,66 3,68 -0,73 -7,85 33 3,53 4,54 0,0568 428,69
B FIDEURAM 22894 11,82 11,88 1,90 -17,00 2553 10,13 15,68 0,0930 10751,03
B INTESA 8276 4,27 4,29 0,30 -16,60 15692 4,08 5,44 0,0826 21572,70
B INTESA R W 1038 0,54 0,54 -0,67 -13,95 2008 0,44 0,73 - -
B INTESA RNC 5336 2,76 2,75 -0,43 -11,24 3418 2,48 3,42 0,0930 2174,12
B INTESA W 1669 0,86 0,87 1,03 -21,40 99 0,79 1,22 - -
B LEGNANO 29888 15,44 15,45 0,30 1,08 93 15,27 15,71 0,2066 772,57
B LOMBARDA 20507 10,59 10,59 0,05 -3,26 125 10,41 11,60 0,2841 3030,48
B NAPOLI 2982 1,54 1,54 - 1,72 37 1,51 1,54 0,0181 2870,71
B NAPOLI RNC 2422 1,25 1,25 - 3,05 157 1,20 1,37 0,0413 160,22
B ROMA 2236 1,16 1,15 -1,03 -1,53 10569 1,08 1,31 0,0129 6310,01
B SANTANDER 20861 10,77 10,90 4,81 -1,61 1 10,05 12,00 0,0661 49145,99
B SARDEG RNC 25874 13,36 13,35 -0,68 -11,29 3 13,02 16,25 0,2970 88,20
B TOSCANA 8249 4,26 4,22 -1,70 11,14 57 3,83 4,57 0,0620 1353,18
BASICNET 3069 1,59 1,60 2,31 -19,62 24 1,38 1,97 0,0930 46,57
BASSETTI 10165 5,25 5,25 - -11,41 6 5,19 5,93 0,2298 136,50
BASTOGI 400 0,21 0,21 -0,92 -12,87 685 0,20 0,26 - 139,58
BAYER 94567 48,84 48,88 0,72 -13,89 3 45,86 56,72 1,3000 -
BAYERISCHE 22279 11,51 11,53 -1,23 -7,32 259 11,34 13,76 0,0516 862,95
BCA CARIGE 18017 9,30 9,31 0,58 0,86 19 8,96 9,31 0,3615 1833,25
BCA PROFILO 8425 4,35 4,31 -0,76 -25,97 200 3,11 5,88 - 527,67
BCO BILBAO 29044 15,00 15,00 2,12 -6,25 0 14,28 16,80 0,1110 47937,78
BCO CHIAVARI 10998 5,68 6,06 3,11 -5,14 2056 4,81 6,98 0,1756 397,60
BEGHELLI 2662 1,38 1,38 -0,58 -27,06 71 1,37 1,89 0,0258 275,00
BENETTON 3288 1,70 1,69 -0,35 -24,37 1684 1,61 2,25 0,1033 3082,87
BENI STABILI 1044 0,54 0,54 -0,35 4,60 1812 0,51 0,59 0,0248 901,45
BIM 15912 8,22 8,24 3,15 -18,78 12 7,05 10,12 0,3099 1023,37
BIM 04 W 2736 1,41 1,41 5,21 -30,87 52 1,01 2,04 - -
BIPOP-CARIRE 10479 5,41 5,43 1,04 -22,07 11472 4,68 7,70 0,5165 10450,35
BNL 6938 3,58 3,61 0,61 9,71 3196 3,19 3,89 0,0589 7564,61
BNL RNC 5960 3,08 3,07 -0,23 6,69 56 2,76 3,34 0,0795 71,40
BOERO 18588 9,60 9,60 - 3,23 0 8,37 9,65 0,2582 41,67
BON FERRAR 19794 10,22 10,21 -3,22 -6,72 1 9,85 11,72 0,1937 51,12
BONAPARTE 607 0,31 0,31 0,90 -8,89 80 0,31 0,36 0,0015 114,29
BONAPARTE R 589 0,30 0,30 -0,99 -2,56 20 0,30 0,33 0,0129 7,80
BREMBO 19514 10,08 10,16 0,70 8,55 4 9,10 10,57 0,1033 561,38
BRIOSCHI 527 0,27 0,27 -0,33 -20,56 200 0,25 0,35 0,4132 131,06
BRIOSCHI W 112 0,06 0,06 -3,23 -18,34 120 0,06 0,07 - -
BUFFETTI 26248 13,56 13,55 - 9,49 2 10,94 13,56 0,0775 616,12
BULGARI 22873 11,81 11,89 3,72 -8,98 728 10,58 13,37 0,0568 3457,36
BURANI F.G. 13509 6,98 6,96 -0,44 1,03 27 6,45 7,26 - 195,36
BUZZI UNIC 19568 10,11 10,10 0,67 9,96 106 9,05 10,78 0,1549 1285,57
BUZZI UNIC R 11811 6,10 6,08 -0,98 7,72 1 5,66 6,75 0,1756 75,78

C C LATTE TO 8485 4,38 4,40 0,27 -20,46 1 4,00 5,51 - 43,82
CALP 5346 2,76 2,77 0,55 0,25 14 2,64 2,88 0,1549 77,13
CALTAG EDIT 21979 11,35 11,46 1,54 1,71 98 10,84 13,77 - 1418,88
CALTAGIR RNC 5296 2,73 2,73 - 5,19 0 2,46 2,73 0,0336 4,79
CALTAGIRONE 4792 2,48 2,48 1,26 -4,44 13 2,34 2,72 0,0232 515,42
CAMFIN 9445 4,88 4,91 -0,20 0,60 1 4,62 5,51 0,0516 373,33
CARRARO 5042 2,60 2,60 0,12 -12,82 14 2,57 3,10 0,1549 109,37
CATTOLICA AS 58611 30,27 30,32 0,33 -9,83 20 29,25 34,90 - 1304,13
CEMBRE 4488 2,32 2,30 - -1,28 4 2,14 2,44 0,0826 39,41
CEMENTIR 3224 1,67 1,67 -0,18 7,56 356 1,54 1,71 0,0207 509,49
CENTENAR ZIN 3379 1,75 1,75 - -5,16 0 1,71 1,91 0,0362 24,87
CIR 3803 1,96 1,96 3,71 -27,93 5538 1,71 2,86 0,0413 1513,01
CIRIO FIN 299 0,15 0,16 2,38 -24,66 1150 0,14 0,21 0,0129 229,12
CLASS EDIT 18795 9,71 9,91 4,75 -15,48 400 9,29 12,45 0,0362 886,10
CMI 3191 1,65 1,63 -1,39 10,60 12 1,39 2,05 0,0207 84,05
COFIDE 1820 0,94 0,95 3,37 -39,41 1336 0,86 1,55 0,0207 532,23
COFIDE RNC 1896 0,98 0,99 3,06 -14,70 435 0,81 1,21 0,0362 149,72
COMIT 12119 6,26 6,28 0,45 -14,11 1914 5,97 7,77 0,1188 11168,34
COMIT RNC 11831 6,11 6,11 - -14,90 0 5,90 7,60 0,1343 63,51
CR ARTIGIANO 5968 3,08 3,09 1,44 0,36 22 2,99 3,18 0,0775 288,94
CR BERGAM 35957 18,57 18,56 -0,22 2,86 0 17,95 19,31 0,6197 1146,27
CR FIRENZE 2306 1,19 1,19 0,42 -3,72 157 1,12 1,24 - 1268,85
CR VALT 01 W 4765 2,46 2,46 - -16,77 3 2,38 3,16 - -
CR VALTEL 17364 8,97 8,98 0,74 -1,03 15 8,76 9,08 0,3615 424,17
CREDEM 7319 3,78 3,79 -0,13 -16,48 338 3,34 4,93 0,0620 1981,12
CREMONINI 2866 1,48 1,51 4,22 -31,00 801 1,36 2,20 0,0582 209,80
CRESPI 2525 1,30 1,31 0,38 1,64 6 1,25 1,34 0,0671 78,24
CSP 7238 3,74 3,78 0,80 -13,09 10 3,00 4,33 0,0516 91,58
CUCIRINI 2476 1,28 1,29 -1,45 -11,18 9 1,13 1,50 0,0516 15,35

D DALMINE 621 0,32 0,32 0,37 -2,31 645 0,30 0,37 0,0023 370,95
DANIELI 8008 4,14 4,16 1,14 -9,14 28 4,07 4,67 0,0723 169,08
DANIELI RNC 4366 2,25 2,26 -3,30 -8,37 83 2,15 2,56 0,0930 91,16
DANIELI W03 581 0,30 0,30 1,35 -18,54 3 0,29 0,39 - -
DE FERR RNC 6512 3,36 3,40 - -3,61 4 3,36 3,60 0,0826 50,66
DE FERRARI 11230 5,80 5,80 - -4,40 0 5,59 6,59 0,0775 129,79
DUCATI 3569 1,84 1,85 1,26 -0,54 139 1,68 2,22 - 291,70

E EDISON 20743 10,71 10,62 -1,91 -7,29 1859 9,28 11,56 0,1296 6793,46
EMAK 4221 2,18 2,19 -0,23 6,45 22 1,99 2,20 0,0775 60,28
ENEL 7476 3,86 3,87 0,75 -5,32 27397 3,41 4,09 0,1198 46819,07
ENI 14503 7,49 7,38 -2,58 9,39 47323 6,68 7,61 0,1808 59936,49
ERG 7991 4,13 4,13 -0,07 15,09 854 3,43 4,14 0,0620 663,04
ERICSSON 66550 34,37 34,19 -1,30 -31,42 32 34,37 51,29 0,2272 884,68
ESAOTE 6043 3,12 3,12 0,42 -12,36 12 2,88 3,82 0,0413 144,46
ESPRESSO 12115 6,26 6,27 1,85 -29,58 3499 5,80 10,08 0,0775 2694,42

F FALCK 24906 12,86 12,91 0,94 15,63 2 10,94 13,80 0,1291 1485,72
FALCK RIS 20786 10,73 10,72 - - 0 10,73 10,73 0,1549 0,89
FERRETTI 6779 3,50 3,54 -1,85 -20,36 783 3,50 4,40 - 542,65
FIAT 45231 23,36 23,27 -0,47 -10,84 1795 22,39 27,55 0,6200 8582,46
FIAT PRIV 30173 15,58 15,59 0,47 -10,84 217 14,99 18,34 0,6200 1609,60
FIAT RNC 28264 14,60 14,61 0,80 -3,73 166 13,98 15,61 0,7750 1166,49
FIL POLLONE 3290 1,70 1,72 4,31 -6,55 29 1,51 1,85 0,0930 18,09
FIN PART 2993 1,55 1,54 -0,71 -17,28 869 1,47 1,87 0,0168 358,77
FIN PART W 476 0,25 0,24 -2,49 -37,66 364 0,22 0,41 - -
FINARTE ASTE 4508 2,33 2,31 -1,70 -20,25 4 2,29 3,06 0,0362 58,20
FINCASA 843 0,44 0,44 -0,45 -16,92 135 0,42 0,54 0,0258 73,97
FINMECCANICA 2244 1,16 1,16 4,11 -2,93 48947 1,02 1,30 0,0723 9729,79
FINREX RNC - - - - - 0 - - - -
FOND ASS 11755 6,07 6,06 0,33 2,31 1659 5,06 6,07 0,0775 2336,55
FOND ASS RNC 9608 4,96 4,95 -1,00 4,97 37 4,36 4,96 0,0981 66,73

G GABETTI 7786 4,02 3,98 -3,33 19,39 180 3,11 4,89 0,0465 128,67
GARBOLI 2012 1,04 1,04 - -4,68 0 0,99 1,12 0,1033 28,05
GEFRAN 8992 4,64 4,57 -1,72 1,11 9 4,42 5,58 0,0258 83,59
GEMINA 2085 1,08 1,08 1,98 -20,46 500 1,01 1,38 0,0103 392,54
GEMINA RNC 3036 1,57 1,55 0,65 -18,71 8 1,36 2,13 0,0155 5,90
GENERALI 68989 35,63 35,08 -3,04 -14,96 8277 34,11 42,11 0,2376 44644,32
GEWISS 9627 4,97 5,01 1,73 -23,58 60 4,84 6,75 0,0500 596,64
GILDEMEISTER 7797 4,03 4,01 -0,40 0,42 4 3,88 4,15 0,1033 116,82
GIM 2023 1,04 1,05 0,19 -12,26 41 1,02 1,24 0,0258 155,34
GIM RNC 2806 1,45 1,46 - 3,13 0 1,39 1,50 0,0723 19,80
GIUGIARO 13025 6,73 6,80 0,68 -11,16 62 6,55 7,57 0,2686 336,35
GRANDI NAVI 4612 2,38 2,38 -0,54 -8,94 11 2,19 2,71 0,0671 154,83
GRANDI VIAGG 1611 0,83 0,83 1,24 -4,03 1 0,78 1,07 0,0129 37,44
GRUPPO COIN 25392 13,11 13,01 -0,28 -5,78 37 12,91 15,32 - 857,14

H HDP 7654 3,95 4,01 4,61 -21,06 2864 3,38 5,02 0,0103 2890,47
HDP RNC 5319 2,75 2,84 6,25 -31,78 180 2,50 4,03 0,0155 80,62

I IDRA PRESSE 4051 2,09 2,08 -0,95 -0,38 10 1,89 2,12 0,0516 31,38
IFI PRIV 64400 33,26 33,23 2,44 -13,54 161 30,23 39,10 1,1400 1026,90
IFIL 13378 6,91 6,93 1,17 -21,76 1161 6,58 8,87 0,1700 1780,14
IFIL RNC 9240 4,77 4,78 0,48 -7,66 387 4,19 5,33 0,1907 877,36
IM LOMB 03 W 67 0,03 0,04 - -36,86 101 0,03 0,05 - -
IM LOMBARDA 329 0,17 0,17 0,06 -33,16 115 0,16 0,25 - 102,02
IM METANOP 3780 1,95 1,95 -1,02 1,14 8 1,86 1,96 0,1770 819,31
IMA 15200 7,85 7,85 -0,63 -0,56 388 7,71 8,88 0,1963 283,38
IMMSI 1392 0,72 0,72 0,29 -26,43 215 0,71 0,98 - 158,20
IMPREGIL RNC 1255 0,65 0,65 1,25 -4,99 2 0,63 0,70 0,0398 10,47
IMPREGIL W01 112 0,06 0,06 -0,84 -47,94 77 0,05 0,12 - -
IMPREGILO 981 0,51 0,51 3,26 -12,67 1627 0,47 0,62 0,0098 365,63
INA 5966 3,08 3,09 -0,10 -11,11 453 2,87 3,47 0,0465 11111,12
INTEK 1163 0,60 0,61 0,83 -23,77 17 0,60 0,79 0,0258 55,76
INTEK RNC 996 0,51 0,52 - -14,11 0 0,49 0,60 0,0310 18,86
INTERBANCA 28103 14,51 14,56 0,11 2,64 13 13,75 14,57 0,3615 719,60
INTERPUMP 8310 4,29 4,26 -0,84 0,23 99 3,86 4,30 0,0775 352,47
INTESA-BCI W 3203 1,65 1,65 -0,60 81,62 440 0,69 1,83 - -
INV IMM LOMB 7902 4,08 4,03 -2,35 -35,18 20 3,93 6,30 - 40,81
IPI 8041 4,15 4,11 -1,37 -8,26 15 4,03 4,56 0,1750 169,38
IRCE 6672 3,45 3,44 - -7,37 10 3,33 3,88 0,1549 96,93
IT HOLDING 7722 3,99 4,00 -0,25 5,28 15 3,72 4,48 0,0258 798,12
ITALCEM 18040 9,32 9,36 -0,20 4,04 111 8,72 10,27 0,1394 1650,20
ITALCEM RNC 8500 4,39 4,40 0,05 5,48 257 4,11 4,84 0,1704 462,84
ITALFOND 12102 6,25 6,25 0,16 13,64 8 5,32 6,25 0,2066 84,38
ITALGAS 20244 10,46 10,34 -2,44 -1,70 1627 9,37 11,66 0,0878 3643,30
ITALMOB 66743 34,47 34,67 1,14 14,71 18 30,05 34,85 0,7230 764,63
ITALMOB RNC 36170 18,68 18,64 -0,63 12,56 33 16,43 18,73 0,8005 305,29

J JOLLY HOTELS 13260 6,85 6,86 -0,13 2,03 38 6,41 7,00 0,1033 136,65
JOLLY RNC 12392 6,40 6,40 -3,03 -5,37 0 5,76 6,76 0,1808 0,29

L LA DORIA 4244 2,19 2,20 0,92 -1,08 6 2,14 2,31 0,1094 67,95
LA GAIANA 6971 3,60 3,60 - -5,26 0 3,07 3,80 0,0413 21,55
LAVORWASH 8239 4,25 4,27 -0,23 -10,48 4 4,04 4,75 - 56,74
LAZIO 5373 2,77 2,78 1,83 -16,87 63 2,62 3,66 - 256,52
LINIFIC RNC 2879 1,49 1,48 - 0,13 4 1,40 1,56 0,0700 9,32
LINIFICIO 3230 1,67 1,65 0,73 -2,46 5 1,64 1,84 0,0400 19,82
LOCAT 1487 0,77 0,77 -0,14 -5,69 235 0,75 0,83 0,0325 414,69
LUXOTTICA 31025 16,02 16,04 -1,24 6,05 80 14,31 17,13 - 7240,56

M MAFFEI 2511 1,30 1,27 0,31 1,73 6 1,25 1,34 0,0413 38,91
MANULI RUB 2922 1,51 1,50 -2,15 -14,21 31 1,40 1,77 0,0393 139,04
MARANGONI 5731 2,96 3,04 - -18,23 0 2,87 3,69 0,1549 59,20
MARCOLIN 2995 1,55 1,55 - -5,32 20 1,52 1,68 0,0250 70,20
MARZOTTO 25669 13,26 13,26 -0,41 6,52 79 11,63 14,54 0,2195 878,10
MARZOTTO RIS 24982 12,90 12,96 -1,37 -6,00 0 12,03 13,72 0,2402 44,63
MARZOTTO RNC 16265 8,40 8,40 - 4,99 1 7,90 8,53 0,2799 20,94
MEDIASET 21967 11,35 11,31 0,14 -8,93 6353 9,95 13,92 0,1833 13401,03
MEDIOBANCA 21423 11,06 11,01 0,68 -7,65 2660 9,85 12,40 0,1291 7104,90
MEDIOLANUM 24074 12,43 12,47 3,06 -4,80 3473 9,64 15,53 0,0697 9013,56
MELIORBANCA 10508 5,43 5,37 -1,70 -15,49 159 5,33 6,75 - 398,19
MERLONI 8824 4,56 4,54 -0,24 -5,14 21 4,49 5,21 0,0702 417,00
MERLONI RNC 5396 2,79 2,77 -1,57 18,44 303 2,28 2,86 0,0806 58,64
MIL ASS 7594 3,92 3,92 -0,71 4,14 422 3,43 4,04 0,1808 1329,81
MIL ASS RNC 7350 3,80 3,80 -0,32 7,14 45 3,44 3,80 0,1963 116,69
MIL ASS W02 398 0,21 0,21 1,98 -27,39 25 0,20 0,30 - -
MIRATO 10152 5,24 5,30 1,05 -12,38 18 5,14 5,98 0,2357 90,18
MITTEL 6616 3,42 3,47 2,03 -9,84 5 3,03 4,07 0,1002 133,26

MONDAD RIS 21762 11,24 11,49 - -29,76 0 10,77 16,00 0,3615 1,70
MONDADORI 19899 10,28 10,16 -2,35 6,02 555 8,80 10,88 0,3512 2664,60
MONFIBRE 960 0,50 0,49 0,88 -17,95 142 0,49 0,63 0,0155 123,97
MONFIBRE RNC 1015 0,52 0,53 0,96 -4,62 12 0,51 0,56 0,0258 26,22
MONRIF 2331 1,20 1,21 1,09 -28,76 78 1,16 1,73 0,0413 180,60
MONTE PASCHI 7687 3,97 3,98 0,96 -14,57 3837 3,59 5,04 0,0826 9337,02
MONTEDIS 5476 2,83 2,87 -0,10 23,55 21100 2,10 2,92 0,0100 4961,90
MONTEDIS RNC 3216 1,66 1,67 -2,85 7,58 1527 1,39 1,74 0,1500 279,28

N NAV MONTAN 2901 1,50 1,50 -0,13 7,23 57 1,38 1,60 0,0300 184,04
NECCHI 755 0,39 0,39 -1,68 -23,79 260 0,38 0,54 0,0516 38,61
NECCHI 05 W 423 0,22 0,22 -4,19 -32,95 10 0,20 0,34 - -
NECCHI RNC 2531 1,31 1,35 - -0,91 0 1,19 1,32 0,0413 0,59

O OLCESE 1325 0,68 0,68 -1,58 3,60 20 0,58 0,82 0,0775 24,19
OLI EXTEC04W 775 0,40 0,39 -1,03 -33,49 495 0,34 0,69 - -
OLIDATA 7975 4,12 4,09 2,32 -7,10 76 3,88 5,61 0,0909 140,05
OLIVETTI 4668 2,41 2,40 -0,62 -2,07 68780 1,97 2,89 0,0311 17508,48
OLIVETTI 02W 785 0,41 0,40 -2,63 - 6527 0,28 0,41 - -
OLIVETTI W 3689 1,91 1,90 0,26 -7,34 50 1,56 2,41 - -

P P BG-C VA 39519 20,41 20,37 -0,10 -1,40 126 20,13 21,90 0,9296 2625,76
P BG-C VA W2 988 0,51 0,51 -0,47 -19,61 57 0,51 0,67 - -
P COM IN 31522 16,28 16,27 -0,39 -3,99 45 14,98 19,40 0,5165 943,36
P COM IN W 377 0,19 0,19 -3,85 -32,63 148 0,19 0,30 - -
P CREMONA 21713 11,21 11,21 0,55 -10,51 45 9,88 12,63 0,1394 376,63
P ETR-LAZIO 21429 11,07 11,01 -1,59 -16,83 14 11,07 13,58 0,3615 284,31
P NOVAR 01 W 1559 0,80 0,80 -0,20 -8,51 291 0,77 1,26 - -
P VER-S GEM 23514 12,14 12,27 1,16 -0,12 205 10,78 12,43 0,3099 2842,75
PAGNOSSIN 5164 2,67 2,67 -1,29 -9,10 30 2,67 3,00 0,0749 53,34
PARMALAT 3139 1,62 1,61 -2,19 -9,09 3377 1,47 1,78 0,0114 2478,53
PARMALAT 03W 1724 0,89 0,89 -2,55 -13,96 71 0,75 1,04 - -
PERLIER 506 0,26 0,26 1,96 -8,64 10 0,24 0,29 0,0026 12,66
PERMASTEELIS 31095 16,06 15,99 -0,19 10,87 3 14,10 17,89 0,1214 443,23
PININF RIS 82930 42,83 42,85 - -0,40 0 40,89 45,50 0,1885 9,38
PININFARINA 50614 26,14 26,25 1,43 -19,18 13 25,81 34,86 0,1678 237,82
PIREL CO 6932 3,58 3,56 -1,30 -2,80 363 3,19 3,86 0,0620 2112,83
PIREL CO RNC 6926 3,58 3,58 -0,78 3,83 17 3,15 3,72 0,0723 123,11
PIREL SPA 7464 3,86 3,84 -1,18 2,94 6583 3,50 4,05 0,0826 7388,59
PIREL SPA R 6821 3,52 3,56 1,08 2,83 49 3,38 3,71 0,0930 310,05
POL EDITOR 3507 1,81 1,80 -0,33 -30,08 226 1,79 2,64 0,0413 239,05
POP INTRA 27923 14,42 14,41 0,76 -3,16 9 14,13 15,34 0,3099 418,90
POP LODI 23210 11,99 11,97 -0,45 -6,83 70 11,48 13,41 0,1549 1380,40
POP MILANO 10107 5,22 5,21 1,07 -5,71 1807 5,03 6,29 0,2066 1419,27
POP NOVARA 13265 6,85 6,81 -0,50 -10,77 827 6,53 8,58 0,1291 1758,49
POP SPOLETO 15587 8,05 8,05 - -4,96 0 7,78 8,77 0,3099 121,68
PREMAFIN 2598 1,34 1,34 -0,45 -11,88 6 1,24 1,55 0,1033 217,37
PREMUDA 2409 1,24 1,24 -0,56 12,78 24 1,09 1,30 0,0439 69,96
PREMUDA RNC 3253 1,68 1,68 -4,55 -12,95 1 1,65 1,93 0,0439 0,36

R R DE MED 3301 1,71 1,71 0,65 -8,43 18 1,69 1,92 0,0258 230,45
R DE MED RIS 3524 1,82 1,82 - -2,67 0 1,65 2,02 0,0362 6,28
RAS 28103 14,51 14,20 -1,15 -11,47 2489 12,27 16,46 0,2582 10438,43
RAS RNC 21733 11,22 11,05 1,16 -11,04 7 9,61 12,62 0,2892 108,14
RATTI 2517 1,30 1,30 - -17,88 2 1,29 1,61 0,0516 40,56
RECORDATI 21727 11,22 11,15 0,18 8,78 126 9,79 12,55 0,1549 559,20
RICCHETTI 1987 1,03 1,03 0,19 -13,34 65 0,97 1,20 0,0258 208,02
RICCHETTI W 119 0,06 0,06 - -34,68 0 0,04 0,12 - -
RICH GINORI 2145 1,11 1,10 -0,90 5,42 23 1,04 1,14 0,0465 100,61
RINASCEN 9559 4,94 4,94 1,46 -20,65 464 4,70 6,22 0,1033 1475,79
RINASCEN P 9139 4,72 4,72 - -5,39 0 4,52 5,06 0,1033 14,85
RINASCEN RNC 7517 3,88 3,90 1,91 -3,05 109 3,57 4,12 0,1343 399,19
RISANAM RNC 4657 2,40 2,37 -1,99 49,75 42 1,60 2,40 0,2789 8,19
RISANAMENTO 4814 2,49 2,44 -1,61 45,81 81 1,66 2,49 0,2453 166,99
ROLAND EUROP 2544 1,31 1,34 -3,94 -27,40 14 1,31 1,81 0,0780 28,91
ROLO BANCA 37285 19,26 19,17 -0,62 -5,70 580 18,08 21,56 0,8883 8906,57
RONCADIN 3274 1,69 1,70 2,41 -41,28 43 1,67 2,88 0,0413 68,63
ROTONDI EV 4008 2,07 2,07 0,98 -4,61 1 1,95 2,17 0,0775 40,99

S S DEL BENE 6463 3,34 3,34 0,12 7,09 13 2,99 3,41 0,0697 121,44
SABAF 25313 13,07 13,11 0,16 -5,13 13 12,83 14,12 0,2841 148,16
SADI 5602 2,89 2,87 -2,64 14,94 8 2,46 3,01 0,0997 28,93
SAECO 10049 5,19 5,23 0,33 28,75 19 3,99 5,28 - 1038,00
SAES GETT 33089 17,09 17,04 -0,06 -23,37 38 15,67 22,30 0,1963 237,11
SAES GETT R 18044 9,32 9,33 0,54 0,02 18 7,71 10,64 0,2117 89,70
SAFILO 20720 10,70 10,74 -1,32 10,12 275 9,38 11,19 0,0723 1096,85
SAI 32816 16,95 16,92 0,40 -19,83 99 16,35 21,14 0,1549 1039,76
SAI RIS 17196 8,88 8,94 1,41 -5,81 94 7,88 9,43 0,1756 322,92
SAIAG 9232 4,77 4,80 2,02 -4,87 9 4,64 5,05 0,1446 83,00
SAIAG RNC 5793 2,99 3,00 -0,07 -2,64 15 2,86 3,08 0,1549 29,14
SAIPEM 13153 6,79 6,68 -3,94 14,86 1017 5,83 7,17 0,0516 2986,81
SAIPEM RIS 13031 6,73 6,73 - 14,07 0 5,72 7,03 0,0671 3,69
SCHIAPP 326 0,17 0,17 -0,77 -11,23 130 0,16 0,19 0,0155 36,12
SEAT PG 2705 1,40 1,39 1,02 -39,02 71450 1,22 2,33 0,1048 15141,67
SEAT PG RNC 1899 0,98 0,97 -0,84 -25,11 837 0,89 1,47 0,1054 184,12
SIMINT 9747 5,03 5,02 -1,57 0,82 22 4,48 5,57 0,1033 235,01
SIRTI 3400 1,76 1,75 -0,68 -4,31 301 1,69 2,04 0,1782 386,32
SMI MET 1197 0,62 0,62 0,03 -3,74 220 0,61 0,69 0,0258 398,40
SMI MET RNC 1200 0,62 0,62 -0,05 -3,14 60 0,62 0,67 0,0362 35,46
SMURFIT SISA 1501 0,78 0,78 1,23 14,39 100 0,66 0,89 0,0052 47,74
SNAI 12624 6,52 6,51 1,21 -48,13 253 6,28 14,37 0,0387 358,23
SNIA 4345 2,24 2,25 0,99 0,49 930 2,12 2,42 0,0336 1125,21
SNIA RIS 4221 2,18 2,18 - -7,31 0 2,15 2,36 0,0439 8,90
SNIA RNC 3770 1,95 1,94 0,41 0,31 33 1,78 1,95 0,0491 29,56
SOGEFI 5152 2,66 2,67 2,58 2,98 256 2,35 2,66 0,1188 286,62
SOL 3696 1,91 1,92 1,59 -0,88 16 1,83 2,00 0,0465 173,15
SONDEL 8167 4,22 4,23 0,64 13,27 12 3,72 4,29 0,0775 1140,01
SOPAF 1209 0,62 0,62 0,80 -9,18 375 0,62 0,75 0,0620 72,98
SOPAF RNC 901 0,47 0,47 1,95 -6,34 95 0,45 0,54 0,0723 18,93
SPAOLO IMI 29749 15,36 15,26 -0,61 -10,18 5638 14,07 18,63 0,5165 21571,34
STAYER 1113 0,57 0,57 -3,04 -19,58 2 0,56 0,74 0,0258 12,36
STEFANEL 2300 1,19 1,19 1,28 -19,02 59 1,17 1,47 0,0310 126,71
STEFANEL RNC 2842 1,47 1,48 -3,59 -9,16 6 1,40 1,66 0,0465 2,40
STMICROEL 79755 41,19 42,02 8,49 -6,47 9261 32,43 51,66 0,0997 35683,23

T TARGETTI 8051 4,16 4,16 -1,00 -22,83 21 4,16 5,70 0,1136 62,37
TECNOD 04 W 5317 2,75 2,74 0,22 37,30 27 1,81 3,36 - -
TELECOM IT 23865 12,32 12,27 -0,96 5,65 23916 10,68 13,65 0,3114 64840,85
TELECOM IT R 13182 6,81 6,75 -1,33 8,29 20986 5,59 7,03 0,3218 14746,95
TERME AC RNC 2242 1,16 1,16 -1,11 6,04 5 1,02 1,23 0,0116 12,61
TERME ACQUI 2945 1,52 1,52 0,07 3,19 33 1,36 1,64 0,0077 24,84
TIM 14787 7,64 7,52 -2,83 -11,54 67492 6,89 9,14 0,1678 64407,76
TIM RNC 8767 4,53 4,51 0,67 -2,85 1070 3,91 4,98 0,1778 598,01
TOD'S 90037 46,50 47,00 3,14 1,20 76 42,00 46,50 - 1406,63
TREVI FIN 3890 2,01 2,02 1,25 -11,07 28 1,95 2,39 0,0150 128,58

U UNICREDIT 10034 5,18 5,19 1,90 -6,78 20785 4,68 5,87 0,1291 25922,95
UNICREDIT R 8092 4,18 4,16 0,24 -5,75 32 3,85 4,75 0,1369 90,71
UNIMED 3098 1,60 1,60 - 3,23 9 1,55 1,66 0,0310 139,00
UNIPOL 6690 3,46 3,47 0,32 1,50 389 3,23 3,61 0,0826 944,35
UNIPOL P 3509 1,81 1,82 0,94 0,28 488 1,66 1,99 0,0878 322,34
UNIPOL P W 282 0,15 0,15 0,34 -18,48 347 0,14 0,19 - -
UNIPOL W 300 0,16 0,15 -2,17 -12,97 732 0,14 0,19 - -

V VEMER SIBER 5503 2,84 2,84 0,75 -36,60 24 2,77 4,48 0,0516 152,05
VIANINI IND 2064 1,07 1,05 -3,76 -25,77 212 1,07 1,47 0,0129 61,72
VIANINI LAV 4724 2,44 2,44 -0,81 3,00 1 2,32 2,61 0,0500 205,51
VITTORIA ASS 9013 4,66 4,64 0,17 -7,36 6 4,30 5,11 0,0981 139,65
VOLKSWAGEN 100647 51,98 51,78 -0,08 -4,64 8 48,01 62,45 0,7700 -

Z ZIGNAGO 23491 12,13 12,23 1,06 1,60 2 11,59 12,79 0,3615 303,30
ZUCCHI 10262 5,30 5,30 - - 0 5,16 5,60 0,2298 111,30
ZUCCHI RNC 8713 4,50 4,50 2,27 2,27 1 4,31 4,79 0,2582 15,42

MILANO I risultati del gruppo Mps
nel primo trimestre di quest'anno
sono «soddisfacenti, anzi direi
molto buoni». È quanto ha affer-
mato il d.G. Del gruppo, Vincen-
zo De Bustis, a margine di un con-
vegno. Il d.G. Del Monte ha con-
fermato l'obiettivo di quotazione
della controllata Banca 121 nella
seconda metà dell'anno.

De Bustis, interpellato dai cro-
nisti a margine di un convegno
della Fisac-Cgil sulle prospettive
del sistema bancario e assicurati-
vo, ha osservato, in merito al pro-
getto di quotazione, che è necessa-
rio attendere una fase più calma
da parte dei mercati azionari.
«Può darsi che i mercati possano
reagire prima (rispetto alla secon-
da metà del 2001, ndr) bisogna
essere più pazienti.

Il mercato - ha aggiunto De
Bustis - ha bisogno di tempo per

digerire quel che è successo. De
Bustis non è parso sorpreso dalla
decisione della bce di lasciare i tas-
si invariati.

«Nelle prossime riunioni ri-
considereranno l'intervento« per
tagliare il costo del denaro. A giu-
dizio di De Bustis, la conferma
dei tassi si spiega anche con la
diversa situazione congiunturale
che attraversa l'europa rispetto
agli stati uniti anche se in alcuni
paesi europei vi sono segnali di
rallentamento della crescita. De
Bustis, infine, ha espresso l'augu-
rio »che a breve ci sia un accordo«
con la sai per definire il divorzio
dal gruppo assicurativo del grup-
po Ligresti. Mps ha siglato un ac-
cordo di partnership con il grup-
po unipol e deve completare la
separazione consensuale con il
vecchio partner della bancassuran-
ce.

ACOTEL GROUP 213474 110,25 110,97 -0,59 6,66 5 98,18 121,31 - 459,30
AISOFTWARE 35089 18,12 17,66 -1,94 42,22 55 11,04 27,10 - 121,21
ART'E' 76386 39,45 39,32 -0,46 1,34 1 36,56 44,07 - 113,62
BB BIOTECH 1470442 759,42 766,11 5,06 -32,83 3 613,74 1130,57 - 2111,19
BIOSEARCH IT 50324 25,99 25,80 -1,26 -39,39 47 24,32 52,47 - 316,05
CAD IT 63761 32,93 33,04 1,32 31,09 6 20,28 35,79 - 295,71
CAIRO COMMUN 73055 37,73 37,68 -0,37 2,47 6 29,24 52,86 - 292,41
CDB WEB TECH 13126 6,78 6,72 -0,83 -23,81 133 6,50 10,42 - 683,32
CDC 49723 25,68 25,67 0,47 -8,48 2 24,79 36,52 - 314,87
CHL 42695 22,05 21,94 -0,50 -29,93 8 21,10 33,68 - 127,85
CTO 38425 19,84 19,41 1,52 -42,49 144 17,74 34,68 - 198,45
DADA 42675 22,04 22,02 -0,36 -22,23 9 21,99 33,43 - 262,83
DATA SERVICE 92689 47,87 48,20 2,51 16,78 5 35,53 52,18 - 215,85
DATALOGIC 36797 19,00 19,09 -0,92 - 17 18,73 20,77 - 218,61
DATAMAT 23363 12,07 12,07 0,62 -8,64 26 11,48 16,78 - 322,37
DIGITAL BROS 23018 11,89 11,79 2,61 -15,02 42 11,24 18,97 - 148,60
DMAIL.IT 29286 15,13 14,94 -2,71 -8,99 39 13,12 17,82 - 97,56
E.BISCOM 179608 92,76 91,55 -1,62 -8,71 55 84,52 127,72 - 4494,22
EL.EN. 39016 20,15 19,98 -1,61 -6,76 7 20,06 25,86 - 92,69
ENGINEERING 77509 40,03 40,04 -0,62 0,10 24 38,45 49,22 - 500,38
EPLANET 48445 25,02 24,35 -1,81 -7,44 25 23,41 40,50 - 187,65
EUPHON 69028 35,65 35,42 0,23 -38,36 5 34,84 57,84 - 169,69
FIDIA 22542 11,64 11,56 0,07 -7,60 3 11,36 14,01 - 54,72
FINMATICA 48833 25,22 25,06 0,24 -34,19 166 24,09 44,07 - 1122,29
FREEDOMLAND 55222 28,52 28,35 -1,94 32,34 65 19,35 47,50 - 411,00
GANDALF 119236 61,58 61,12 -2,68 -7,51 9 46,64 87,06 - 70,69
I.NET 375365 193,86 191,42 4,61 -16,85 27 175,60 263,11 - 794,83
INFERENTIA 74198 38,32 38,70 1,92 -13,65 10 35,18 60,26 - 157,11
MONDO TV 135674 70,07 70,31 1,05 -26,23 2 67,01 94,99 - 267,67
NOVUSPHARMA 67886 35,06 35,39 -1,39 -20,79 32 31,67 58,81 - 230,21
ON BANCA 123960 64,02 63,70 0,38 -22,27 0 61,94 89,79 - 165,32
OPENGATE 59172 30,56 30,59 0,76 6,67 17 25,44 42,76 0,2066 252,10
PCU ITALIA 26860 13,87 12,79 -0,88 - 479 10,39 16,61 - 71,72
POLIGRAF S F 137979 71,26 70,34 -1,17 -9,96 1 58,89 87,88 0,3615 64,13
PRIMA INDUST 177072 91,45 91,73 -0,80 -5,48 2 88,36 104,12 - 82,31
REPLY 29817 15,40 15,28 0,59 19,34 32 11,78 21,56 - 125,69
TAS 129072 66,66 67,42 7,05 -4,95 29 60,45 81,10 - 114,43
TC SISTEMA 55300 28,56 28,96 2,19 -32,10 10 27,78 47,93 - 123,38
TECNODIFFUS 71952 37,16 37,19 1,20 30,16 47 26,03 44,68 - 183,38
TISCALI 29092 15,03 14,99 -0,88 -13,97 1714 13,15 22,16 - 5005,85
TXT 153333 79,19 78,65 0,42 -13,66 12 75,15 110,03 - 197,97
VITAMINIC 63529 32,81 32,64 -1,39 166,31 52 9,09 43,01 - 170,69

Esercitata l’opzione di acquisto su Euralux, a fine mese l’assemblea dei soci a Trieste

Mediobanca stringe su Generali

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/01 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Milano Via libera all’acquisto di
Euralux da parte di Mediobanca.
L’Istituto di piazzetta Cuccia ha no-
tificato ieri al gruppo Lazard, cui fa
capo la finanziaria lussemburghese
Euralux, l’esercizio dell’opzione ir-
revocabile di acquisto sulle quote
Euralux, Fin.priv e Mediobanca. Lo
riferisce un comunicato diffuso da
Mediobanca.

Gli acquirenti di queste parteci-
pazioni, che contengono in partico-
lare il 2% di Mediobanca e il 3,9%
delle Assicurazioni Generali, sono
stati indicati nella Consortium, gli
altri soci della Fin.Priv e la neonata
Tredici Marzo srl. Il prezzo di eserci-
zio sarà determinato il prossimo 27
aprile.

Il costo dell’operazione, che
consente a Mediobanca di consoli-
dare il controllo sulle Generali, sarà
definito solo a fine mese sulla base
di criteri già concordati tra piazzet-

ta Cuccia e l banca Lazard. Il przezo
sarà deciso sulla base del patrimo-
nio netto delle società rettificato ri-
sultante dalla più recente situazione
contabile, valorizzando le sole azio-
ni quotate in loro possesso ad un
prezzo unitario pari alla media arit-
metica semplice dei prezzi ufficiali
rilevati in Borsa nelle 30 sedute dal
15 marzo al 27 aprile, con l’applica-
zione di uno sconto del 15% sulla
plusvalenza così determinata rispet-
to al prezzo di carico.

L’operazione Euralux segna la
separazione consensuale tra Medio-
banca e la banca francese Lazard
dopo circa trent’anni di stretta colla-
borazione, avviata già da Enrico
Cuccia e Andrè Meyer, due tra i
maggiori banchieri del dopoguerra.
In questo modo i vertici di Medio-
banca riescono a riportare in mani
amiche una quota importantissima
delle Assicurazioni Generali, lo scri-

gno più ricco del capitalismno italia-
no, che a fine aprile riunirà gli azio-
nisti per deliberare sul bilancio
2000.

Un appuntamento rilevante in
quanto negli ambienti finanziari mi-
lanesi si ipotizza con insistenza la
sostituzione del presidente Alfonso
Desiata, che guida anche l’Ania,
con Antoine Bernheim, che venne
esautorato un paio d’anni quan-
d’era presidente della compagnia di
Trieste. In quell’occasione Bernhe-
im non venne confermato proprio
da un intervento deciso di Medio-
banca, ma oggi i rapprti tra il ban-
chiere francese e Vincenzo Maran-
ghi sembrano tornati sereni.

Il ricambio, tuttavia, appare dif-
ficile in questo momento e se si do-
vesse concretizzare aprirebbe proba-
bilmente qualche nuovo conflitto al-
l’interno dei grandi soci di Medio-
banca e fuori.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/01 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/01 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/01 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

De Bustis, Mps: quoteremo
Banca 121 dopo giugno

NUOVO MERCATO

I CAMBI
1 EURO 1936,27 lire
1 FRANCO FRANCESE 295,18 lire
1 MARCO 989,18 lire
1 PESETA 11,63 lire
1 FRANCO BELGA 47,99 lire
1 FIORINO OLANDESE 878,64 lire
1 DRACMA 5,68 lire
1 SCELLINO AUSTRIACO 140,71 lire
1 euro 0,884 dollari -0,010
1 euro 109,800 yen -1,540
1 euro 0,617 sterline -0,002
1 euro 1,522 fra. svi. -0,005
dollaro 2.190,350 lire +25,711
yen 17,634 lire +0,244
sterlina 3.133,630 lire +10,110
franco svi. 1.271,853 lire +4,246
zloty pol. 540,933 lire +2,736

BOT
Bot a 3 mesi  99,64 4,14
Bot a 12 mesi  95,91 3,74
Bot a 12 mesi  96,33 3,60
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 9,601 9,452 18590 0,313
ALBOINO RE 9,299 9,221 18005 -28,622
APULIA AZIONARIO 13,235 13,097 25627 -10,989
ARCA AZITALIA 23,442 23,212 45390 -10,046
ARTIG. AZIONIITALIA 4,978 4,907 9639 0,000
AUREO PREVIDENZA 22,754 22,515 44058 -10,279
AZIMUT CRESCITA ITA. 27,036 26,721 52349 -6,284
BCI INDEX FUND 5,000 5,000 9681 0,000
BIM AZION.ITALIA 8,138 8,037 15757 -2,351
BIPIEMME ITALIA 16,772 16,604 32475 -11,516
BLUE CIS 11,147 11,021 21584 -17,484
BN AZIONI ITALIA 14,203 14,078 27501 -12,408
BPB TIZIANO 18,512 18,331 35844 -9,618
BPL ITALIA 10,102 10,013 19560 -11,245
BPVI AZ. ITALIA 4,915 4,863 9517 0,000
C.S. AZ. ITALIA 14,599 14,454 28268 -9,469
CAPITALGEST ITALIA 21,042 20,797 40743 -7,588
CARIFONDO AZ.ITALIA 11,064 10,948 21423 -17,733
CENTRALE ITALIA 16,777 16,595 32485 -17,358
CISALPINO INDICE 17,375 17,207 33643 -14,928
COMIT AZIONE 19,838 19,643 38412 -3,445
COMIT AZIONI ITALIA 14,331 14,189 27749 -2,748
DUCATO AZ. ITALIA 15,592 15,457 30190 -17,314
EFFE AZ. ITALIA 7,547 7,480 14613 -8,109
EPTA AZIONI ITALIA 14,892 14,735 28835 -18,968
EPTA MID CAP ITALIA 4,468 4,430 8651 0,000
EUROCONSULT ZECCHINO 13,446 13,318 26035 -18,012
EUROM. AZ. ITALIANE 26,167 25,968 50666 -7,008
F&F GESTIONE ITALIA 24,237 24,059 46929 -10,163
F&F LAGEST ITALIA 4,725 4,677 9149 0,000
F&F SELECT ITALIA 14,473 14,366 28024 -10,339
FONDERSEL ITALIA 21,095 20,887 40846 -6,667
FONDERSEL P.M.I. 14,097 14,024 27296 1,717
FONDICRI SEL.ITALIA 26,806 26,570 51904 -11,452
FONDINVEST P.AFFARI 22,544 22,344 43651 -9,023
GEPOCAPITAL 19,242 19,074 37258 -9,797
GESTICREDIT BORSIT. 19,144 18,976 37068 -8,989
GESTICREDIT CRESCITA 15,581 15,433 30169 -9,016
GESTIELLE ITALIA 17,713 17,477 34297 -13,073
GESTIFONDI AZ.IT. 16,365 16,218 31687 -16,407
GESTNORD P.AFFARI 12,536 12,403 24273 -10,756
GRIFOGLOBAL 13,661 13,577 26451 -3,673
IMI ITALY 23,854 23,635 46188 -9,027
ING AZIONARIO 25,630 25,359 49627 -11,675
INVESTIRE AZION. 22,649 22,442 43855 -8,288
ITALY STOCK MAN. 15,039 14,901 29120 -13,484
LEONARDO AZ. ITALIA 9,498 9,389 18391 -8,918
LEONARDO SMALL CAPS 9,499 9,378 18393 -8,987
MIDA AZIONARIO 23,205 22,991 44931 -19,089
OASI AZ. ITALIA 13,588 13,458 26310 -10,457
OASI CRESCITA AZION. 17,433 17,205 33755 -7,669
OASI ITAL EQUITYRISK 19,796 19,594 38330 -13,573
OLTREMARE AZIONARIO 15,390 15,228 29799 -17,306
OPTIMA AZIONARIO 6,664 6,600 12903 -10,502
PADANO INDICE ITALIA 13,593 13,443 26320 -17,832
PRIME ITALY 21,274 21,090 41192 -20,453
PRIMECAPITAL 57,498 56,997 111332 -20,250
PRIMECLUB AZ. ITALIA 20,605 20,426 39897 -20,523
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 6,824 6,765 13213 -15,628
R&SUNALL. SMALL CAP 15,036 14,879 29114 -14,466
RAS CAPITAL 25,406 25,080 49193 -5,423
RAS PIAZZA AFFARI 10,473 10,345 20279 -4,556
RISPARMIO IT.CRESC. 17,844 17,675 34551 -3,702
ROLOITALY 13,645 13,523 26420 -9,957
ROMAGEST AZ.ITALIA 34,422 34,115 66650 -16,560
ROMAGEST SC ITALY 4,290 4,257 8307 0,000
ROMAGEST SEL.AZ.IT 4,574 4,533 8856 -8,520
SAI ITALIA 21,080 20,867 40817 -4,997
SANPAOLO AZIONI ITA. 34,045 33,694 65920 -10,834
SPAOLO OPP.ITALIA 5,000 5,000 9681 0,000
VENETOBLUE 19,768 19,586 38276 -6,081
VENETOVENTURE 14,268 14,133 27627 -5,715
ZENIT AZIONARIO 13,602 13,443 26337 -13,873
ZETA AZIONARIO 22,080 21,829 42753 -10,585

AZ. AREA EURO
ALPI AZIONARIO 11,068 10,995 21431 -3,014
ALTO AZIONARIO 16,931 16,784 32783 -3,708
AUREO E.M.U. 13,456 13,168 26054 -20,430
BCI EUROINDEX FUND 5,000 5,000 9681 0,000
BPL MEDITERRANEO 15,914 15,695 30814 -8,112
CISALPINO AZIONARIO 18,175 17,799 35192 -37,724
COMIT CAPITAL 15,777 15,613 30549 -5,572
COMIT PLUS 13,499 13,244 26138 -17,412
EPSILON Q GROWTH 4,679 4,600 9060 0,000
EUROM. EURO EQUITY 4,372 4,307 8465 0,000
GESTICREDIT PRIVAT. 10,417 10,212 20170 -17,462
LEONARDO EUROSTOXX 5,647 5,552 10934 -18,028
MIDA AZIONARIO EURO 6,198 6,074 12001 -28,022
OASI AZ. EURO 5,155 5,080 9981 -23,606
PRIME EURO INNOVAT. 3,255 3,204 6303 0,000
R&SUNALL. AZIONARIO 12,883 12,654 24945 -29,508
SANPAOLO EURO 20,304 19,882 39314 -27,866

AZ. EUROPA
ANIMA EUROPA 5,114 5,017 9902 2,280
ARCA AZEUROPA 12,113 11,885 23454 -18,183
ARTIG. EUROAZIONI 4,375 4,292 8471 0,000
ASTESE EUROAZIONI 6,435 6,308 12460 -12,615
AZIMUT EUROPA 15,277 14,893 29580 -17,049
BIPIEMME EUROPA 14,779 14,433 28616 -17,500
BN AZIONI EUROPA 9,533 9,317 18458 -21,318
BPL EUROPA 8,106 7,965 15695 -10,971
BPVI AZ. EUROPA 4,949 4,852 9583 0,000
CAPITALGEST EUROPA 8,276 8,118 16025 -14,024
CARIFONDO AZ.EUROPA 7,447 7,284 14419 -22,908
CENTRALE EUROPA 23,652 23,136 45797 -25,816
COMIT EURO TOP 4,817 4,718 9327 -17,531
COMIT EUROPA 22,278 21,844 43136 -17,332
CONSULTINVEST AZIONE 12,187 11,979 23597 -9,725
DUCATO @ N.MERCATI 2,309 2,255 4471 0,000
DUCATO AZ. EUROPA 10,055 9,875 19469 -24,364
EFFE AZ. EUROPA 3,758 3,688 7277 -24,840
EPTA SELEZ. EUROPA 6,059 5,945 11732 -22,667
EUROCONSULT CORONA 6,811 6,670 13188 -26,724
EUROM. EUROPE E.F. 18,744 18,430 36293 -18,670
EUROPA 2000 19,023 18,648 36834 -25,569
F&F LAGEST AZ.EUROPA 26,134 25,629 50602 -18,664
F&F POTENZ. EUROPA 7,860 7,694 15219 -37,890
F&F SELECT EUROPA 21,522 21,106 41672 -23,775
F&F TOP 50 EUROPA 4,397 4,308 8514 -16,502
FONDERSEL EUROPA 15,499 15,156 30010 -19,744
FONDICRI CONVERGENZA 3,712 3,667 7187 0,000
FONDICRI SEL.EURO. 7,775 7,634 15054 -17,976
FONDINVEST EUROPA 17,937 17,561 34731 -16,587
FONDINVEST S. EUROPA 6,259 6,150 12119 -38,292
GEO EUROPEAN EQUITY 4,291 4,291 8309 0,000
GEODE EURO EQUITY 5,500 5,383 10649 -15,514
GEPOEUROPA 5,000 5,000 9681 0,000
GESTICREDIT EURO AZ. 18,793 18,390 36388 -16,278
GESTIELLE EUROPA 14,746 14,508 28552 -22,450
GESTNORD EUROPA 10,894 10,654 21094 -18,798
GRIFOEUROPE STOCK 5,193 5,140 10055 0,000
IAM AZ.EMER.EUROPA 6,346 6,215 12288 -33,840
IAM AZ.PMI EUROPA 7,992 7,874 15475 -36,206
IMI EUROPE 21,400 20,978 41436 -11,814
ING EUROPA 21,393 20,970 41423 -12,096
ING SELEZIONE EUROPA 14,876 14,616 28804 -12,801
INVESTIRE EUROPA 14,306 14,035 27700 -21,248
LAURIN EUROSTOCK 4,323 4,235 8370 0,000
MC EU-AZ EUROPA 4,671 4,564 9044 -30,210
OPEN FUND AZ EUROPA 4,383 4,309 8487 0,000
OPTIMA EUROPA 4,122 4,039 7981 -17,278
PRIME EUROPA 4,863 4,765 9416 0,000
PRIME FUNDS EUROPA 25,504 25,112 49383 -0,199
PUTNAM EUROPE EQUITY 10,090 9,908 19537 -14,859
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 15,875 15,563 30738 -19,071
RAS EUROPE FUND 18,335 17,886 35502 -18,936
ROLOEUROPA 11,074 10,832 21442 -16,473
ROMAGEST AZ.EUROPA 15,025 14,717 29092 -20,641
SAI EUROPA 13,002 12,698 25175 -23,978
SANPAOLO EUROPE 10,175 9,955 19702 -32,071
ZETA EUROSTOCK 5,663 5,498 10965 -16,178
ZETASWISS 24,480 24,203 47400 -4,090

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 6,849 6,687 13262 -9,236
AMERICA 2000 14,741 14,360 28543 -18,647

ANIMA AMERICA 4,660 4,547 9023 -6,800
ARCA AZAMERICA 23,747 23,101 45981 -18,325
ARTIG. AZIONIAMERICA 4,413 4,301 8545 0,000
AUREO AMERICHE 4,337 4,216 8398 -20,828
AZIMUT AMERICA 13,750 13,212 26624 -14,971
BIPIEMME AMERICHE 12,052 11,615 23336 -13,063
BN AZIONI AMERICA 9,048 8,814 17519 -23,445
BPL AMERICA 10,272 9,995 19889 -21,885
CAPITALGEST AMERICA 11,882 11,573 23007 -14,517
COMIT NORD AMERICA 25,442 24,835 49263 -17,692
DUCATO AZ. AMERICA 7,287 7,077 14110 -19,622
EFFE AZ. AMERICA 3,677 3,565 7120 -26,460
EPTA SELEZ. AMERICA 6,115 5,888 11840 -27,478
EUROM. AM.EQ. FUND 21,832 21,325 42273 -13,002
F&F SELECT AMERICA 14,999 14,612 29042 -22,541
FONDERSEL AMERICA 15,257 14,674 29542 -15,679
FONDICRI SEL.AMERICA 7,642 7,438 14797 -20,395
FONDINVEST WSTREET 6,961 6,740 13478 -17,767
GEO US EQUITY 3,546 3,546 6866 0,000
GEODE NORDA. EQUITY 5,257 5,073 10179 -18,268
GEPOAMERICA 5,000 5,000 9681 0,000
GESTICREDIT AMERICA 10,996 10,615 21291 -18,196
GESTIELLE AMERICA 16,831 16,301 32589 -10,753
GESTNORD AMERICA 19,397 18,939 37558 -21,124
GESTNORD AMERICA-$ 17,351 17,079 0 -21,123
IAM AZ.EMER.AMER. 8,530 8,265 16516 -15,217
IAM AZ.NORD AMER. 8,644 8,400 16737 -11,885
IAM AZ.PMI AMERICA 19,718 19,147 38179 -11,554
IMIWEST 23,889 23,277 46256 -17,299
ING AMERICA 20,825 20,099 40323 -16,869
INVESTIRE AMERICA 22,109 21,452 42809 -24,413
OPEN FUND AZ AMERICA 4,029 3,951 7801 0,000
OPTIMA AMERICHE 5,734 5,530 11103 -16,328
PRIME FUNDS AMERICA 25,724 25,134 49809 7,299
PRIME USA 3,851 3,730 7457 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 7,272 7,122 0 -29,724
PUTNAM USA EQUITY 8,130 7,897 15742 -29,719
PUTNAM USA OP.-$ 6,623 6,350 0 -42,971
PUTNAM USA OPPORT. 7,404 7,042 14336 -42,971
PUTNAM USA V.$ USA 0,000 0,000 0 0,000
PUTNAM USA V.EURO 5,000 5,000 9681 0,000
RAS AMERICA FUND 20,566 19,876 39821 -17,594
ROLOAMERICA 13,603 13,137 26339 -17,682
ROMAGEST AZ.NORDA. 15,114 14,717 29265 -31,430
SAI AMERICA 14,975 14,633 28996 -23,569
SANPAOLO AMERICA 12,282 11,857 23781 -21,137

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 5,372 5,323 10402 -22,593
ANIMA ASIA 4,551 4,558 8812 -8,980
ARCA AZFAR EAST 6,648 6,645 12872 -25,637
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,751 3,766 7263 0,000
AUREO PACIFICO 4,017 4,020 7778 -23,689
AZIMUT PACIFICO 6,835 6,874 13234 -26,465
BIPIEMME PACIFICO 4,861 4,854 9412 -31,399
BN AZIONI ASIA 8,536 8,561 16528 -34,003
BPL ASIA 3,457 3,417 6694 -28,128
BPL GIAPPONE 5,859 5,863 11345 -24,282
CAPITALGEST PACIFICO 4,392 4,384 8504 -38,573
COMIT PACIFICO 6,173 6,179 11953 -26,894
DUCATO AZ. ASIA 4,239 4,196 8208 -19,958
DUCATO AZ. GIAPPONE 4,268 4,295 8264 -34,769
EFFE AZ. PACIFICO 3,372 3,384 6529 -32,560
EPTA SELEZ. PACIFIC 7,194 7,195 13930 -42,659
EUROM. JAPAN EQUITY 4,091 4,110 7921 0,000
EUROM. TIGER 9,438 9,399 18275 -21,343
F&F SELECT PACIFICO 7,635 7,664 14783 -33,873
F&F TOP 50 ORIENTE 3,438 3,441 6657 -34,226
FONDERSEL ORIENTE 5,304 5,293 10270 -28,430
FONDICRI SEL.ORIENTE 4,894 4,901 9476 -32,216
FONDINVEST PACIFICO 5,056 4,976 9790 -40,363
FONDINVEST SOLLEVAN. 6,300 6,332 12199 -36,657
GEO JAPANESE EQUITY 3,865 3,865 7484 0,000
GEODE PACIFIC EQUITY 5,558 5,561 10762 -30,342
GEPOPACIFICO 4,186 4,187 8105 -34,705
GESTICREDIT FAR EAST 4,999 4,997 9679 -30,327
GESTIELLE GIAPPONE 6,363 6,367 12320 -28,409
GESTIELLE PACIFICO 8,608 8,483 16667 -17,421
GESTNORD FAR EAST 7,527 7,517 14574 -30,253
GESTNORD FAR EAST-Y 838,056 847,918 0 -30,253
IAM AZ.EMER.ASIA 5,935 5,880 11492 -25,960
IAM AZIONI ASIA 4,335 4,336 8394 -25,207
IAM AZIONI GIAPPONE 4,844 4,864 9379 -26,628
IMI EAST 7,214 7,226 13968 -23,862
ING ASIA 5,040 5,035 9759 -26,605
INVESTIRE PACIFICO 7,164 7,200 13871 -32,017
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,768 3,779 7296 0,000
OPTIMA FAR EAST 3,655 3,661 7077 -29,180
ORIENTE 2000 8,686 8,715 16818 -24,159
PRIME FUNDS PACIFICO 16,390 16,403 31735 -30,671
PRIME JAPAN 3,719 3,744 7201 0,000
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,648 4,697 0 -35,123
PUTNAM PACIFIC EQUIT 5,196 5,209 10061 -35,122
RAS FAR EAST FUND 6,381 6,375 12355 -27,726
ROLOORIENTE 5,928 5,924 11478 -31,013
ROMAGEST AZ.PACIFICO 5,568 5,580 10781 -26,124
SAI PACIFICO 3,453 3,443 6686 -30,940
SANPAOLO PACIFIC 5,919 5,915 11461 -35,691

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,152 4,063 8039 -16,960
ARCA AZPAESI EMERG. 4,727 4,630 9153 0,000
AUREO MERC.EMERG. 3,752 3,679 7265 -25,702
AZIMUT EMERGING 4,265 4,114 8258 -31,890
BPL AMERICA LATINA 6,280 6,070 12160 -11,449
CAPITALGEST EQ EM 11,543 11,336 22350 -19,723
DUCATO AZ. PAESI EM. 3,431 3,362 6643 -33,404
EPTA MERCATI EMERG. 6,506 6,402 12597 -37,297
EUROM. EM.M.E.F. 5,003 4,928 9687 -19,084
F&F SELECT NUOVIMERC 5,036 4,935 9751 -38,010
FONDICRI ALTO POTENZ 9,471 9,330 18338 -27,569
FONDINVEST A.LATINA 7,131 6,898 13808 -15,479
FONDINVEST PAESI EM. 6,624 6,487 12826 -37,855
GEODE PAESI EMERG. 5,500 5,379 10649 -26,224
GESTICREDIT MER.EMER 4,467 4,382 8649 -35,531
GESTIELLE EM. MARKET 7,114 6,955 13775 -30,885
GESTNORD PAESI EM. 5,283 5,161 10229 -33,788
IAM AZ.PAESI EMERG. 4,547 4,463 8804 -31,001
ING EMERGING MARK.EQ 4,756 4,664 9209 -33,089
INVESTIRE PAESI EME. 4,631 4,534 8967 -35,438
LEONARDO EM MKTS 4,112 4,002 7962 0,000
OASI AZ. EMERGENTI 3,715 3,643 7193 0,000
PRIME EMERGING MKT 6,133 6,050 11875 -37,975
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,728 3,690 0 -33,717
PUTNAM EMERG. MARK. 4,168 4,092 8070 -33,715
R&SUNALL. EMERG. MKT 5,483 5,394 10617 -34,453
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,871 4,760 9432 -30,829
ROLOEMERGENTI 5,798 5,688 11226 -34,106
SAI PAESI EMERGENTI 3,415 3,332 6612 -31,700
SANPAOLO ECON. EMER. 5,298 5,187 10258 -35,382

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 5,914 5,802 11451 -10,597
ANIMA FONDO TRADING 12,204 12,037 23630 -15,694
APULIA INTERNAZ. 8,704 8,490 16853 -19,429
ARCA 27 15,642 15,339 30287 -21,432
ARCA 5STELLE D 4,389 4,381 8498 0,000
ARCA 5STELLE E 4,172 4,162 8078 0,000
AUREO GLOBAL 11,782 11,506 22813 -21,657
AZIMUT BORSE INT. 14,014 13,617 27135 -16,682
BIM AZION.GLOBALE 4,947 4,815 9579 -32,565
BIPIEMME GLOBALE 24,919 24,245 48250 -15,961
BIPIEMME TREND 4,047 3,979 7836 0,000
BN AZIONI INTERN. 13,180 12,869 25520 -20,420
BNL BUSS.FDF G.GROWT 3,638 3,581 7044 0,000
BNL BUSS.FDF G.VALUE 4,497 4,440 8707 0,000
BPB RUBENS 9,924 9,732 19216 -21,679
BPVI AZ. INTERNAZ. 4,612 4,491 8930 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 9,647 9,394 18679 -17,932
CARIFONDO ARIETE 14,135 13,855 27369 -20,159
CARIFONDO CARIGE AZ 7,937 7,774 15368 -20,502
CARIFONDO DELTA 26,310 25,818 50943 -20,238
CARIFONDO MGRECIAAZ. 7,158 7,016 13860 -19,291
CENTRALE G8 BLUE C. 12,287 12,056 23791 -19,566
CENTRALE GLOBAL 17,633 17,277 34142 -22,005
COMIT INTERNAZIONALE 19,927 19,546 38584 -17,133
CONSULTINVEST GLOBAL 5,000 5,000 9681 0,000
DUCATO AZ. INTERNAZ. 27,769 27,131 53768 -26,819
DUCATO IMM. ATTIVO 7,089 7,068 13726 18,150

DUCATO TREND 3,943 3,851 7635 0,000
EFFE AZ. GLOBALE 4,023 3,904 7790 0,000
EFFE AZ. TOP 100 3,921 3,791 7592 0,000
EFFE LIN. AGGRESSIVA 4,774 4,744 9244 0,000
EPTA CARIGE EQUITY 3,834 3,736 7424 0,000
EPTAINTERNATIONAL 14,727 14,354 28515 -26,076
EUROCONSULT TALLERO 8,204 8,034 15885 -37,683
EUROM. BLUE CHIPS 15,816 15,501 30624 -17,988
EUROM. GROWTH E.F. 9,332 9,171 18069 -12,899
F&F GESTIONE INTERN. 16,477 16,204 31904 -29,106
F&F LAGEST AZ.INTER. 14,157 13,919 27412 -30,119
F&F TOP 50 6,538 6,429 12659 -26,990
FIDEURAM AZIONE 16,034 15,720 31046 -17,596
FONDICRI INTERN. 21,858 21,457 42323 -18,558
FONDINVEST WORLD 14,924 14,624 28897 -20,345
GEODE 14,505 14,146 28086 -18,157
GEPOBLUECHIPS 6,853 6,690 13269 -22,415
GESTICREDIT AZ. 17,095 16,717 33101 -19,586
GESTIELLE INTERNAZ. 14,445 14,127 27969 -17,800
GESTIFONDI AZ. INT. 13,686 13,406 26500 -26,695
GESTNORD INT.EQUITY 3,637 3,563 7042 -24,948
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,925 7,900 15345 -20,439
ING INDICE GLOBALE 15,996 15,658 30973 -19,763
INTERN. STOCK MAN. 15,824 15,510 30640 -24,080
INVESTIRE INT. 12,014 11,792 23262 -25,300
LEONARDO EQUITY 4,117 4,042 7972 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 4,611 4,560 8928 -13,147
MIDA AZ. INTERNAZ. 3,922 3,847 7594 0,000
OASI PANIERE BORSE 7,082 6,960 13713 -29,194
OLTREMARE STOCK 10,273 10,010 19891 -25,714
OPEN FUND AZ GLOBALE 4,053 3,991 7848 0,000
OPTIMA INTERNAZION. 6,624 6,450 12826 -22,824
PADANO EQUITY INTER. 5,225 5,119 10117 -19,528
PRIME GLOBAL 16,853 16,442 32632 -30,779
PRIMECLUB AZ. INTER. 8,505 8,299 16468 -31,049
PUTNAM GL.VAL.$ USA 0,000 0,000 0 0,000
PUTNAM GL.VAL.EURO 5,000 5,000 9681 0,000
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 7,941 7,791 0 -38,839
PUTNAM GLOBAL EQUITY 8,878 8,639 17190 -38,835
R&SUNALL. EQUITY 5,332 5,227 10324 -37,189
RAS BLUE CHIPS 4,637 4,488 8978 -13,278
RAS GLOBAL FUND 15,721 15,248 30440 -22,115
RAS RESEARCH 4,088 3,936 7915 -25,995
RISPARMIO AZ.TOP 100 15,962 15,618 30907 -18,561
RISPARMIO IT.BORSEI. 19,853 19,405 38441 -23,984
ROLOTREND 12,119 11,849 23466 -19,517
ROMAGEST AZ.INTERN. 11,120 10,883 21531 -25,001
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 4,175 4,093 8084 -16,500
SAI GLOBALE 13,514 13,179 26167 -18,433
SANPAOLO INTERNAT. 15,819 15,440 30630 -26,645
SOFID SIM BLUE CHIPS 7,129 6,999 13804 -20,069
SPAZIO AZION. GLOB 4,553 4,458 8816 -24,418
ZETA GROWTH 3,859 3,747 7472 0,000
ZETASTOCK 16,742 16,255 32417 -21,354

AZ. INTERNAZIONALI NTT
AZIMUT INTERNET 2,200 2,049 4260 0,000
BIPIEMME INNOVAZIONE 10,653 10,138 20627 -38,951
CAPITALGEST H. TECH 3,042 2,903 5890 -43,801
COMIT HIGH TECH 2,875 2,751 5567 0,000
COMIT WEB 2,770 2,657 5363 0,000
DUCATO WEB 2,583 2,454 5001 0,000
EFFE AZ. B. SECTOR 3,735 3,612 7232 0,000
EPTA TECHNOLOGY FUND 2,752 2,582 5329 0,000
EUROM. HI-TECH E.F. 16,909 15,979 32740 -48,125
F&F SELECT HIGH TECH 2,622 2,522 5077 -42,537
GEPO HIGH TECH 2,591 2,456 5017 0,000
GESTIELLE HIGH TECH 2,964 2,811 5739 0,000
GESTIELLE PHARMATECH 4,034 3,978 7811 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 9,763 9,440 18904 -39,057
GESTIELLE WORLD NET 2,361 2,243 4572 0,000
GESTNORD TECNOLOGIA 1,936 1,839 3749 -56,357
ING COM TECH 2,211 2,037 4281 0,000
ING I.T. FUND 8,442 7,806 16346 -51,199
ING INTERNET 3,576 3,382 6924 -69,049
KAIROS PAR.H-T FUND 3,342 3,221 6471 0,000
MC HW-AZ SET.BENINV 4,224 4,075 8179 -49,887
MC SW-AZ SET.SERVIZI 2,950 2,843 5712 -53,152
RAS ADVANCED SERVIC. 3,655 3,513 7077 -36,863
RAS HIGH TECH 3,298 3,110 6386 -50,643
RAS MULTIMEDIA 7,669 7,327 14849 -45,660
SANPAOLO HIGH TECH 6,670 6,274 12915 -56,322
SPAZIO EURO.NM 2,694 2,598 5216 -69,469
ZENIT INTERNETFUND 2,663 2,520 5156 -46,740

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AMERIGO VESPUCCI 7,144 7,094 13833 -29,176
ARCA AZALTA CRESCITA 5,063 4,944 9803 0,000
AUREO BENI CONSUMO 4,854 4,821 9399 -2,920
AUREO FF AGGRESSIVO 4,092 4,095 7923 0,000
AUREO FINANZA 5,041 4,974 9761 0,820
AUREO MATERIE PRIME 5,108 4,992 9890 2,160
AUREO MULTIAZIONI 9,746 9,551 18871 -19,587
AUREO PHARMA 5,092 5,079 9859 1,840
AUREO TECNOLOGIA 2,971 2,850 5753 -40,580
AZIMUT CONSUMERS 5,473 5,406 10597 -0,164
AZIMUT ENERGY 5,512 5,422 10673 10,217
AZIMUT GENERATION 6,373 6,296 12340 7,724
AZIMUT MULTI-MEDIA 4,441 4,170 8599 -48,989
AZIMUT REAL ESTATE 5,167 5,168 10005 6,382
BIPIEMME BENESSERE 5,101 5,085 9877 0,000
BIPIEMME FINANZA 4,854 4,789 9399 0,000
BIPIEMME RIS. BASE 5,279 5,180 10222 0,000
BN COMMODITIES 10,062 9,748 19483 1,390
BN ENERGY & UTILIT. 11,262 11,062 21806 8,486
BN FASHION 10,697 10,615 20712 -3,561
BN FOOD 11,086 11,036 21465 15,998
BN PROPERTY STOCKS 10,093 10,030 19543 5,190
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,729 3,682 7220 0,000
CAPITALG. SMALL CAP 6,348 6,267 12291 -14,654
CAPITALGEST C. GOODS 15,342 15,223 29706 -3,454
COMIT CRESCITA 3,776 3,668 7311 0,000
COMIT SMALL CAP 4,578 4,557 8864 0,000
COMIT VALORE 4,680 4,624 9062 0,000
CRISTOFORO COLOMBO 18,077 17,589 35002 -15,294
DUCATO FINANZA 4,470 4,405 8655 0,000
DUCATO INDUSTRIA 4,039 3,946 7821 0,000
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 3,451 3,413 6682 0,000
EPTA FINANCE FUND 4,929 4,851 9544 0,000
EPTA H. CARE FUND 4,488 4,465 8690 0,000
EPTA UTILITIES FUND 5,523 5,381 10694 0,000
EUROM. GREEN E.F. 11,702 11,568 22658 -3,885
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,035 5,023 9749 0,000
EUROM. RISK FUND 35,790 35,427 69299 -11,098
F&F SELECT FASHION 4,945 4,875 9575 0,000
F&F SELECT GERMANIA 11,954 11,803 23146 -24,130
F&F SELECT N FINANZA 4,852 4,756 9395 0,000
FERDINANDO MAGELLANO 5,724 5,698 11083 -27,562
FONDINVEST SERVIZI 16,697 16,414 32330 -16,006
GEODE RISORSE NAT. 5,279 5,110 10222 14,760
GEPOALIMENT/FARMAC. 6,023 5,995 11662 11,826
GEPOBANCARIO/ASSICUR 5,085 5,009 9846 -0,644
GEPOENERGIA 6,256 6,126 12113 14,662
GESTICREDIT PHARMAC. 15,641 15,461 30285 4,287
GESTIELLE WORLD FIN 5,040 5,015 9759 0,000
GESTIELLE WORLD UTI 5,176 5,118 10022 0,000
GESTNORD AMBIENTE 7,610 7,558 14735 -0,262
GESTNORD BANKING 11,322 11,144 21922 -0,369
GESTNORD TEMPO LIB. 5,205 5,101 10078 -19,414
IAM ATL.PMI INTERN. 14,083 13,740 27268 -32,893
IAM AZ. BENI DI CONS 8,274 8,187 16021 -24,251
IAM AZ. E&M PRIME 8,137 7,955 15755 6,047
IAM AZ.IMMOB. 6,008 6,002 11633 15,716
IAM AZ.TEC.AVANZATE 6,346 6,070 12288 -43,835
IAM AZIONI BENESSERE 8,047 8,013 15581 15,734
IAM AZIONI FINANZA 7,539 7,415 14598 2,126
IAM CAP.AZ.FLESSIB. 27,889 27,555 54001 -18,271
ING GLOBAL BRAND NAM 5,310 5,206 10282 -16,153
ING INIZIATIVA 23,508 23,084 45518 -25,193
ING QUALITA' VITA 6,075 6,053 11763 8,404
ING REAL ESTATE FUND 4,991 4,971 9664 0,000
MIDA AZ. MID CAP ITA 4,574 4,549 8856 0,000
OASI FRANCOFORTE 13,078 12,868 25323 -20,197
OASI LONDRA 6,380 6,294 12353 -12,817
OASI NEW YORK 9,557 9,375 18505 -29,107
OASI PARIGI 15,971 15,642 30924 -15,604
OASI TOKYO 5,929 6,010 11480 -30,581
PRIME SPECIAL 11,634 11,196 22527 -53,139
PUTNAM INTER.OPP. 5,414 5,352 10483 -41,514
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,843 4,826 0 -41,509

RAS CONSUMER GOODS 7,189 7,122 13920 -0,594
RAS ENERGY 7,648 7,466 14809 10,584
RAS FINANCIAL SERV 5,804 5,705 11238 4,238
RAS INDIVID. CARE 8,831 8,748 17099 7,289
RAS LUXURY 5,050 4,919 9778 -24,480
SANPAOLO AZ.INT.ETI 8,685 8,480 16817 -33,605
SANPAOLO FINANCE 28,960 28,427 56074 6,212
SANPAOLO INDUSTRIAL 14,196 13,857 27487 -33,053
SANPAOLO SALUTE AMB. 20,053 19,923 38828 11,374
ZETA MEDIUM CAP 5,459 5,415 10570 -21,611

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 14,569 14,518 28210 -1,113
ARCA 5STELLE A 4,954 4,946 9592 0,000
ARCA 5STELLE B 4,779 4,762 9253 0,000
ARCA 5STELLE C 4,618 4,597 8942 0,000
ARCA BB 31,192 30,956 60396 -6,394
ARMONIA 12,861 12,678 24902 -4,165
ARTIG. MIX 4,694 4,664 9089 0,000
AUREO 25,174 24,944 48744 -7,213
AZIMUT BIL. 19,808 19,618 38354 -4,920
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,665 6,582 12905 -6,258
BIM BILANCIATO 20,705 20,480 40090 -15,438
BIPIEMME INTERNAZ. 13,014 12,781 25199 -7,800
BN BILANCIATO 8,544 8,448 16543 -15,229
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,360 4,329 8442 0,000
BNL BUSS.FDF DINAMIC 4,059 4,015 7859 0,000
BNL SKIPPER 3 4,847 4,791 9385 0,000
CAPITALCREDIT 15,201 15,053 29433 -6,873
CAPITALGEST BILANC. 21,276 20,900 41196 -9,340
CARIFONDO LIBRA 32,769 32,574 63450 -8,721
CISALPINO BILANCIATO 20,124 19,944 38965 -20,524
COMIT BILANCIATO 30,848 30,682 59730 -1,801
COMIT ESPANSIONE 7,207 7,110 13955 -11,959
COMIT MULTI SMERALDO 4,578 4,555 8864 0,000
DUCATO BIL. GLOBALE 5,265 5,164 10194 -13,003
EFFE LIN. DINAMICA 4,846 4,827 9383 0,000
EPSILON LONG RUN 4,714 4,694 9128 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 4,972 4,955 9627 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 4,700 4,654 9100 0,000
EPTACAPITAL 14,553 14,369 28179 -11,960
EUROCONSULT LIRADORO 6,443 6,356 12475 -21,732
EUROM. CAPITALFIT 29,631 29,472 57374 -7,746
F&F EURORISPARMIO 21,136 20,928 40925 -4,874
F&F LAGEST PORT. 2 5,673 5,620 10984 -15,378
F&F PROFESSIONALE 56,028 55,626 108485 -11,790
FIDEURAM PERFORMANCE 12,972 12,853 25117 -8,123
FONDERSEL 45,250 44,929 87616 -4,833
FONDERSEL TREND 9,924 9,808 19216 -5,575
FONDICRI BILANCIATO 12,823 12,675 24829 -11,881
FONDINVEST FUTURO 22,875 22,631 44292 -5,212
FONDO CENTRALE 19,675 19,475 38096 -7,897
GEO EUROPEAN ETHICAL 4,623 4,623 8951 0,000
GEPOREINVEST 16,567 16,481 32078 -4,065
GEPOWORLD 11,099 10,923 21491 -11,863
GESTICREDIT FIN. 16,051 15,861 31079 -8,321
GRIFOCAPITAL 17,284 17,298 33466 -8,327
HELIOS BILANCIATO 40 12,118 12,020 23464 -12,111
IAM BIL.GLOBALE 9,812 9,711 18999 -7,738
IMI CAPITAL 30,972 30,738 59970 -6,710
ING PORTFOLIO 33,650 33,430 65155 -9,061
INVESTIRE BIL. 14,575 14,464 28221 -9,291
NAGRACAPITAL 19,658 19,478 38063 -10,795
NORDCAPITAL 14,403 14,262 27888 -7,625
NORDMIX 13,399 13,251 25944 -10,320
OASI FINANZA P.25 5,071 5,033 9819 -14,557
OPEN FUND BILANCIATO 4,711 4,672 9122 0,000
OPEN FUND GNF MULTIF 4,711 4,672 9122 0,000
PRIMEREND 27,312 27,041 52883 -10,783
PUTNAM GL BAL 4,961 4,906 9606 -4,283
PUTNAM GL BAL-$ 4,438 4,424 0 -4,265
QUADRIFOGLIO BIL.INT 10,175 10,070 19702 -10,925
RAS BILANCIATO 26,161 25,799 50655 -7,942
RAS MULTI FUND 12,334 12,126 23882 -12,300
ROLOINTERNATIONAL 13,445 13,287 26033 -8,331
ROLOMIX 13,097 12,972 25359 -5,973
ROMAGEST PROF.ATT. 5,660 5,608 10959 -9,512
SAI BILANCIATO 4,217 4,154 8165 -15,660
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,806 5,753 11242 -6,670
SANPAOLO SOLUZIONE 5 25,224 24,933 48840 -9,558
SPAZIO BILANC.ITALIA 6,021 5,991 11658 -5,508
VENETOCAPITAL 14,407 14,316 27896 -5,322
ZETA BILANCIATO 19,105 18,779 36992 -7,723
ZETA GROWTH & INCOME 4,554 4,484 8818 0,000

BIL. AZIONARI
AUREO FF DINAMICO 4,131 4,140 7999 0,000
BN INIZIATIVA SUD 13,014 12,937 25199 -0,542
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,905 3,851 7561 0,000
COMIT MULTI DIAMANTE 4,346 4,321 8415 0,000
DUCATO CRESCITA GL. 5,138 5,165 9949 -21,244
F&F LAGEST PORT. 3 5,970 5,899 11560 -21,981
IMINDUSTRIA 13,833 13,658 26784 -11,287
OASI FINANZA P.35 4,517 4,461 8746 -20,137
ROMAGEST PROF.DINA. 5,453 5,354 10558 -21,256
SANPAOLO SOLUZIONE 6 22,060 21,694 42714 -15,277
SANPAOLO SOLUZIONE 7 9,273 9,074 17955 -20,376

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA TE 15,242 15,157 29513 -3,963
AUREO FF PONDERATO 4,782 4,784 9259 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,453 6,444 12495 3,198
BIPIEMME MIX 4,977 4,963 9637 0,000
BIPIEMME VISCONTEO 28,298 28,070 54793 -2,309
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,631 4,616 8967 0,000
BNL SKIPPER 1 5,014 4,999 9708 0,000
BNL SKIPPER 2 4,929 4,891 9544 0,000
BPC STRADIVARI 5,057 5,026 9792 1,140
DUCATO REDDITO GLOB. 5,403 5,352 10462 -7,292
EFFE LIN. PRUDENTE 4,906 4,895 9499 0,000
F&F LAGEST PORT. 1 5,997 5,977 11612 -4,475
HELIOS BILANCIATO 70 12,347 12,197 23907 -10,723
OASI FINANZA P.15 5,359 5,344 10376 -4,012
ROMAGEST PROF.MODER. 10,742 10,699 20799 -3,199
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,945 5,933 11511 0,899
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,304 6,279 12206 -1,546

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,691 6,689 12956 2,669
ANIMA FONDIMPIEGO 15,389 15,392 29797 -3,716
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,624 6,617 12826 2,969
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,574 5,529 10793 0,000
AZIMUT SOLIDITY 6,625 6,625 12828 3,144
BIM GLOBAL CONV. 5,000 5,000 9681 0,000
BIPIEMME PLUS 5,077 5,071 9830 0,000
BIPIEMME SFORZESCO 7,805 7,777 15113 3,227
BN OBB. DINAMICO 12,031 12,012 23295 -5,208
BNL PER TELETHON 5,010 5,003 9701 0,000
BPB TIEPOLO 6,972 6,967 13500 3,014
BPC MONTEVERDI 5,159 5,146 9989 3,241
BPL REDDITO 7,619 7,591 14752 0,157
CISALPINO IMPIEGO 5,382 5,383 10421 0,729
COMIT RENDITA 6,485 6,478 12557 3,414
COMIT RISPARMIO 5,110 5,103 9894 2,823
COOPERROMA OBBLIGAZ. 5,553 5,548 10752 2,265
CR TRIESTE OBBL. 5,890 5,881 11405 3,619
DUCATO EURO PLUS 17,817 17,781 34499 -2,477
EPSILON LIMITED RISK 5,101 5,102 9877 0,000
EPSILON PORTFOLIOINS 5,098 5,096 9871 0,000
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,035 5,025 9749 0,000
EUROCONSULT FIORINO 6,298 6,276 12195 -2,113
FONDICRI EUROBOND 7,880 7,882 15258 4,357
FONDICRI ROMA CAPUTM 9,262 9,252 17934 4,690
GEPO CORPORATE BOND 5,265 5,267 10194 0,000
GEPOBONDEURO 5,296 5,284 10254 2,180
GESTIELLE OBB. MISTO 9,141 9,143 17699 0,505
GRIFOBOND 6,633 6,632 12843 2,345
GRIFOREND 7,485 7,479 14493 2,035
HELIOS OBB. MISTO 7,454 7,454 14433 5,565
IAM BOND CONV.INTER. 4,802 4,767 9298 0,000
IAM EQUILIBRIO 7,578 7,537 14673 0,557
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,024 19,004 36836 -0,678
LEONARDO 80/20 5,160 5,152 9991 0,000
NAGRAREND 8,354 8,341 16176 0,614
NORDFONDO ETICO 5,438 5,435 10529 3,403
OASI RENDIMENTO 4,991 4,979 9664 0,000
PADANO EQUILIBRIO 5,557 5,530 10760 -0,376
PRIMECASH 5,359 5,356 10376 -2,157

QUADRIFOGLIO OBB.MIS 8,086 8,038 15657 -4,046
R&SUNALL. 80/20 8,665 8,633 16778 -3,893
RAS LONG TERM BOND F 5,456 5,439 10564 3,294
RENDICREDIT 7,387 7,365 14303 3,040
ROLOGEST 15,401 15,368 29820 2,020
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,329 5,323 10318 0,756
ROMAGEST VALORE PR85 5,007 5,005 9695 0,000
ROMAGEST VALORE PR90 5,011 5,010 9703 0,000
ROMAGEST VALORE PR95 5,020 5,019 9720 0,000
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,495 5,486 10640 1,421
TEODORICO MISTO INT. 5,104 5,082 9883 0,000
VENETOREND 13,450 13,440 26043 3,128
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,722 6,713 13016 4,411

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 5,884 5,884 11393 3,445
ARCA BT 7,299 7,300 14133 3,678
ARCA MM 11,555 11,556 22374 4,324
ARTIG. BREVE TERMINE 5,133 5,136 9939 0,000
ASTESE MONETARIO 5,293 5,293 10249 4,248
AUREO MONETARIO 5,580 5,582 10804 3,810
BIM OBBLIG.BT 5,259 5,259 10183 3,646
BIPIEMME MONETARIO 9,822 9,820 19018 3,717
BIPIEMME TESORERIA 5,531 5,531 10710 4,952
BN EURO MONETARIO 10,149 10,151 19651 3,996
BN REDDITO 6,116 6,116 11842 3,431
BPL MONETARIO 7,154 7,155 13852 3,786
BPVI BREVE TERMINE 5,048 5,048 9774 0,000
C.S. MON. ITALIA 6,528 6,527 12640 3,471
CAPITALGEST BOND BT 8,533 8,532 16522 4,048
CARIFONDO CARIGE MON 9,408 9,409 18216 4,186
CARIFONDO EURO PIU' 12,617 12,619 24430 4,066
CARIFONDO MGRECMON. 7,909 7,910 15314 4,065
CENTRALE CASH EURO 7,314 7,315 14162 4,010
CISALPINO CASH 7,429 7,429 14385 3,612
COMIT BREVE TERRMINE 6,280 6,279 12160 3,939
COMIT MONETARIO 11,033 11,033 21363 3,996
COMIT REDDITO 6,482 6,479 12551 4,195
CR CENTO VALORE 5,616 5,617 10874 4,386
DUCATO OBBL. EURO BT 5,234 5,181 10134 0,000
DUCATO OBBL. TV 5,092 5,092 9859 0,000
EFFE OB. EURO BT 5,171 5,171 10012 3,420
EPSILON LOW COSTCASH 5,110 5,109 9894 0,000
EPTA CARIGE CASH 5,185 5,186 10040 0,000
EPTA TV 5,834 5,833 11296 3,348
EUROCONSULT MARENGO 7,171 7,172 13885 4,214
EUROM. CONTOVIVO 10,182 10,185 19715 3,929
EUROM. LIQUIDITA' 6,012 6,013 11641 4,212
EUROM. RENDIFIT 6,864 6,863 13291 3,921
F&F LAGEST MONETARIO 6,880 6,878 13322 4,116
F&F MONETA 5,910 5,909 11443 4,251
F&F RISERVA EURO 6,945 6,943 13447 4,044
FIDEURAM SECURITY 8,210 8,211 15897 3,270
FONDERSEL REDDITO 11,448 11,449 22166 4,300
FONDICRI INDIC. PLUS 8,093 8,092 15670 3,227
FONDICRI MONETARIO 11,922 11,922 23084 3,669
GEO EUROPA ST BOND 1 5,283 5,283 10229 4,738
GEO EUROPA ST BOND 2 5,292 5,292 10247 4,833
GEO EUROPA ST BOND 3 5,295 5,295 10253 4,706
GEO EUROPA ST BOND 4 5,268 5,268 10200 4,669
GEO EUROPA ST BOND 5 5,288 5,288 10239 5,296
GEO EUROPA ST BOND 6 5,296 5,296 10254 4,933
GEPOCASH 6,047 6,046 11709 3,704
GESTICREDIT MONETE 11,556 11,556 22376 4,051
GESTIELLE BT EURO 6,188 6,191 11982 3,721
GESTIFONDI MONET. 8,334 8,334 16137 3,527
GRIFOCASH 5,981 5,980 11581 3,664
IAM BOND TASSO VAR. 5,847 5,847 11321 3,615
IMI 2000 14,548 14,546 28169 3,272
ING EUROBOND 7,399 7,400 14326 3,366
INVESTIRE EURO BT 5,940 5,945 11501 3,991
LAURIN MONEY 5,704 5,704 11044 3,596
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,273 5,269 10210 3,942
NORDFONDO CASH 7,441 7,445 14408 3,808
OASI FAMIGLIA 6,218 6,216 12040 3,186
OASI MONETARIO 7,983 7,978 15457 4,380
OLTREMARE MONETARIO 6,708 6,710 12988 4,534
OPTIMA REDDITO 5,412 5,412 10479 3,757
PADANO MONETARIO 5,963 5,964 11546 3,740
PASSADORE MONETARIO 5,764 5,765 11161 4,024
PERSEO RENDITA 5,740 5,742 11114 4,363
PERSONAL CEDOLA 5,204 5,205 10076 4,554
PERSONALFONDO MON. 11,762 11,760 22774 3,757
PRIME MONETARIO EURO 13,528 13,529 26194 3,806
QUADRIFOGLIO MON. 5,672 5,671 10983 3,296
R&SUNALL. MONETARIO 6,193 6,191 11991 3,044
RAS CASH 5,730 5,730 11095 3,466
RAS MONETARIO 12,993 12,993 25158 3,579
RISPARMIO IT.CORR. 11,226 11,228 21737 3,838
ROLOMONEY 9,173 9,174 17761 3,802
ROMAGEST MONETARIO 10,989 10,989 21278 3,767
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,186 5,187 10041 3,720
SAI EUROMONETARIO 13,770 13,764 26662 3,223
SANPAOLO OB. EURO BT 6,234 6,237 12071 4,143
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,053 8,054 15593 4,761
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,202 5,204 10072 4,214
SICILFONDO MONETARIO 7,605 7,605 14725 4,178
SOLEIL CIS 5,920 5,921 11463 3,896
SPAZIO MONETARIO 5,628 5,626 10897 3,933
TEODORICO MONETARIO 5,967 5,968 11554 4,263
VENETOCASH 10,678 10,678 20675 3,740
ZENIT MONETARIO 6,177 6,175 11960 2,812
ZETA MONETARIO 6,939 6,938 13436 4,064

OB. AREA EURO A MEDIO/LUNGO
TERMINE
ALLEANZA OBBL. 5,382 5,379 10421 3,353
ALPI OBBLIGAZIONARIO 5,934 5,945 11490 4,087
ANIMA OBBL. EURO 5,176 5,175 10022 3,520
APULIA OBBLIGAZ. 6,167 6,180 11941 4,525
ARCA RR 6,906 6,916 13372 4,859
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,288 5,299 10239 0,000
ASTESE OBBLIGAZION. 5,157 5,161 9985 5,011
AZIMUT FIXED RATE 7,720 7,730 14948 4,748
BIM OBBLIG. EURO 5,000 5,000 9681 0,000
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,406 5,407 10467 4,706
BN OBB. EUROPA 5,901 5,907 11426 3,927
BPL OBBL. EURO 6,237 6,242 12077 3,811
BPVI OBBL. EURO 5,050 5,055 9778 0,000
BRIANZA REDDITO 5,696 5,697 11029 4,494
C.S. OBBL. ITALIA 6,753 6,754 13076 4,697
CAPITALGEST BOND EUR 8,228 8,228 15932 4,535
CARIFONDO ALA 8,094 8,101 15672 4,546
CARIFONDO CARIGE OBB 8,411 8,418 16286 4,419
CENTRALE REDDITO 16,785 16,800 32500 3,938
CISALPINO CEDOLA 5,480 5,482 10611 4,908
COMIT REDDITO FISSO 5,338 5,341 10336 5,058
CONSULTINVEST REDDIT 6,521 6,510 12626 3,262
DUCATO OBBL. EURO MT 5,848 5,854 11323 2,345
EFFE OB. ML TERMINE 5,851 5,845 11329 4,370
EPSILON Q INCOME 5,207 5,216 10082 0,000
EPTA CARIGE BOND 5,220 5,225 10107 0,000
EPTA LT 6,560 6,576 12702 5,517
EPTA MT 6,105 6,115 11821 4,951
EPTABOND 17,307 17,323 33511 4,127
EUROM. EURO LONGTERM 6,230 6,233 12063 4,811
EUROM. REDDITO 11,820 11,828 22887 4,777
F&F CORPOR.EUROBOND 6,226 6,220 12055 6,336
F&F EUROREDDITO 10,615 10,619 20554 4,912
F&F LAGEST OBBL. 15,003 15,010 29050 4,484
FONDERSEL EURO 5,916 5,915 11455 4,930
FONDICRI LUNGO TERM. 5,224 5,226 10115 0,000
GARDEN CIS 5,866 5,871 11358 3,749
GEODE EURO BOND 5,143 5,149 9958 4,702
GEPOREND 5,723 5,725 11081 4,072
GESTICREDIT CEDOLA 6,190 6,195 11986 4,631
GESTIELLE LT EURO 5,825 5,836 11279 4,634
GESTIELLE MT EURO 11,279 11,297 21839 3,610
IAM BOND CONV.EURO 6,196 6,207 11997 4,644
IAM BOND EURO 5,665 5,675 10969 4,907
IAM LONG BOND EURO 6,816 6,836 13198 3,823
IAM OBBIETTIVO RED. 6,794 6,796 13155 4,684
IMIREND 8,468 8,469 16396 4,071
ING REDDITO 14,653 14,662 28372 4,806
INVESTIRE EURO BOND 5,255 5,263 10175 3,956
ITALMONEY 6,741 6,744 13052 4,633
ITALY B. MANAGEMENT 7,038 7,040 13627 4,607
LEONARDO OBBL. 5,413 5,420 10481 4,417
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,399 5,403 10454 3,034
MC OM-OBB MED.TERM. 5,389 5,392 10435 5,110

MIDA OBBL.EURO RAT. 5,149 5,152 9970 4,548
MIDA OBBLIGAZ. 14,053 14,058 27210 4,888
NORDFONDO 13,380 13,405 25907 4,319
OASI EURO RISK 10,292 10,299 19928 4,710
OASI OBBL. EURO 5,585 5,588 10814 5,060
OASI OBBL. ITALIA 11,008 11,013 21314 4,608
OLTREMARE OBBLIGAZ. 7,012 7,016 13577 3,912
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,317 5,318 10295 3,928
PADANO OBBLIGAZ. 7,745 7,756 14996 4,211
PERSONAL EURO 9,670 9,679 18724 4,427
PERSONAL ITALIA 7,138 7,140 13821 4,067
PRIME BOND EURO 7,444 7,449 14414 4,668
PRIMECLUB OB. EURO 14,493 14,499 28062 4,953
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,652 5,652 10944 2,707
R&SUNALL. OBBLIGAZ. 12,276 12,277 23770 4,016
RAS OBBLIGAZ. 23,998 24,009 46467 4,675
ROLORENDITA 5,339 5,343 10338 4,033
ROMAGEST EURO BOND 7,249 7,254 14036 4,497
SAI EUROBBLIG. 9,815 9,821 19004 4,403
SANPAOLO OB. EURO D. 10,041 10,053 19442 5,494
SANPAOLO OB. EURO LT 5,801 5,811 11232 6,109
SANPAOLO OB. EURO MT 6,126 6,128 11862 4,897
TEODORICO OB. EURO 5,183 5,187 10036 0,000
ZETA OBBLIGAZION. 14,006 14,014 27119 4,157
ZETA REDDITO 6,133 6,134 11875 3,720

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 15,771 15,782 30537 4,319
AZIMUT REDDITO EURO 12,168 12,183 23561 5,077
CAPITALGEST B.EUROPA 8,167 8,162 15814 4,731
CISALPINO REDDITO 11,846 11,848 22937 3,449
COMIT EUROBOND 6,567 6,561 12715 5,460
EPTA EUROPA 5,580 5,582 10804 2,479
EUROM. EUROPE BOND 5,199 5,197 10067 0,000
EUROMONEY 6,983 6,980 13521 4,662
F&F BOND EUROPA 7,732 7,732 14971 4,514
FONDICRI I 6,433 6,426 12456 5,004
NORDFONDO EUROPA 6,793 6,801 13153 4,539
OASI OBBL. EUROPA 11,523 11,523 22312 4,783
PERSONAL CONVERGENZA 6,842 6,851 13248 6,374
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,567 5,565 10779 3,092
QUADRIFOGLIO OBB. 13,080 13,073 25326 1,608
VENETOPAY 5,422 5,423 10498 3,997

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,797 8,758 17033 15,023
ARTIG. AREADOLLARO 5,603 5,595 10849 0,000
AUREO DOLLARO 6,062 6,058 11738 12,134
AZIMUT REDDITO USA 6,271 6,251 12142 13,011
BPL OBBL. AMERICA 7,958 7,953 15409 12,496
CAPITALGEST BOND-$ 7,495 7,463 14512 12,436
COLUMBUS INT. BOND 9,376 9,311 18154 12,449
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,387 8,397 0 12,453
COMIT AMERICABOND 8,453 8,444 16367 14,399
COMIT AMERICABOND-$ 7,561 7,615 0 14,397
DUCATO MON. DOLLARO 5,057 5,023 9792 0,000
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,755 7,745 15016 11,727
EFFE OB. DOLLARO 5,808 5,788 11246 0,000
EUROM. NORTH AM.BOND 9,065 9,041 17552 15,492
F&F RIS.DOLLARI $ 6,743 6,757 0 14,877
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,539 7,493 14598 14,871
FONDERSEL DOLLARO 9,111 9,082 17641 13,716
GEO USA ST BOND 1 5,377 5,377 10411 6,559
GEO USA ST BOND 2 5,351 5,351 10361 0,000
GEODE NORDA. BOND 6,264 6,253 12129 15,593
GEPOBOND DOLLARI 7,473 7,465 14470 13,261
GEPOBOND DOLLARI-$ 6,685 6,732 0 13,277
GESTIELLE BOND-$ 8,446 8,419 16354 6,453
GESTIELLE CASH DLR 6,505 6,441 12595 9,254
IAM BOND DOLLARO 8,882 8,874 17198 13,682
IAM BOND DOLLARO ($) 7,945 8,003 0 13,678
IAM BOND FLESSIBILE 15,175 15,164 29383 13,986
IAM CASH DOLLARO 14,633 14,540 28333 0,000
IAM CASH DOLLARO ($) 13,089 13,112 0 13,387
INVESTIRE N.AM.BOND 6,173 6,168 11953 10,666
NORDFONDO AREA DOL $ 13,129 13,242 0 12,461
NORDFONDO AREA DOLL 14,678 14,684 28421 12,466
OASI DOLLARI 7,701 7,694 14911 10,821
PERSONALDOLLARO-$ 14,108 14,194 0 17,468
PRIME BOND DOLLARI 6,872 6,847 13306 13,549
PUTNAM USA BOND 6,524 6,508 12632 10,557
PUTNAM USA BOND-$ 5,836 5,869 0 10,564
RAS US BOND FUND 6,460 6,428 12508 14,803
SANPAOLO BONDS DOL. 7,321 7,282 14175 14,390

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,993 4,952 9668 -4,073
CAPITALGEST BOND YEN 5,782 5,726 11196 -5,553
EUROM. YEN BOND 9,713 9,607 18807 -7,688
INVESTIRE PACIFIC B. 5,178 5,132 10026 -5,043
OASI YEN 5,013 4,974 9707 -6,700
PERSONAL YEN-Y 1015,087 1019,374 0 -2,020
SANPAOLO BONDS YEN 6,582 6,493 12745 -3,532

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,685 7,608 14880 14,190
AUREO ALTO REND. 5,909 5,877 11441 11,701
CAPITALGEST BOND EM 6,659 6,614 12894 8,931
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,316 8,262 16102 15,548
EFFE OB. PAESI EMERG 5,179 5,176 10028 0,000
EPTA HIGH YIELD 6,097 6,040 11805 4,597
F&F EMERG. MKT. BOND 6,996 6,952 13546 11,667
FONDICRI BOND PLUS 5,980 5,964 11579 10,843
GEODE B.EMERG.MKT. 6,471 6,446 12530 9,845
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,486 6,445 12559 13,272
GESTIELLE E.MKTS BND 7,089 7,001 13726 9,736
IAM BOND EM.VA.ATTIV 8,014 7,975 15517 16,313
IAM BOND EM.VAL.COP. 6,308 6,306 12214 5,998
ING EMERGING MARKETS 13,682 13,587 26492 15,042
INVESTIRE EMERG.BOND 14,309 14,230 27706 11,241
NORDFONDO EMERG.BOND 6,202 6,164 12009 10,572
OASI OBBL. EMERG. 4,853 4,824 9397 4,748

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,625 5,623 10892 4,748
ARCA BOND 11,010 10,967 21318 6,531
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,410 5,401 10475 0,000
AUREO BOND 7,291 7,284 14117 5,058
AUREO FF PRUDENTE 5,074 5,084 9825 0,000
AZIMUT REND. INT. 7,997 7,985 15484 7,356
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,491 5,485 10632 6,291
BIPIEMME PIANETA 7,544 7,535 14607 7,052
BN OBBL. INTERN. 8,570 8,587 16594 16,646
BPB REMBRANDT 7,489 7,460 14501 6,620
BPVI OBBL. INTERN. 5,127 5,109 9927 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,361 7,346 14253 6,296
CAPITALGEST GLOBAL B 8,461 8,438 16383 3,803
CARIFONDO BOND 7,938 7,922 15370 6,636
CENTRALE MONEY 13,096 13,073 25357 5,946
COMIT OBBL. ESTERO 6,691 6,679 12956 5,105
COMIT OBBL. INTER. 6,779 6,768 13126 4,840
CONSULTINVEST H YIE. 5,000 5,000 9681 0,000
DUCATO OBBL. INTER. 8,011 7,988 15511 3,528
EFFE OB. GLOBALE 5,280 5,258 10224 0,000
EPTA 92 11,082 11,058 21458 4,606
EUROCONSULT SCUDO 6,677 6,663 12928 1,304
EUROM. INTER. BOND 8,525 8,510 16507 6,977
F&F LAGEST OBBL.INT. 10,833 10,816 20976 7,119
F&F REDDITO INTERNAZ 7,215 7,199 13970 6,983
FONDERSEL INTERN. 12,389 12,363 23988 6,562
FONDICRI PRIMARY B. 10,024 10,000 19409 3,095
GEODE GLOBAL BOND 5,454 5,447 10560 5,964
GEPOBOND 7,628 7,610 14770 4,924
GESTICREDIT GLOBAL R 10,806 10,788 20923 5,589
GESTIELLE BOND 9,685 9,660 18753 4,364
GESTIELLE BT OCSE 6,482 6,460 12551 1,934
GESTIFONDI OBBL. INT 7,860 7,844 15219 3,693
HELIOS OBB. INTERNAZ 5,663 5,648 10965 1,432
IAM BOND TOP RATING 7,609 7,596 14733 5,974
IMI BOND 13,827 13,808 26773 4,544
ING BOND 14,161 14,109 27420 4,416
INTERMONEY 7,708 7,693 14925 5,020
INTERN. BOND MANAG. 6,900 6,892 13360 3,494
INVESTIRE GLOB.BOND 8,558 8,545 16571 6,456
LAURIN BOND 5,329 5,321 10318 0,000
LEONARDO BOND 5,103 5,107 9881 0,000
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,081 11,065 21456 5,664
NORDFONDO GLOBAL 11,877 11,878 22997 4,193

OASI BOND RISK 9,404 9,416 18209 6,790
OASI OBBL. INTERNAZ. 10,897 10,911 21100 6,468
OLTREMARE BOND 7,271 7,259 14079 5,560
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,450 5,470 10553 6,904
PADANO BOND 8,400 8,388 16265 5,820
PERSONAL BOND 7,290 7,277 14115 6,501
PRIME BOND INTERNAZ. 13,143 13,136 25448 5,287
PRIMECLUB OB. INTER. 7,149 7,145 13842 5,318
PUTNAM GLOBAL BOND 7,498 7,492 14518 3,980
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 6,707 6,756 0 3,985
R&SUNALL. BOND 7,602 7,591 14720 4,681
RAS BOND FUND 14,461 14,418 28000 5,224
ROLOBONDS 8,590 8,572 16633 5,205
ROMAGEST OBBL.INTERN 12,963 12,942 25100 4,153
ROMAGEST SEL.BOND 5,133 5,125 9939 2,660
SAI OBBLIG. INTERN. 7,766 7,750 15037 5,516
SANPAOLO BONDS 6,917 6,885 13393 5,137
SOFID SIM BOND 6,551 6,540 12685 7,977
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,479 5,474 10609 3,946
ZENIT BOND 6,561 6,558 12704 7,188
ZETA INCOME 5,273 5,265 10210 0,000
ZETABOND 13,708 13,680 26542 3,191

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 13,985 13,988 27079 3,954
ANIMA CONVERTIBILE 4,800 4,758 9294 -4,000
ARCA BOND CORPORATE 5,068 5,079 9813 0,000
AUREO GESTIOBB 8,983 8,979 17394 4,465
AZIMUT FLOATING RATE 6,493 6,493 12572 2,949
AZIMUT TREND TASSI 7,054 7,076 13658 5,567
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,372 5,373 10402 4,310
BIPIEMME PREMIUM 5,150 5,152 9972 0,000
BIPIEMME RISPARMIO 6,893 6,892 13347 5,108
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,162 10,186 19676 -0,586
BN VALUTA FORTE-CHF 12,616 12,629 0 12,111
BNL BUSS.FDF G H Y 4,936 4,926 9557 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,363 5,367 10384 5,654
CARIFONDO MGRECIAOBB 6,171 6,172 11949 5,921
COMIT CORPORATE BOND 5,313 5,315 10287 5,333
COMIT ITAL.CORP.BOND 5,310 5,313 10282 5,211
COOPERROMA MONETARIO 5,082 5,083 9840 3,333
DUCATO REDDITO IMPR. 5,057 5,132 9792 -2,618
EFFE OB. CORPORATE 5,084 5,091 9844 0,000
EUROM. RISK BOND 5,134 5,128 9941 0,000
FONDICRI CORPORATE 4,641 4,648 8986 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,194 5,194 10057 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,183 5,183 10036 0,000
GESTIELLE CORP. BOND 5,001 5,001 9683 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,136 6,096 11881 -3,446
GESTIELLE H.R. BOND 4,847 4,840 9385 -11,808
IAM BOND CORP. EURO 5,167 5,173 10005 0,000
IAM BOND CORP. INT. 5,115 5,110 9904 0,000
NORDFONDO C.BOND 5,414 5,425 10483 7,827
OASI FINANZA P.CASH 6,825 6,823 13215 3,299
PERSONAL FRANCO-CHF 10,318 10,323 0 9,321
PERSONAL HIGHYIELD-$ 10,921 10,967 0 6,382
PUTNAM GLOBAL HY 5,261 5,239 10187 4,863
PUTNAM GLOBAL HY-$ 4,706 4,725 0 4,870
RAS CEDOLA 6,304 6,307 12206 4,194
RAS SPREAD FUND 5,128 5,121 9929 0,117
RISPARMIO IT.REDDITO 13,413 13,389 25971 2,890
ROMAGEST PROF.CONS. 5,240 5,241 10146 4,112
SANPAOLO BOND HY 5,436 5,424 10526 -1,001
SANPAOLO BONDS FSV 5,608 5,599 10859 8,597
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,129 6,101 11867 5,745
SANPAOLO OB. ETICO 5,327 5,330 10315 4,729
SANPAOLO VEGA COUPON 6,155 6,155 11918 4,466
SPAZIO CORPORATE B. 5,337 5,338 10334 4,585
VASCO DE GAMA 10,402 10,407 20141 3,984
ZETA CORPORATE BOND 5,247 5,252 10160 0,000

SICAV ITALIANE
SYMPHONIA AZ. INTER 9,832 9,611 19037 -14,407
SYMPHONIA AZ. ITALIA 13,153 13,019 25468 -10,947
SYMPHONIA FORTISSIMO 3,139 3,086 6078 0,000
SYMPHONIA MONETARIA 6,022 6,024 11660 4,078
SYMPHONIA OB.A.EUROP 6,802 6,801 13171 5,490
SYMPHONIA PAT.GL.RED 5,857 5,834 11341 3,498
SYMPHONIA PAT.GLOB. 5,379 5,342 10415 -9,520

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,195 5,192 10059 3,900
ARTIG. LIQUIDITA' 5,070 5,070 9817 0,000
AZIMUT GARANZIA 10,520 10,521 20370 3,350
BN LIQUIDITA' 5,901 5,900 11426 4,019
BNL CASH 18,659 18,657 36129 3,528
BNL MONETARIO 8,552 8,551 16559 3,409
CAPITALGEST LIQUID. 6,028 6,028 11672 3,787
CARIFONDO TESORIA 6,376 6,375 12346 3,742
CASH ROMAGEST 5,233 5,232 10133 3,582
CENTRALE C/C 8,454 8,453 16369 3,552
COMIT TESORERIA 5,271 5,269 10206 3,617
DUCATO MON. EURO 7,152 7,151 13848 3,577
EFFE LIQ. AREA EURO 5,665 5,664 10969 3,281
EPTAMONEY 11,738 11,737 22728 4,014
EUGANEO 6,217 6,218 12038 3,755
EUROM. TESORERIA 9,465 9,465 18327 4,010
FIDEURAM MONETA 12,445 12,444 24097 3,398
FONDERSEL CASH 7,579 7,580 14675 3,793
FONDICRI LIQUIDITA' 6,741 6,740 13052 3,963
GESTICREDIT CASH MAN 6,974 6,974 13504 3,349
GESTIELLE CASH EURO 5,907 5,907 11438 3,831
ING EUROCASH 5,562 5,562 10770 3,286
MIDA MONETAR. 10,324 10,323 19990 3,415
NORDFONDO MONETA 5,187 5,186 10043 3,677
OASI 3 MESI 6,187 6,186 11980 3,548
OASI CRESCITA RISP. 6,928 6,925 13414 3,341
OASI TESOR. IMPRESE 6,872 6,868 13306 3,853
OPTIMA MONEY 5,184 5,183 10038 3,452
PERSEO MONETARIO 6,209 6,209 12022 3,656
PERSONAL LIQUIDITA' 5,537 5,536 10721 3,572
PRIME LIQUIDITA' 5,490 5,490 10630 4,016
RISPARMIO IT.MON. 5,426 5,426 10506 3,376
ROLOCASH 7,027 7,027 13606 3,505
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,096 5,095 9867 0,000
SAI LIQUIDITA' 9,193 9,190 17800 3,303
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,209 6,209 12022 3,448
SPAOLO LIQ.CLASSE B 6,209 6,209 12022 0,000

F. FLESSIBILI
ANIMA FONDATTIVO 12,391 12,245 23992 -11,524
AZIMUT TREND 16,266 15,686 31495 -6,020
AZIMUT TREND I 17,060 16,808 33033 -11,761
BIM FLESSIBILE 5,000 5,000 9681 0,000
BN NEW LISTING 7,353 7,253 14237 -44,484
BN OPPORTUNITA' 5,674 5,606 10986 -35,705
BNL TREND 23,089 22,468 44707 -26,491
CAPITALGEST RED.PIU' 6,112 6,105 11834 4,229
CAPITALGEST RISK 9,206 8,926 17825 8,242
CISALPINO ATTIVO 3,544 3,523 6862 -32,185
DUCATO SECURPAC 12,020 11,866 23274 -15,985
EUROM. STRATEGIC 4,222 4,151 8175 0,000
FONDINVEST OPPORT. 5,435 5,345 10524 -12,324
FORMULA 1 BALANCED 5,853 5,859 11333 1,826
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,698 5,705 11033 3,562
FORMULA 1 HIGH RISK 5,890 5,851 11405 -2,981
FORMULA 1 LOW RISK 5,672 5,678 10983 3,052
FORMULA 1 RISK 5,764 5,737 11161 -2,503
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,984 4,984 9650 0,000
GESTIELLE FLESSIBILE 14,983 14,816 29011 -20,619
GESTNORD TRADING 6,048 5,940 11711 -16,980
IAM PORTFOLIO 1 5,078 5,073 9832 0,000
IAM PORTFOLIO 2 4,865 4,860 9420 0,000
IAM PORTFOLIO 3 4,603 4,596 8913 0,000
IAM PORTFOLIO 4 4,301 4,296 8328 0,000
IAM TOP DYNAMIC 5,000 5,000 9681 0,000
IAM TREND 3,831 3,762 7418 -30,040
KAIROS PAR. INCOME 5,065 5,066 9807 0,000
KAIROS PARTNERS FUND 4,727 4,677 9153 0,000
LEONARDO FLEX 3,115 2,984 6031 0,000
OASI HIGH RISK 8,479 8,366 16418 -31,053
OASI TREND 4,757 4,699 9211 0,000
QUADRIFOGLIO FLESS. 18,603 18,404 36020 -17,809
R&SUNALL. FREE 6,178 6,000 11962 -37,564
RAS OPPORTUNITIES 5,501 5,385 10651 -8,712
SAI INVESTILIBERO 6,880 6,816 13322 -4,735
SANPAOLO HIGH RISK 6,437 6,277 12464 -30,078
SPAZIO AZIONARIO 6,457 6,405 12502 -15,902
SPAZIO CONCENTRATO 3,897 3,798 7546 -22,106
ZENIT TARGET 8,534 8,378 16524 -27,794

DATI A CURA DI RADIOCOR

BTP AG 01/11 100,700 101,160
BTP AG 93/03 112,100 112,260
BTP AG 94/04 111,730 111,990
BTP AP 00/03 100,850 100,940
BTP AP 94/04 111,050 111,250
BTP AP 95/05 120,970 121,270
BTP AP 99/02 98,810 98,860
BTP AP 99/04 96,730 96,910
BTP DC 00/05 102,500 102,890
BTP DC 93/03 0,000 0,000
BTP DC 93/23 140,000 140,000
BTP FB 01/04 101,510 101,710
BTP FB 96/06 120,430 120,840
BTP FB 97/07 109,850 110,300
BTP FB 98/03 101,210 101,340
BTP FB 99/02 98,970 99,000
BTP FB 99/04 96,980 97,170
BTP GE 00/03 100,400 100,480
BTP GE 92/02 104,830 104,910
BTP GE 93/03 112,180 112,330
BTP GE 94/04 110,250 110,480

BTP GE 95/05 116,360 116,690
BTP GE 97/02 101,300 101,340
BTP GN 00/03 101,350 101,480
BTP GN 91/01 0,000 100,430
BTP GN 93/03 113,140 113,290
BTP GN 99/02 98,600 98,660
BTP LG 00/05 100,570 100,870
BTP LG 96/01 100,700 100,720
BTP LG 96/06 118,330 118,760
BTP LG 97/07 110,260 110,680
BTP LG 98/01 99,990 99,980
BTP LG 98/03 100,370 100,480
BTP LG 99/04 98,660 98,860
BTP MG 00/31 102,930 103,560
BTP MG 92/02 107,350 107,440
BTP MG 96/01 100,140 100,160
BTP MG 97/02 102,070 102,150
BTP MG 98/03 100,840 100,950
BTP MG 98/08 100,530 100,910
BTP MG 98/09 96,580 96,970
BTP MZ 01/06 100,340 100,750

BTP MZ 93/03 112,440 112,600
BTP MZ 97/02 101,650 101,700
BTP NV 93/23 141,380 142,010
BTP NV 96/06 114,450 114,880
BTP NV 96/26 119,650 120,400
BTP NV 97/07 106,350 106,770
BTP NV 97/27 109,670 110,350
BTP NV 98/01 99,520 99,540
BTP NV 98/29 92,560 93,160
BTP NV 99/09 94,330 94,700
BTP NV 99/10 102,710 103,170
BTP OT 00/03 102,060 102,210
BTP OT 93/03 110,670 110,780
BTP OT 98/03 99,190 99,340
BTP ST 91/01 102,250 102,280
BTP ST 92/02 109,710 109,840
BTP ST 95/05 122,940 123,320
BTP ST 96/01 101,270 101,300
BTP ST 97/02 102,000 102,090
BTP ST 98/01 99,820 99,830
BTP ST 99/02 99,320 99,400

CCT AG 00/07 100,420 100,440
CCT AG 94/01 100,220 100,220
CCT AG 95/02 100,600 100,620
CCT AP 01/08 100,390 100,410
CCT AP 95/02 100,320 100,310
CCT AP 96/03 100,860 100,880
CCT DC 93/03 0,000 0,000
CCT DC 94/01 100,260 100,270
CCT DC 95/02 100,780 100,790
CCT DC 99/06 100,380 100,400
CCT FB 95/02 100,310 100,320
CCT FB 96/03 100,840 100,850
CCT GE 95/03 100,780 100,790
CCT GE 96/06 101,990 101,990
CCT GE 97/04 100,430 100,450
CCT GE 97/07 101,900 101,950
CCT GE2 96/06 101,870 101,800
CCT GN 95/02 100,470 100,480
CCT LG 00/07 100,500 100,160
CCT LG 96/03 100,980 101,000
CCT LG 98/05 100,350 100,380
CCT MG 96/03 100,890 100,910

CCT MG 97/04 100,390 100,390
CCT MG 98/05 100,480 100,490
CCT MZ 97/04 100,470 100,480
CCT MZ 99/06 100,430 100,440
CCT NV 95/02 100,680 100,700
CCT NV 96/03 100,360 100,360
CCT OT 94/01 100,220 100,220
CCT OT 95/02 100,650 100,650
CCT OT 98/05 100,490 100,500
CCT ST 95/01 100,240 100,310
CCT ST 96/03 101,090 101,120
CCT ST 97/04 100,470 100,490
CTE LG 96/01 0,000 100,060
CTZ AG 99/01 98,385 98,379
CTZ DC 01/02 93,115 93,150
CTZ LG 00/02 94,985 95,040
CTZ LG 99/01 98,969 98,962
CTZ MG 99/01 99,650 99,642
CTZ MZ 00/02 96,300 96,335
CTZ MZ 01/03 92,094 92,150
CTZ NV 00/01 97,390 97,420
CTZ OT 99/01 97,920 97,920

BCA AGRILEAS /04 TV 99,200 99,210
BCA CRT/03 TV 98,460 98,800
BCA INTESA 98/05 SUB 98,620 98,780
BCA LEASING ITAL 04 A17 99,300 99,300
BCA ROMA /09 SUB 100,150 100,150
BCA SELLA TV AG04 99,900 99,900
BEI 96/16 ZC 41,850 41,160
BEI 97/02 IND TAQ 128,000 128,100
BEI 97/04 IND 98,790 98,780
BIRS 97/02 INDEX BI 114,610 115,000
BIRS 97/04 6,5% 106,390 104,800
BIRS 97/04 IND 98,910 98,880
CENTROB /01 IND 100,040 100,000
CENTROB /03 R FL RATE TV 99,650 99,700
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 99,270 99,280
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 99,640 99,650
CENTROB /13 RFC 79,600 79,400
CENTROB /19 SDI TSE 71,980 71,950
CENTROB 96/06 ZC 74,450 74,300
CENTROB 97/04 IND 99,050 99,030
COMIT /08 TV 2 95,770 95,850
COMIT 96/06 IND 98,630 98,700
COMIT 96/06 ZC 64,900 65,070
COMIT 97/02 IND 99,060 99,400
COMIT 97/03 IND 99,800 99,400

COMIT 97/07 SUB TV 97,190 97,140
COMIT 98/08 SUB TV 96,180 95,700
CR BO 98/08 341 TV 97,900 97,500
CR BO OF 97/04 314 TV 97,790 97,780
CREDIOP /02 ZC LOCK 5.A 100,700 100,400
CREDIOP /02 ZC LOCK 6.A 100,500 100,310
CREDIOP /02 ZP 7 99,200 98,650
CREDIOP /05 TMT 9 89,990 89,500
CREDITOIT 96/03 IND 99,780 99,630
EFIBANCA /14 OPT CMS 67,500 70,500
ENI 93/03 IND 106,300 106,270
ENTE FS 94/02 IND 100,200 100,400
ENTE FS 94/04 8,9% 111,150 110,010
ENTE FS 94/04 IND 104,430 104,400
ICCRI 96/01 06 ZC MAASTRICHT 68,600 67,900
IMI 96/03 ZC 90,050 90,000
IMI 96/06 2 7,1% 108,710 108,810
IMI 97/01 INDEX BOND 114,900 114,700
IMI 98/03 COMMOD.LINK.BOND 106,150 105,860
IMI 98/03 INDEX BOND MIB30 II 105,500 104,700
IMI 98/03 VII 96,990 96,650
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 94,360 94,900
INTERB /02 288 TV 99,680 99,810
INTERB /09 367 CAL 90,140 90,100
INTERB /13 351 CAL 78,150 79,540

IRFIS 97/04 52 5,70% 102,000 100,710
ITALCEMENTI 97/02 ZC 95,530 95,410
ITALEASE /03 TV 99,240 99,220
MED CENT /18 REV FL 74,000 73,910
MED LOM /14 F C 71 76,000 77,000
MED LOM 00/05 375A IND TLC 84,500 84,290
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 84,500 84,110
MEDIO CEN 13 STEP UP CALL 87,700 87,740
MEDIOB /02 $ ZC 94,000 93,400
MEDIOB /02 IND TM 166,800 0,000
MEDIOB /03 DJ CALL 93,250 93,200
MEDIOB /04 NIKKEI 94,700 94,700
MEDIOB /05 CUM PRE IND 94,450 94,450
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 94,500 94,600
MEDIOB 94/02 IND 100,200 100,100
MEDIOB 96/06 DM ZC 74,750 75,180
MEDIOB 96/06 ZC 76,850 76,810
MEDIOB 96/11 ZC 53,900 53,880
MEDIOB 97/04 IND 100,700 100,790
MEDIOB 97/07 IND 98,940 98,940
MEDIOB 98/05 IND AZIONI GIAPP 2% 95,840 95,250
MEDIOB 98/08 TT 94,300 94,100
MEDIOCR C/03 IND MIB 107,200 107,200
MEDIOCR C/13 TF 93,150 93,010
MPASCHI /05 43 TF 99,850 100,500

MPASCHI 99/02 1 98,700 0,000
OLIVETTI 94/01 IND 100,050 100,030
OLIVETTI FIN/04 TV 101,600 101,570
OPERE 94/04 1 IND 99,950 99,960
OPERE 94/04 3 IND 100,440 100,410
OPERE 96/01 6,9% 100,800 100,770
PAN EURO BONDS /04 101,000 101,000
PAN EURO BONDS /04 8,5% 98,400 97,680
PAN EURO BONDS /06 95,510 95,940
PAN EURO BONDS /09 92,600 92,480
PARMALAT /07 2 97,100 97,100
PARMALAT /10 91,500 91,500
PARMALAT FIN /03 IND 99,900 0,000
REP ARGENT /01 EN 100,700 100,500
REP ARGENT /02 BOND 9,25% 101,000 100,760
REP ARGENT /03 BOND 9,75% 101,580 101,450
REP GRECA 97/04 104,200 0,000
SPAOLO /02 169 ZC 108,600 108,100
SPAOLO /04 34 100,200 100,470
SPAOLO /13 ST DOWN 83,500 83,750
SPAOLO /16 FIX R VIII 75,580 76,280
SPAOLO 97/07 114 ZC 77,900 73,510
SPAOLO TO /10 154 5,39% 100,000 99,000
UNICR IT /04 IND 97,650 97,560
UNIPOL /05 1 88,800 88,400

14 giovedì 12 aprile 2001economia e lavoro



il
Na

po
li

al
S.

Pa
olo

lo
sp

or
ti

n
tv

Josip «Pep» Guardiola, capitano e “regista” del Barcellona, ha annuncia-
to che a fine campionato lascerà il club blaugrana. «Andrò a giocare
all'estero - ha detto Guardiola -. Non è stata una decisione facile, però
ormai l'ho presa, dopo averci pensato a lungo».
˘Il centrocampista catalano ha indicato come possibili mete l'Inghilterra,
la Francia, la Germania e l'Italia. Il contratto di Guardiola scade a giugno,
e quindi il suo passaggio ad un'altra squadra avverrebbe a parametro
zero. La notizia è stata accolta con disappunto dai tifosi, che considerano
Guardiola, uno dei pochi catalani a giocare nel Barcellona dopo l’invasio-
ne di olandesi, la bandiera della squadra.
Guardiola è cresciuto nelle giovanili del Barça, con il quale ha debuttato
nella Liga nel 1992, stesso anno del suo esordio in nazionale: «Sono
fiero di essere cresciuto qui, ma arrivato a trent'anni ti rendi conto che o
rimani o decidi di conoscere altre culture, altre persone, altri campionati:
io ho scelto questa seconda opzione, voglio imparare cose nuove».

La Commissione d’Appello Federale ha
revocato la squalifica di un turno al cam-
po del Napoli. La squadra partenopea
dunque giocherà la gara con il Brescia
del 22 aprile al San Paolo e non a Paler-
mo. Il campo del Napoli era stato squalifi-
cato per una giornata per il comporta-
mento tenuto a Bergamo due domeniche
fa dagli ultras napoletani durante Atalan-
ta-Napoli. Il Giudice Sportivo prima e la
Disciplinare poi avevano ravvisato gli
estremi per la squalifica in virtù delle nuo-
ve norme antiviolenza, avevano infatti
giudicato tali comportamenti «di grande
pericolo per l'incolumità pubblica».

Vito Di Marco

RIMINI Arrivano alla spicciolata, scen-
dono dal treno, inforcano gli skate o i
roller e iniziano a vagare, zaino in spal-
la, per le strade di Rimini, diretti verso
le rispettive pensioni. Il tempo di disfa-
re i bagagli, darsi una sistemata e rag-
giungere la spiaggia di Marina centro
per la mezzanotte di oggi in orario per
il “Welcome Party”. Così da 11 anni
sulla spiaggia di Rimini davanti al
Grand Hotel ha inizio la festa, il ritro-
vo, degli oltre 1500 atleti provenienti
da tutto il mondo del “Paganello
2001”, la coppa del mondo di frisbee.
Ottantotto squadre provenienti da 21
nazioni, 12 solo dagli Stati Uniti, dal-
l’Australia, Nuova Zelanda, Canada e

quasi tutti i paesi europei, per affron-
tarsi in quattro giorni di gare.

Il Beach Ultimate è una disciplina
nata negli anni 60 negli USA e che
prende spunto dal basket e dal football
americano, sport altamente agonistico
e spettacolare, si basa su uno spirito di
gioco di assoluto fair play, non esiste la
figura dell’arbitro e i giocatori si auto-
regolamentano. Con squadre compo-
ste da 5 giocatori, il gioco si svolge su
un campo lungo 75 metri e largo 25.

Il paganello di Rimini con i suoi
11 campi di gioco è divenuto negli an-
ni l’appuntamento più importante nel
panorama del frisbee mondiale, non
per i ricchi premi (che non ci sono, il
trofeo in palio è un ombrellone giallo
simbolo della manifestazione), ma per
lo spirito e l’atmosfera che negli anni si

è creata e che coinvolge non solo gli
atleti ma soprattutto gli spettatori.

L’edizione 2000 ha visto la parteci-
pazione di 40000 persone che oltre ad
assistere alle partite ed alle esibizioni di
Freestyle, vivono la spiaggia per quat-
tro giorni, con rave notturni, grigliate
di pesce, balli e animazione continua
costituendo il vero spettacolo di que-
sto particolare appuntamento: il popo-
lo del paganello.

Una tribù internazionale continua-
mente in contatto attraverso la rete
che ogni anno si dà appuntamento sul-
la spiaggia di Rimini, in cui un disco di
plastica del diametro di 30 centimetri
è solo il pretesto per esprimere una
filosofia di vita, fatta di libertà, assenza
di regole imposte, salutista, e con tanta
voglia di conoscere e mescolare cultu-

re e tradizioni diverse. A dimostrazio-
ne che i colori nazionali nel frisbee
contano davvero poco, nei mesi che
precedono il campionato nella chat
del paganello si svolge un vero e pro-
prio mercato con le squadre che si con-
tendono i migliori giocatori, per lo più
americani, non in cambio di denaro
ma solo per il gusto di cambiare gli
equilibri delle squadre e rendere più
avvincente la gara.

La comunità dei frisbisti è solo
una delle tante tribù che popolano la
riviera adriatica. Negli ultimi anni, dai
ciclisti che vogliono provare il brivido
di correre sulle strade di Pantani, ai
centauri appassionati della Ducati che
ogni anno si ritrovano sulla pista del
motodromo di Misano, agli aquiloni-
sti, appasionati di vela, surfisti che

(sic!) aspettano l’onda in adriatico, so-
no decine le comunità che scelgono la
riviera per soddisfare insieme le loro
passioni. Sono talmente tanti, che an-
che gli operatori turistici si sono accor-
ti che le tribù rappresentano dei seg-
menti di mercato importanti, che por-
tano ricchezza al settore turistico, e so-
prattutto distribuiscono le presenze
sull’intero arco dell’anno così da evita-
re la congestione agostana.

Rimini, e la riviera, è l’unico terri-
torio che nel nostro paese mette insie-
me una dimensione metropolitana e
incarna l’idea di luogo in cui poter
soddisfare i propri desideri, non più
solo di massa, come le discoteche, ma
anche le passioni di nicchia o elitarie
che hanno però un carattere comunita-
rio e internazionale.

Aldo Quaglierini

ROMA La nazionale Arcobaleni è for-
se la più famosa in Italia. Giocare la
prima partita contro i «Van Goof»,
la formazione di «Quelli che il cal-
cio» di Fazio, le ha procurato la noto-
rietà che soltanto la tv sa dare. Ades-
so, senza finanziamenti, senza spon-
sor, senza soldi, la nazionale degli
extracomunitari è paralizzata. Gli Ar-
cobaleni hanno portato il giro per
l’Italia il senso di una immigrazione
amica, di una uguaglianza etnica, di
una integrazione che passa anche at-
traverso il pallone, sono stati il sim-
bolo dell’integrazione, il significato
di un gioco finalmente pieno di valo-
ri di cui tutti parlano, l’amicizia, il
rispetto dell’avversario, la solidarietà
e via dicendo. Strangolati dalla man-
canza dei soldi. Giocare ad un certo
livello (gli Arcobaleni hanno girato

tutto il Paese partecipando ad inizia-
tive benefiche di un certo rilievo e
mostrando anche capacità sportive
non indifferenti) richiede un appog-
gio economico minimo.

Eppure, in Italia ci sono diverse
realtà interessanti di partecipazione
e di integrazione, di multietnicità.
Colpisce, tra queste, l’iniziativa di un
circolo sportivo di Roma che sta or-
ganizzando un torneo di calcio e di
pallavolo tra squadre di extracomuni-
tari e locali. L'idea è nata constatan-
do l’esistenza di una consuetudine
delle comunità sudamericane e afri-
cane a ritrovarsi, all’interno del circo-
lo ogni domenica. Peruviani e cileni
giocavano a calcio, le mogli a pallavo-
lo, tra una partita e l’altra si suonava,
si ballava, si mangiavano dolcetti. In-
somma, un ritrovo collettivo, una fe-
sta.

Questa abitudine si è consolidata
con il passare del tempo fino a diven-

tare una sorta di appuntamento fis-
so. Altre comunità di sono affacciate
al circolo sportivo di Roma 6, vicino
alla stazione Prenestina, e cinesi, ca-
poverdiani, magrebini, hanno finito
per esserne coinvolti. «Da qui c’è na-
ta l’idea di un torneo che coinvolges-
se queste comunità straniere e le al-
tre - dice Luciano Lupino - presiden-
te della società sportiva - e così pre-
sto partirà un torneo con squadre di
cinesi, cileni, peruviani, tunisini, e
una, di italiani che chiameremo Re-
sto del mondo».

La società sportiva ha aiutato i
vari gruppi ottenendo l’affiliazione
all’Uisp, praticamente in modo gra-
tuito, il supporto medico, e l’aiuto
tecnico arbitrale. «Lo scopo è natural-
mente quello di favorire l’integrazio-
ne - dice Lupino - e lo sport, in que-
sto, può essere un mezzo molto im-
portante». Interessante anche l’aspet-
to femminile della questione.

«Le donne hanno avuto meno
problemi - sottolinea Lupino - men-
tre il calcio, che è praticato soltanto
dagli uomini, richiede una organizza-
zione, anche tecnica, più complicata,
le donne si sono ambientate più rapi-
damente, pur mantenendosi all’inter-
no del gruppo di appartenenza». In
realtà, uno dei problemi che si posso-
no creare in queste situazioni, è quel-
lo del rischio di isolamento. In prati-
ca, uno spazio solo per arabi, uno
per peruviani, uno per cinesi. Com-
partimenti stagni, Si rischia l’autoe-
marginazione. «Per questo abbiamo
pensato ad un torneo con la presen-

za anche di ragazzi italiani - dice Lu-
pino - per evitare queste difficoltà.
Finora abbiamo avuto risposte positi-
ve e presto partiremo».

I numeri sono confortanti. Già
prima c’erano sette club di calcio e
sette di pallavolo soltanto per quello
che riguarda la comunità sudameri-
cana, la più robusta, e molti iscritti si
sono già detti disponilbili a questa
iniziativa, che riguarda soprattutto
un pubblico adulto. I contatti con la
comunità cinese hanno dato esito po-
sitivo e con gli arabi siamo già a
buon punto. Lo scopo, naturalmen-
te, è quello dell’inserimento nella re-

altà ospitante.
Per i più giovani i problemi sono

meno difficili. Perché crescendo in
ambienti promiscui sono abituati al-
l’integrazione fin da piccolissimi. Le
difficoltà nascono con i più grandi
per l’abitudine a rinchiudersi all’in-
terno della propria collettività.

L’esperienza degli Arcobaleno è
interessante da questo punto di vista.
I ragazzi (dai 16 ai 35, l’età presa in
considerazione) giocano già in squa-
dre multietniche e sono convocati da
un selezionatore per le partite ufficia-
li, una specie di nazionale, dunque
che si muove tra mille difficoltà, quel-

la di trovare i giocatori . Le città da
cui provengon i giocatori sono Bre-
scia, Torino, Siena, Roma, Piacenza,
Mantova, Firenze.

La filosofia alla base di queste
iniziative, Reggio Emilia, Sassari, ma
fioriscono qua e là i molte altre città,
è l’integrazione, l’amicizia, lo scam-
bio culturale e via dicendo. L’Uisp,
che appoggia sia gli Arcolabeno, sia
altre iniziative, ha organizzato anche
viaggi all’estero e interscambi infor-
mativi sullo sport. Due anni fa alcuni
gruppi sono andati anche a Hebron,
in Palestina. «Laggiù i ragazzi non
avevano cognizione neanche delle
misure. Dei campi, dei canestri, delle
reti. Lo sport lo conoscevano solo
dalla tv... ».

Noi siamo lontani anni luce da
quella realtà, ma una squadra come
quella degli Arcobaleno non può più
giocare e muore. Per mancanza di
soldi.

Maria Pace Ottieri

MILANO E se il cricket fra 50 anni
fosse il nostro sport nazionale?

Pochi sanno che in Italia il cric-
ket esiste da più di un secolo, anche
se è stato presto sopraffatto dal cal-
cio. Ora questo sport, che è il secon-
do più diffuso nel mondo dopo il
calcio, fa la sua ricomparsa in Italia
attraverso gli immigrati, cingalesi,
mauriziani, pakistani e indiani che
in primavera riprendono a incon-
trarsi la domenica nei parchi o nel-
le chiazze ancora campestri delle
città. Le partite sono interminabili,
dalla mattina alla sera, la palla è più
leggera dell’originaria palla di cuo-
io, i giocatori non portano l’impec-

cabile divisa bianca, ma magliette
con il nome delle squadre o di fa-
mosi giocatori dei loro paesi. Ai
bordi del campo un pubblico di
mogli e bambini, assiste un po’ di-
stratto finché un lancio di un batti-
tore fuori campo o una palla presa
al volo da uno dei difensori non lo
fa sussultare e ondeggiare di entu-
siasmo.

Nei loro paesi di provenienza il
cricket è lo sport nazionale, lo gio-
cano tutti, sui prati, per le strade,
nelle scuole e negli ultimi vent’anni
l’Inghilterra, che non vince i cam-
pionati mondiali dal 1975, ha com-
pletamente ceduto la mano alle sue
ex colonie: India, Pakistan, Sri
Lanka, Australia, Nuova Zelanda,
Sud Africa, Caraibi, Zimbawe.

In un libro uscito di recente an-
che in Italia ( Modernità in polve-
re, Meltemi) l’antropologo indiano
Arjun Appadurai spiega come que-
sto gioco inglese che concentrava
in sé tutti i valori dell’elite vittoria-
na, sportività, controllo delle pro-
prie emozioni, fair play, abbia cattu-
rato in modo talmente profondo
l’immaginazione degli indiani da
diventare strumento e veicolo del
sentimento nazionale. Quando ne-
gli Anni Trenta, le squadre inglesi
fecero i primi tornei in India, i gio-
catori indiani, che fino ad allora si
erano schierati in base all’apparte-
nenza religiosa o etnica ( indù, mu-
sulmani, parsi), dovettero comin-
ciare a pensarsi come un popolo.

Ora il cricket si diffonde anche

in Italia, in pochi anni sono nate la
federazione, la nazionale e diverse
squadre a Bologna, Trento, Cata-
nia, Grosseto, dove la guida il figlio
di un marajà.

“Il cricket è un ottimo strumen-
to di integrazione, lo si vede benissi-
mo nella nazionale giovanile, dove

giocano insieme italiani e giovani
immigrati di origine asiatica di se-
conda generazione, naturalmente
più dotati, perché loro il cricket ce
l’hanno nel Dna,” dice Simone
Gambino, presidente della Federa-
zione Cricket Italiana.

Se la nostra neonata nazionale

entrerà in serie A, alle prossime sele-
zioni di luglio, lo dovremo al suo
capitano, il cingalese Kamal Kari-
yawasam, detto “il Paolo Maldini
del cricket”, da quattro anni cittadi-
no italiano. Ultimo di quattro fra-
telli, tutti giocatori di cricket, Ka-
mal è stato semiprofessionista al

suo paese, ma solo in Italia ha fatto
del cricket la sua professione.

Abita a Milano, con la moglie e
due bambine, fa di secondo mestie-
re il portiere e per molti mesi , da
aprile a settembre, è in trasferta
con la nazionale dove gioca nei ruo-
li di “battsman” e “wicket keeper”.

Da pochi mesi è il capitano an-
che della nuova squadra milanese
di serie D Brera Cricket, voluta da
Alessandro Aleotti, padrone anche
del Brera Calcio con la quale gioca
la domenica alla Cascina Monlué
di proprietà del Comune, dove pre-
sto sorgerà un vero e proprio cam-
po da cricket per gli oltre diecimila
immigrati di origine asiatica in cit-
tà e per tutti gli italiani che si appas-
sioneranno al nuovo sport.

Guardiola lascia il Barcellona, forse arriva in Italia
Il regista della squadra catalana e della nazionale spagnola ha annunciato l’addio

15,45 Giro Paesi Baschi (Eurosport)
16,05 Calcio a 5 (RaiSportSat)
18,00 Boca jrs-River Plate (CalcioStream)
18,10 Sportsera (Rai2)
20,15 Sisley-Casa Modena (Tele+Nero)
20,30 Cuneo-Milano (RaiSportSat)
21,00 Witherspoon-Bostice (Eurosport)
23,50 Notiziario (RaiSportSat)
00,30 Eurogol (Rai2)

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 71 53 57 84 77
CAGLIARI 56 4 70 16 23
FIRENZE 11 77 47 4 85
GENOVA 33 6 23 15 86
MILANO 41 52 80 25 15
NAPOLI 52 32 34 42 86
PALERMO 81 67 68 85 10
ROMA 89 59 11 78 66
TORINO 88 43 25 35 53
VENEZIA 38 52 1 7 25

Scatta oggi sulle spiagge di Rimini il “Paganello 2001”, meeting all’aria aperta per gli appassionati. Ma in Riviera trovi anche ciclisti, centauri e surfisti

Tutti in spiaggia con il frisbee, il disco della libertà

Pakistani e indiani giocano nei parchi di Milano. Il capitano azzurro è un cingalese

Immigrati maestri di cricket
L’Italia fa il salto di qualità

Integrazione attraverso lo sport, una strada in salita
Mancano i fondi per la nazionale degli extracomunitari. A Roma le comunità si ritrovano: volley per le donne, calcio per gli uomini

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

11 41 52 71 81 89 38
Montepremi L. 14.138.652.885

Jackpot per il 5+1 L. 2.827.730.577
Ai 6 L. 18.343.164.000

Ai 5+1 L. nessun vincitore
Vincono con punti 5 L. 74.414.000
Vincono con punti 4 L. 652.300
Vincono con punti 3 L. 20.200

Un atleta
impegnato

in battuta
durante una gara

di cricket
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ARBITRI

Cesari dirigerà Juventus-Inter
Roma-Perugia a Bolognino

QUALIFICAZIONI MONDIALI

L’Australia batte Samoa 32-0
Tredici gol per Archie Thompson

FORMULA 1, DOMENICA GP IMOLA

Schumi: «Sei punti su Coulthard
sono niente, mancano 14 gare...»

CICLISMO

Hincapie vince Gand-Wevelgem
“Paesi Baschi”, tappa a Rebellinfla

sh

Luca Lorenzi

Ora che la storia sta per finire le zuccherose
"merengues" iniziano già ad avere un retrogu-
sto amaro. A 36 primavere un leader silenzio-
so ha capito che è arrivato il suo autunno
professionale. E che è tempo di fiatare, gustar-
si l'altra porzione della vita, quella senza scar-
pini, tackle e onde tifose e festanti. Anche se le
sue caviglie pur dolenti sono ancora salde
quanto il suo spirito, Manuel Hontyuelo San-
chis ha deciso di mettere la palla oltre la linea
di fondo, non ostinarsi più rimandando ancora
la pensione, provare a giocare gli ultimi scam-
poli d'essenza agonistica e rischiare epiloghi
mortificanti. Meglio smettere (lo farà a fine
campionato) e lasciare un dolce ricordo. Lui
che è la più... appiccicosa delle "merengues".
Ha vissuto diciotto anni con la stessa maglia
"blanca" del Real Madrid e non l'ha mai scolori-
ta. Quello che i nostalgici di un calcio che non
conosce più la parola fedeltà, chiamano "ban-
diera", ha sventolato sempre controvento. Lui
con il suo mestiere oscuro, fatto di fatica e di
contrasti duri, contribuiva, lontano dai neon e
dalle telecamere, a custodire gelosamente
quanto costruito dai compagni. Era uno della
"Quinta del Buitre", il famoso quintetto che con
l'"avvoltoio" Butragueno, Martin Vasquez, Mi-
chel e Chendo portò allori alla bacheca del
Real nella seconda metà degli anni Ottanta.

Dopo quasi 900 partite (un record, meglio di
lui i portieri Buyo e Zubizarreta, ma con più di
una squadra), sette campionati, due Coppe dei
Campioni, due coppe Uefa, una Intercontinen-
tale, due Coppe del Re, cinque supercoppe di
Spagna e una di Lega, e un Europeo under 21
(Azeglio Vicini lo ricorda bene) con le furie
rosse di Suarez, Sanchis, il Franco Baresi di
Spagna per dedizione e successi, ammaina.
Col sorriso. Come lui solo Gento, Santillana,
Miguel Angel hanno mantenuto fede ad un'uni-
ca maglia, ma erano vecchie glorie, storie anti-
che, tempi andati. Il record di Sanchis vale di
più, perché maggiori sono state le richieste, le
sirene alle quali ha saputo resistere. A spezza-
re l'incantesimo provò anche la Juventus. "Gra-
zie, preferisco restare al Real". Voleva vincere
una Coppa dei Campioni con la maglia "blan-
ca", come il padre nel 1960. Dieci anni dopo la
proposta bianconera, nel ‘98, arriva la Cham-
pions proprio contro la Juve. "Un segno del
destino? No, pura volontà" disse. Da due anni
si è fatto da parte (solo 14 match nella stagio-
ne scorsa): l'esperienza non ha prevalso sulla
rapidità atletica di uomini come Karanka e
Ivan Campo, ma il suo carisma sì. È l'uomo
dello spogliatoi, il punto di riferimento, l'emer-
genza in casi disperati.
Il Real ora che ha saputo che abbondonerà la
scena non vuole lasciarlo andare. Il ragazzino
scoperto da Di Stefano diventerà un Real-ma-
nager.

Il risultato finale della partita tra
Australia e Samoa Americane è stato
omologato con il punteggio di 31-0
(primo tempo 16-0), nuovo primato
mondiale in fatto di reti di scarto.
L'australiano Archie Thompson (nella
foto) ha realizzato 13 gol, a segno
anche Zrdillic (8 ret), Boutsianis (3 ),
Vidmar. Popovic e Colosimo (2) e De
Amicis. All'incontro hanno assistito
2.500 spettatori. Lunedì scorso
l’Australia aveva già battuto la
rappresentativa di Tonga 22-0.

Inizia domani con la sessione di prove
libere il week-end di Formula 1 ad Imola
per il Gp di San Marino. Ieri ha parlato
Michael Schumacher, in testa alla
classifica con 6 lunghezze su David
Coulthard della McLaren. «È facile
abituarsi a vincere - ha detto il tedesco -.
Adesso spero di poter conquistare il mio
3˚ successo consecutivo a Imola e di
guadagnare punti preziosi. Coulthard è
salito 3 volte su 3 sul podio e i 6 punti di
vantaggio che ho su di lui non sono certo
molti, visto che mancano ancora 14 Gp».

Lo statunitense George Hincapie (US
Postal) ha vinto la 63a edizione della
Gand-Wevelgem. L'americano ha battuto
in volata il campione d'Olanda Leon van
Bon al termine di una fuga a cinque.
Primo degli italiani Daniele Nardello
piazzatosi all'ottavo posto con un ritardo
di circa un minuto.
La terza tappa del Giro dei Paesi Baschi
(da Mungia ad Araia) è stata vinta allo
sprint da Davide Rebellin della Liquigas.
Al comando della classifica generale
l’olandese Michael Boogerd.

Sarà diretta dal ligure Graziano Cesari la
partitissima della nona giornata di ritorno
del campionato di serie A,
Juventus-Inter, che si svolgerà in
posticipo sabato alle 20.30. Mentre per
Roma-Perugia dal sorteggio è uscito
Bolognino. Ecco gli altri arbitri designati:
Atalanta-Parma, Paparesta; Bari-Napoli,
Borriello; Brescia-Verona, Collina;
Fiorentina-Lecce, Messina;
Milan-Udinese, Tombolini;
Reggina-Lazio, Pellegrino;
Vicenza-Bologna, Bonfrisco.

ROMA La Lazio manda una diffida
alla Figc a proseguire nell’inchiesta
sui passaporti prima dell’esito della
giustizia ordinaria, il presidenrte del
Coni risponde ma cerca anche di
placare gli animi. Il caso Passaporti
scuote il mondo del calcio, minaccia
di ripercuotersi a Piazza Affari, arri-
va nelle stanze del Foro Italico. E
adesso si arricchisce di un’altra tap-
pa.

Per questo, Gianni Petrucci, a
margine dell'ultima giunta esecuti-
va del Coni prima delle nuove elezio-
ni, avverte: troppe polemiche sul cal-
cio. Petrucci, veste per un momento
i panni di commissario straordina-
rio della Figc e replica alla lettera
con la quale Sergio Cragnotti diffida
federazione e Lega dal procedere
con il processo sportivo sui passa-
porti falsi prima di conoscere l'esito
dei procedimenti davanti alla giusti-
zia ordinaria. «Ho risposto alla La-
zio - dice Petrucci - con una lettera
molto serena. Mi pare che nel calcio
si stia davvero esagerando, creando
una serie di polemiche estranee al
gioco. Non si deve mai scendere agli
insulti personali, se ci sono doglian-
ze vanno rivolte agli organismi pre-
posti».

Petrucci spiega che «quella rice-
vuta dal presidente della Lazio è
l'unica lettera che ho ricevuto. Cre-
do sia arrivata il 3 o il 4 aprile e
penso di aver risposto il 5 aprile con
molta pacatezza e serenità. Chi ritie-
ne di parlare lo faccia, c'è piena auto-
nomia. Ma nel rispetto delle istitu-
zioni. Tutti si devono assoggettare
alla giustizia sportiva che funziona e
che tutti noi dobbiamo continuare a
rispettare. Ogni dirigente deve eser-
citare il suo ruolo con trasparenza e
serenità. Non si deve mai scendere
ad insulti personali».

In realtà, la Lazio ha chiesto di
attendere il responso della giustizia
temendo evidentemente ripercussio-
ni sui suoi titoli azionari. In pratica,
il ragionamento di Cragnotti è lega-
to alla possibilità che una penalizza-
zione sportiva abbia una ripercussio-
ne negativa in Borsa. Qualora, in un
secondo momento, la giustizia ordi-
naria giungesse ad assolvere gli im-
putati, la Lazio si ritroverebbe con
un danno economico notevole, pur
essendo riconosciuta non colpevole.

Da qui la diffida. «Però- spiega l’av-
vocato Guido Calvi - l’ordinamento
sportivo è assolutamente autonomo
dalla giustizia ordinaria. Così come
dimostra il caso del calcio-scommes-
se. In realtà - sottolinea Calvi - è
molto interessante il parere espresso
alla Figc da Caianiello, secondo il
quale la giustizia sportiva può proce-
dere, considerando l’autonomia dei
due ordinamenti». In realtà, tutto
ruota intorno alla evidenza delle re-
sponsabilità, una confessione, un
documento chiaramente contraffat-
to. Lì, la giustizia sportiva può proce-
dere tranquillamente «Il problema
dove nasce? - si chiede l’avvocato -
dove non c’è l’evidenza del fatto,
della responsabilità del tesserato. Po-
trebbe esserci in questo caso, un con-
flitto di giudicati».

E nel caso, in questione, quello
della Lazio, società che è anche quo-
tata in Borsa, si possono avere dan-
ni. E anche ingenti. «Quindi - spiega
Calvi - è comprensibile che la socie-

tà sportiva chieda attenzione. Che
cosa può fare il giudice sportivo?
Adesso deve valutare se esiste l’evi-
denza del fatto. In questo caso può
proseguire l’inchiesta tranquilla-
mente. Caianiello - prosegue Calvi -
ha sottolineato la non pregiudiziali-
tà dei due giudizi. Quindi la decisio-
ne è di opportunità». Proprio per
questo motivo (perché la decisione
è di opportunità) la Lazio chiede
prudenza e sembra, dunque, che ab-
bia colto in pieno le parole di Caia-
niello, presidente emerito della Con-

sulta. «Se non avesse colto l’aspetto
di non pregiudizialità - dice Calvi -
invece della diffida avrebbe agito di-
versamente, per esempio avrebbe
potuto eccepire sull’incompetenza a
procedere»,

La giustizia sportiva andrà avan-
ti lo stesso, naturalmente, così ha

ribadito Petrucci. Il quale però ha
anche chiesto di abbassare i toni e si
è lamentato per le troppe polemi-
che. «Fa bene Petrucci - dice Calvi -
anche se con prudenza, è chiaro che
la giustizia sportiva deve andare
avanti, le polemiche non servono».

A.Q.

CLASSIFICA: Nantes 56; Lil-
la 54; Lione 52; Bordeaux 50;
Sedan 48; Rennes 45; Guingamp
42; Auxerre 40; Troyes 40; Ba-
stia 39; Paris S.G. 39; Monaco
38; Lens 37; Marsiglia 33; Metz
32; St. Etienne 28; Strasburgo
27; Tolosa 25.

PROSSIMO TURNO: Auxer-
re-Lilla; Bordeaux-Strasburgo;
Guingamp-Metz; Lens-Troyes;
Lione-Paris Saint Germain; Mar-
siglia-Sedan; Monaco-St.Etien-
ne; Nantes-Bastia; Tolosa-Ren-
nes.

EUROSTAR

Bastia - Lens 1-3
Lilla - Bordeaux 2-2
Lione - Monaco 2-1
Metz - Nantes 1-2
P.S.Germain - Auxerre 3-0
Rennes - Marsiglia 2-0
Sedan - Guingamp 2-2
Strasburgo - Tolosa 1-0
Troyes - St. Etienne 0-0

 

il pallone degli altri

FRANCIA
28˚ GIORNATA

Prima verificare, prima capire, poi - solo poi - squalificare. È questa
la posizione di Damiano Tommasi sul doping emergente nel calcio.
Il centrocampista della Roma non dimentica le parole di Zeman,
che tre anni fa per primo parlò del problema doping: «Nessuno, o
quasi, lo prese sul serio. Invece lui, anche in quella occasione, ha
dimostrato di essere avanti di qualche anno. Credo che oggi sia
dispiaciuto e non contento di aver avuto ragione». Da sindacalista
però Tommasi fa notare: «Per ora a pagare sono solo i giocatori, ed
è difficile parlare di doping quando non si sa cos'è esattamente che
fa alterare il livello del nandrolone. Scientificamente non è provato
che sia l'assunzione di sostanze dopanti ad alzare il livello. Ci sono
però giocatori che per questo hanno preso due anni di squalifica e
qualcuno ha avuto anche il contratto rescisso». «Bucchi e Monaco, i
primi ad essere stati trovati positivi - continua Tommasi - si erano
detti preoccupati perché altri sarebbero caduti in questi controlli e
così sta avvenendo». Nell'ultima giornata di campionato il portiere
del Perugia, Mazzantini, ha rifiutato di sottoporsi ad un'iniezione
antidolorifica. A dimostrazione che i calciatori cominciano a
reagire. «Ognuno di noi deve farsi un ordine di valori da rispettare
- sostiene Tommasi - se poi davanti alla possibilità di avere una
carriera più lunga mette il successo immediato oppure decide di
rispettare di più il proprio corpo e giocare qualche partita in meno
è libero di poter scegliere e deve avere la libertà di farlo. Purtroppo
tante volte, non dico che si è costretti, ma viene richiesto dal
pubblico, dalla società e dagli allenatori. L'ultima decisione spetta
al giocatore, se decide di scendere in campo pur essendo menomato
è una scelta libera».

CLASSIFICA: Manchester U.
73; Arsenal 57; Leeds 53; Ip-
swich T. 53; Liverpool 50; Sun-
derland 49; Chelsea 48; Leice-
ster 45; Aston V. 45; Charlton
45; Southampton 44; Tottenham
42; Newcastle 39; Everton 38;
West H. 36; Derby C. 35; Midd-
lesbrough 32; Coventry 30; Man-
chester C. 27; Bradford 18.
PROSSIMO TURNO: Liver-
pool-Leeds; Bradford-Charlton;
Manchester U.-Coventry; Arse-
nal-Middlesbrough; Aston Vil-
la-Everton; Chelsea-Southamp-
ton; Ipswich T.-Newcastle; Lei-
cester-Manchester C.; Sunder-
land-Tottenham; West Ham-Der-
by County.

E. Cottbus - Wolfsburg  0-0
Colonia - Unterhaching 1-1
Borussia D. - Bayern M.  1-1
Eintracht - B. Leverkusen 1-3
Friburgo - Amburgo  0-0
Monaco 1860 - Bochum  2-4
Werder B. - Herta B.  3-1
Hansa Rostock - Stoccarda 1-1
Schalke 04 - Kaiserlautern  5-1
 

CLASSIFICA: R.Madrid 62;
Deportivo 54; Valencia 52; Bar-
cellona 50; Maiorca 49; Celta
44; Alaves 43; Villareal 43; Ma-
laga 41; Espanyol 39; Rayo V.
37; A.Bilbao 36; Saragozza 35;
Las Palmas 35; Valladolid 32;
Oviedo 32; R.Sociedad 29; Osa-
suna 28; R.Santander 27; Numan-
cia 27.
PROSSIMO TURNO: A. Bil-
bao-Espanyol; Barcellona-Sara-
gozza; D. La Coruna-Osasuna;
Malaga-Rayo V.; Maiorca-Las
Palmas; Numancia-R. Sociedad;
R. Santander-Celta; Real Ma-
drid-Villareal; Valencia-Alaves;
Valladolid-Oviedo.

Aston Villa - West Ham 2-2
Derby County - Chelsea 0-4
Leeds - Southampton 2-0
Leicester - Coventry 1-3
Everton - Manchester C. 3-1
Middlesbrough - Sunderland 0-0
Ipswich T. - Liverpool 1-1
Manchester U. - Charlton 2-1
Tottenham - Bradford 2-1
Newcastle - Arsenal 15/4

CLASSIFICA: Bayern M. 50;
Borussia D. 49; Bayer L. 49;
Schalke 04 49; Kaiserlautern 46;
Herta B. 46; Werder B. 43; Colo-
nia 41; Wolfsburg 40; Friburgo
40; Hansa R. 35; Monaco 1860
34; Amburgo 34; Energie C. 30;
Unterhaching 29; Eintracht F.
29; Stoccarda 28; Bochum 26.

PROSSIMO TURNO: Bayer
L.-Friburgo; Bochum-Werder
B.; Amburgo-Colonia; Herta
B.-Borussia Dortmund; Kaiser-
slautern-Eintracht F.; Unterha-
ching-Hansa R.; Stoccarda-Ener-
gie Cottbus.; Wolfsburg-Mona-
co 1860; Bayern Mona-
co-Schalke04.

Rayo Vallecano - Valencia 1-4
Alaves - Valladolid 4-2
Celta - Atl. Bilbao 2-1
Espanol - Malaga 1-2
Las Palmas - Real Madrid 0-1
Numancia - Maiorca 0-2
Osasuna - R. Santander 1-1
Real Sociedad - Oviedo 3-0
Villareal - Barcellona 4-4
Saragozza - D. La Coruna 2-1

INGHILTERRA
32˚ GIORNATA

GERMANIA
28˚ GIORNATA

SPAGNA
29˚ GIORNATA

‘‘

Tommasi: sul doping aveva ragione Zeman

Il calcio
deve uscire
dalle farmacie
e da gli uffici
finanziari
25 luglio 1998

Cragnotti mette in guardia la Figc dal prendere misure prima del giudizio ordinario. Risponde l’avvocato Guido Calvi

«La giustizia sportiva è autonoma»
Vicenda passaporti. L’ammonizione di Petrucci: «Ci vuole civiltà, trasparenza e misura»

“Vecchio” Sanchis, addio Real

Sarà la Croazia l'avversaria dell'Italia
nello spareggio in programma dal
21 al 23 settembre per rientrare nel
gruppo mondiale di Coppa Davis.
Lo ha deciso il sorteggio che s'è svol-
to ieri a Londra. Gli azzurri gioche-
ranno in casa ma la sede è ancora da
stabilire.

Subito dopo il sorteggio il capita-
no azzurro di Coppa Davis Corrado
Barazzutti ha commentato: «Credo
sia un match alla nostra portata, di
certo stimolante per la presenza di
Ivanisevic. Nonostante non si stia
esprimendo più ad alti livelli, Goran
ha ottenuto in carriera risultati stra-
ordinari, anche se sulla terra è più
vulnerabile. Sempreché dovessimo
giocare sulla terra...».

Barazzutti ha poi continuato la
sua analisi sul numero 1 croato,
Ivan Ljubicic, “anche lui è un gioca-
tore che predilige le˘ superfici veloci
e basa molto il suo gioco sull’altezza
(è alto 1.93 m.). Credo che un punto
di forza della Croazia sia il doppio
formato da Ljubicic e Ivanisevic,
una coppia vincente e collaudata,
ma resto dell’idea che si tratta di un
avversario contro cui ce la possiamo
giocare” .

La Croazia proviene, come l’Ita-
lia, dal Gruppo 1 Zona Euro-Africa-
na e ha ottenuto l’accesso agli spareg-

gi per salire nel World Group batten-
do per 4-1 l’Austria a Pola˘ (sinteti-
co indoor). In quella circostanza il
capitano Nikola Pilic ha schierato
sia in singolare che in doppio Ivan
Ljubicic (75˚ Atp entry-system;
38˚champions race) e Goran Ivanise-
vic (121˚ Atp entry-system; 54˚
champions race). Gli altri due convo-
cati sono stati il 17enne Mario Ancic
(627˚ Atp), che ha giocato un singo-
lare a punteggio acquisito, e il 22en-
ne Ivo Karlovic (310˚ Atp).

La Croazia nel 2000 ha giocato il
Gruppo 2 della Zona Euro-Africana
ottenendo la promozione al Gruppo
1 a scapito di Lettonia, Irlanda e Co-
sta D’Avorio, tutte battute per 5-0.

Nel 2001 il 22enne Ljubicic, alle-
nato da Riccardo Piatti, ha raggiun-
to i quarti nel Masters Series di Mia-
mi, ad Adelaide e a Rotterdam, men-
tre il 29enne Ivanisevic è stato finali-
sta nel challenger tedesco di Heil-
bronn, ha raggiunto i quarti a Mila-
no ed il 3˚ turno nel Masters Series
di Indian Wells.

Questo il dettaglio del sorteggio
per gli spareggi di Coppa Davis: Spa-
gna-Uzbekistan, Usa-India, Argenti-
na-Bielorussia, Gran Bretagna-Ecua-
dor, Belgio-Marocco, Italia-Croazia,
Slovacchia-Cile e Repubblica Ce-
ca-Romania.

Tennis, Coppa Davis. A settembre gli azzurri giocheranno in casa

Italia contro Croazia per risalire in A
Barazzutti: «Difficile ma si può fare»

Barazzutti esulta con i suoi ragazzi dopo il successo sulla Finlandia
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È scomparso un mito felliniano, la bellissima, bur-
rosa e tenera Gradisca alla quale la fantasia di
Federico Fellini affidò il compito di incarnare in
«Amarcord» l’archetipo della femminilità genero-
sa e carnale sognata da ogni adolescente. È morta
a 85 anni, nella sua casa di Rimini, dopo aver
indossato i panni del mito, per quasi vent’anni,
con disagio e imbarazzo. La vera Gradisca si chia-
mava Gradisca Morri, era una brava e irreprensi-
bile signora ed è stata sepolta ieri pomeriggio nel
cimitero cittadino, dopo l’estremo saluto in una
piccola chiesa della periferia riminese. La Gradi-
sca cinematografica, interpretata da Magali Noel,
era invece il frutto dei ricordi riminesi di Fellini,
trasfigurati dalla finzione del celebre incontro

d’amore della ragazza più bella della città con il
principe reale. Una delle scene più celebri e celebra-
te di Amarcord, nella quale Gradisca, offerta in
«omaggio» al principe dal podestà cittadino, gli si
concede gentile e timorosa fra le lenzuola, senza
nemmeno togliersi il cappellino rosso, invitandolo
educatamente a beneficiare delle sue grazie : «Mae-
stà, gradisca…». Quella finzione, rammenta Toni-
no Guerra che sceneggiò il film, nacque dall’idea
di creare una donna “che dicesse Gradisca. Mi
spiace che sia morta, ha affascinato tanti ragazzi
dell’epoca”.
Nel film, ambientato nella città romagnola negli
anni del fascismo, Fellini aveva rivisitato la sua
giovinezza e con essa anche il sognante, difficile -

ed esilarante - apprendistato sessuale degli adole-
scenti. Luigi Benzi, l’amico d’infanzia al quale il
maestro si ispirò per l’indimenticabile personaggio
di Titta, rammenta con tenerezza i sussulti al
cuore che la Gradisca vera provocava camminan-
do per la città e che Fellini rievocò immortalando
passeggiate durante le quali lei dispensava sorri-
dente rapidi sguardi ammiccanti. «Era bellissima,
quando arrivava noi ragazzi ci passavamo la voce.
C’era anche chi si incaricava di segnalarne il pas-
saggio in modo che tutti potessimo ammirarla.
Ma l’unica cosa vera del film era la sua avvenen-
za, tutto il resto era una ricostruzione fantastica».
Quando Amarcord uscì nelle sale, nel 1973, la
signora Morri accusò il colpo. Non si sentiva a suo

agio come musa ispiratrice di quell’ideale femmini-
le, così prepotentemente seduttivo, lei che conduce-
va una vita appartata e silenziosa con il marito,
altrettanto infastidito da quella improvvisa e inter-
nazionale notorietà.
Così si era rivolta imbarazzata a Luigi Benzi pre-
gandolo di fare sapere all’amico che non gradiva
l’accostamento con la Gradisca offerta per una
notte di passione e che temeva per la sua reputazio-
ne. Fellini, rievocando il desiderio che aveva susci-
tato da ragazza, ne aveva fatto un’ìcona della
femminilità. Lei, che avrebbe voluto sancire la
separazione netta con quell’ingombrante personag-
gio cinematografico, affidò la difesa della sua im-
magine a uno studio legale

Maria Serena Palieri

ROMA Il cinema italiano oggi, secondo Su-
so Cecchi D'Amico? Un Davide che ha
vinto Golia: il giovanetto armato di fionda
sono i tre film che l'altra sera hanno, per
l'appunto, ottenuto i maggiori riconosci-
menti al David di Donatello, e il gigante,
se non abbattuto, almeno giocato, sono le
major della distribuzione, che Cecchi
d'Amico definisce «prone al cinema ameri-
cano, a film che comprano a pacchetti. E
che, così, per un film buono o decoroso ci
rifilano, insieme, un mucchio di scempiag-
gini». La vera vittoria di Moretti, Muccino
e Giordana, sottolinea, è anzitutto col pub-
blico. Da "interna" del premio, osserva: «Il
David non fa niente di speciale, cerca di
seguire e servire meglio che può quello che
succede. Stavolta ha rispecchiato l'euforia
di una stagione nella quale sono usciti tre
film italiani che, addirittura, restano nelle
sale. Diciamolo forte: RESTANO NELLE
SALE». Ottantaset-
te anni d'età, più di
cinquanta dei quali
spesi a scrivere co-
pioni, Suso Cecchi
d'Amico aggiunge
il tocco di un'imma-
gine: «Il cinema ita-
liano, fino all'anno
scorso, mi ricorda-
va certe impreviste
e transitorie vitto-
rie nelle corse dei
cavalli. Andavo con
Mario Camerini a
vedere le gare di
trotto e, una volta,
puntai su una caval-
la che si chiamava
Emily Bronte. Cer-
to, la scelsi per il no-
me. Mai pensando
che avrebbe vinto.
Invece arrivò pri-
ma, ma poi scom-
parve, non l'ho mai
più vista, come se
l'avessi sognata».
Lei è una maestra
della sceneggiatu-
ra architettata,
ben costruita. Fan-
no parte di una
storia leggendaria
del cinema italia-
no i «sei mesi fitti,
senza fare altro»
che, ha racconta-
to, dedicate per
esempio con Vi-
sconti a Rocco e i
suoi fratelli. Cer-
chiamo di capire
se questa nuova
stagione del nostro cinema sia dovuta
anche a un ritorno della storia accurata-
mente scritta. Partiamo dalla «Stanza
del figlio» di Nanni Moretti.

Qui rischio di farmi prendere in giro
dai miei colleghi, perché per Moretti ho
una predilezione. Mi dicono che sembro il
nonno della commedia di De Filippo Saba-
to, domenica e lunedì che stravede per il
nipotino. La stanza del figlio è un film mol-
to bello con una scena bellissima: l'arrivo
della ragazza, al finale, una gran trovata. Il
resto del film segue rispettosamente le rego-
le di un film sentimentale, di una tragedia,
ma quando ti stai per dire “E mo', come se
la cava?”, ecco l'idea, ecco come reintrodur-
re una speranza. E non si sa se continuerà,
questa speranza, se si uscirà dal dolore.
Non è detto. Tant'è che alla fine i personag-
gi rimangono disseminati sulla spiaggia: fa-
ranno un passo per riunirsi? Bella, bella
trovata».

La sceneggiatura di questo film di Mo-
retti è limata all'osso, è un osso di sep-
pia. Ha amato altrettanto quelle dei
suoi primi film, storie dove i personaggi
ondeggiavano tra logorrea e afasia?

Moretti è l'unico che abbia raccontato
la sua generazione. E in quella chiave lì,
difficile, completa. I suoi primi film erano
corali e molto personali: non rispettavano
le regole all'americana, al dodicesimo mi-
nuto ci vuole il colpo di scena. Ma, insom-
ma, ha fatto film molto diversi tra loro,
umorali, da Io sono un autarchico a La mes-
sa è finita. Ora ha scelto il testo tragico,
sentimentale. Chissà il prossimo?

Ama altrettanto "L'ultimo bacio" di
Muccino?

Muccino è un regista, più che un auto-
re. La sceneggiatura del suo film non la
trovo un capolavoro, non trovo che abbia
detto cose fondamentalmente nuove sui
trentenni, né come critica né come ambien-
tazione. Però ha ritmo. Fa proprio cinema.
Ha colore. Bercia anche un po' troppo.
Pure il suo film precedente, Come te nessu-
no mai, era già così: era cinema.

Ed eccoci ai «Cento passi», per il cui
script ha ricevuto il David il trio Fava -
Zappelli-Giordana. Meritato?

Sì, 'I cento passi' è un nostro classico:
film d'impegno sociale e fatto bene. Solo

noi italiani abbia-
mo creato film così,
raccontando senza
concessioni, con
grande rigore, ma
riuscendo a conqui-
stare il pubblico.

Meritavano qual-
cosa film che sono
rimasti esclusi?
Meritava qualcosa
di più il film di
Scola?

Almeno la sce-
neggiatura di Con-
correnza sleale anda-
va premiata. Con la
scelta coraggiosa di
parlare di ebrei in
quegli anni senza af-
frontare diretta-
mente l'Olocausto:
parlare di un male
che si insinua così, senza che, quasi, tu te
ne accorga. Dicono ”Ah, ma è un film vec-
chio”, ma dov'è, vecchio? Avrà un ritmo
diverso da quello di Muccino, ma racconta
anni e consuetudini di vita diversi. Sarà

che io la vicenda l'ho
vissuta così, quasi: ri-
cordo che si comincia-
va a leggere delle leggi
razziali sui giornali e si
diceva “Ma cosa sta
succedendo? Ma no,
da noi, qui, non puo'
succedere!”. Ho ap-
prezzato il gioco di
scrittura, quel dire so-
lo molto avanti che
uno dei due è israelita,
e intanto a lui così ti
sei affezionato e, quan-
do arriva la persecuzio-
ne, con lui ti sei imme-
desimato.

Una buona trovata
anche capovolgere i
ruoli? La futura vitti-
ma non è il Buono,
ma un negoziante im-
bonitore, simpatico
ma un po' truffaldi-
no.

Sì. Perché che vuol
dire, allora lo stermi-
no? Ma siamo matti?

Dal 1987 lei è giurata
del Premio Solinas
per i giovani sceneg-
giatori.

Da quest'anno,
non più. Sono in polemica con la scelta di
tramutare il premio in selezione di soggetti,
anziché di sceneggiature. Un soggetto non
basta a capire se ne verrà fuori un buon
film. Un racconto non è un romanzo.

LA SIGNORA GRADISCA, L’ORIGINALE, SE N’È ANDATA
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Alberto Crespi

Il David di Donatello nasce con l’Anica e l’Agis come
«enti promotori» e con l’«alto patronato» del Presi-
dente della Repubblica. In più, è pilotato da 45 anni
da Gian Luigi Rondi, democristiano doc che nella sua
collezione di onorificenze vanta anche l’Ordine di
Lenin. È un premio di vecchie volpi, sia detto senza
malizia.
Ebbene, nella sua edizione di martedì scorso il David
ha raggiunto vette di equilibrio e di astuzia che fareb-
bero invidia a Tayllerand e a Comare Volpe messi
assieme. Se tutto è avvenuto in modo cristallino, attra-
verso le votazioni segrete della giuria (il meccanismo è
lo stesso dell’Oscar anche se i giurati sono meno nume-
rosi), Rondi è un uomo fortunato. Se il tutto, invece, è
stato saggiamente pilotato, è un furbo di tre cotte. Un
po’ come il suo grande maestro Andreotti, che dopo la
vergognosa gaffe dei “panni sporchi” (ai tempi del
neorealismo e di «Umberto D») è poi sempre riuscito
ad accontentare tutti. Tanto che oggi un feroce comu-
nista come Carlo Lizzani si accinge a portare sullo
schermo un suo libro.
In lizza, come tutti sanno, c’erano tre film: «I cento
passi», «L’ultimo bacio», «La stanza del figlio». Come
dire, tre tendenze. Semplificando molto, il cinema
civile di Giordana, il cinema d’autore di Moretti, il
cinema di intrattenimento intelligente di Muccino. Se
uno dei tre film avesse fatto saltare il banco, portando-
si a casa una dozzina di premi, la sconfitta degli altri
due avrebbe provocato polemiche e dibattiti a non
finire. Ebbene, il David li ha baciati tutti e tre, trasfor-
mandoli in principi e scacciando i rospi dalla sala (il
vero rospo del David 2001 rimane «Placido Rizzotto»
di Pasquale Scimeca, film bellissimo ingiustamente
escluso dai giochi: ma Scimeca è in buona compa-
gnia, nemmeno Totò e Pasolini hanno mai vinto un
David). Muccino (miglior regista) e Domenico Pro-
cacci (miglior produttore) hanno ricevuto dal premio
una fortissima spinta personale: da martedì sera è
ufficiale che sono i due giovani su cui puntare. Giorda-
na ha vinto fra gli sceneggiatori (in compagnia di
Claudio Fava e Monica Zapelli) e ha avuto la grande
soddisfazione di veder trionfare il giovane attore Lui-

gi Lo Cascio, contro una concorrenza formidabile (nella sua terna c’erano
Stefano Accorsi, l’attore italiano del momento, e Nanni Moretti: personal-
mente, è il David che ci ha procurato maggior piacere, e un pizzico di
emozione). Moretti sembrava, fino all’ultimo, non tanto lo sconfitto, quanto
il terzo “inter pares”: aveva vinto solo due premi, uno importante e giustissi-
mo (Laura Morante miglior attrice), uno tecnico (Nicola Piovani fra i
musicisti). Ma il finale è stato un trionfo: «La stanza del figlio» si è imposto
come miglior film, Nanni ha brandito il David sia pure con un certo imbaraz-
zo (né la presenza di Sordi, né le domande di Chiambretti dovevano essergli
molto gradite) e, ma guarda un po’, la serata si è chiusa con la brava Elisa che
ha intonato in suo omaggio la canzone di Caterina Caselli, «Insieme a te non
ci sto più», che è stata scelta come trailer del film. Di nuovo: se non era tutto
preparato, hanno avuto un c..., scusate, una fortuna pazzesca.
Insomma, l’esito del David 2001 è profondamente politico, a dimostrare
l’istituzionalità di un premio che del resto nasce proprio come espressione
delle istituzioni. E se in passato tali istituzioni erano permeate di Dc, Dc e poi
ancora Dc (anche se spesso i premiati votavano dall’altra parte), oggi il
David plebiscitario, che premia l’Impegno, l’Autore e il Mercato, cade in un
momento in cui il cinema italiano sembra aver riscoperto un pizzico di
militanza, o di solidarietà, per la parte politica nella quale si è sempre, al
90%, riconosciuto (la sinistra) e che sembra avviata alla sconfitta elettorale.
Speriamo che la triade Muccino/Moretti/Giordana sposti voti, anche senza
volerlo (magari, assieme al deciso appoggio di Benigni a Veltroni per il
Campidoglio). Martedì sera il più esplicito è stato Giordana, con il decisivo
assist di Chiambretti: alla domanda se le bandiere rosse nel finale dei «Cento
passi», al funerale di Peppino Impastato, siano propaganda come dice qualcu-
no, ha risposto «purtroppo quella è storia, mi dispiace per loro», e chi fossero
«loro» era davvero chiarissimo.
Una parolina finale per Chiambretti: è stato molto bravo, perché non è
semplice - come gli hanno riconosciuto in diretta sia Virna Lisi che Suso
Cecchi D’Amico - salvare dalla melma della noia simili serate. Ha avuto
battute felici, gag divertenti (come la non-intervista a Rupert Everett), una
gaffe forse studiata ma comunque buffa (ha chiamato Giordana “Mario
Giulio” anziché Marco Tullio) e un solo peccatuccio veniale (ha nominato
qualche volta di troppo il suo film). Ha stuzzicato Rondi come solo lui può
fare, ha avuto su Freccero un’uscita geniale («Questo è il nostro direttore.
Figuratevi gli altri!»). Ed è stato quasi tenero nell’accogliere sul palco dei
piccoletti come lui (Tonino Delli Colli, Martin Scorsese, Enzo Verzini) poi
messi in ombra da decorative stangone come Megan Gale o Carol Alt, che per
umiliarli s’erano anche messe i tacchi. Tra le belle e il puffo, in ogni caso, ha
vinto il puffo. Sarà un asino come regista (l’ha detto lui, absit iniuriae) ma
come presentatore è un professore.

tacc
uino

Natascia Tronchetti

Da sinistra, Lucia-
no Ricceri, Tonino
Delli Colli e la mo-
della Megan Gale

ROBUTTI IN CONCERTO
Decano dei cabarettisti e caratterista
in molti film, Enzo Robutti debutta a
67 anni come cantante, in un
«concerto» oggi a Cattolica al Salone
Snaporaz,Robutti sarà
accompagnato al pianoforte da
Alessandro Nidi, per un recital
intitolato «Perle bianche e perle
nere»: «Le “nere” sono quelle
canzoni il cui testo è così demenziale
da pervenire sublime - spiega -
mentre quelle “'bianche” sono le
canzoni d'autore che per radio e per
tv non vennero eseguite quasi mai

Quando Carlo Freccero lo ha abbracciato e lo ha sollevato da terra, Alberto Sordi ha
fatto una smorfia di dolore. Lì per lì abbiamo temuto per lui: speriamo che non gli
abbia incrinato una costola. Ossa rotte a parte, lo show del direttore di Raidue è stato
uno dei momenti più surreali della serata. Ma Freccero è così: uno showman. E
Chiambretti l’ha rimarcato ironicamente, dicendo a Sordi: «Hai visto? Quello è il
nostro direttore, figurati gli altri».

David che classe!
Tre piccioni
con una fava

Moretti? Una buona
sceneggiatura. Muccino è «solo»
un regista. Scola meritava di più,

parola di Cecchi D’Amico
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Radio 1 21.00
ZONA CESARINI MUSIC CLUB
In anteprima assoluta Giorgio
Gaber presenta il suo nuovo
disco “La mia generazione ha
perso”. L’artista sarà in studio
per raccontarsi e cantare alcu-
ni brani tratti dalla nuova usci-
ta.

Radio 3 19.03
HOLLYWOOD PARTY
Prosegue il programma-culto
sul mondo del cinema. Intervi-
ste, presentazioni, ascolti e tut-
to ciò che interessa a chi ama
la celluloide.in

vid
eo

scelti per voi

Tmc 9,35
NAP0LI...SERENATA CALIBRO 9
Regia di Alfonso Brescia - con Ma-
rio Merola, Nick Jordan, Leopoldo
Mastelloni. Italia 1978. 85 minuti.

Sceneggiata napoletana
che ci sentiamo di consi-
gliare solo agli amanti del
genere. Tutti gli altri so-
no esentati.

Canale 5 16,00
I GIORNI DELLA TEMPESTA
Regia di Helmut Fornbacher - con
Horst-Gunter Marx, Ralf Hoppe,
Sophie von Kessel. Germania 1994.
90 minuti.

La vicenda vede la prota-
gonista Rebecca che, per
rendere onore al deside-
rio espresso dalla madre
morta di leucemia, parte
per la Cornovaglia per co-
noscere il proprio nonno.
Con il suo arrivo inizia
una vicenda familiare in-
trigata in cui il cugino ed
aspirante erede tenta di
sposare Rebecca che inve-
ce ritrova un suo vecchio
amico. Dal romanzo di
Rosamunde Pilcher.

Italia 1 17,30
LA STORIA INFINITA 2
Regia di George Miller - con Jona-
than Brandis, Kenny Morrison, Cla-
rissa Burt. Usa 1990. 89 minuti.

Il regno di Fantasia po-
trebbe essere annientato
dalla vestale del Nulla. Se-
guito meno ispirato che
fa rimpiangere in tutto il
primo episodio sicura-
mente più felice.

Italia 1 3,05
L’INSEGNANTE AL MARE CON
TUTTA LA CLASSE
Regia di M. Massimo Tarantini -
con Lino Banfi, Annamaria Rizzoli,
Alvaro Vitali. Italia 1979. 90 minuti.

Se collezionate trash anni
70 ricordatevi di pro-
grammare il videoregi-
stratore. Non perdetevi la
coppia Banfi-Vitali e le
curve della Rizzoli.

Raidue 20.50
IL RAGGIO VERDE
Passato il polverone delle pun-
tate scorse, il Raggio Verde con-
tinua a catturare l’attenzione
di molti spettatori prendendo
spunto dai fatti di attualità po-
litica e sociale di largo interes-
se. Dopo il picco di ascolto avu-
to con l’intervento di Berlusco-
ni e quello successivo di Monta-
nelli, Michele Santoro passa al
setaccio il mondo della satira
politica. Da segnalare l’antici-
po per questa settimana dal ve-
nerdì al giovedì.

da vedere

così così

IL RUGGITO DEL
TOPO
Regia di Jack
Arnold - con Peter
Sellers, Jean Seger,
David Kossoff. GB
1959. 83 minuti.
Il solito grande
Sellers alle prese
con tre spassosi
ruoli in una
commedia satirica
contro le istituzioni
militari
statunitensi.
Raiuno 1.50

da non perdere

BOLZANO 6 14 VERONA 8 11 AOSTA 9 15

TRIESTE 13 16 VENEZIA 11 12 MILANO 10 12

TORINO 5 15 MONDOVÌ 6 11 CUNEO 9 16

GENOVA 12 14 IMPERIA 12 15 BOLOGNA 9 10

FIRENZE 10 15 PISA 10 11 ANCONA 8 10

PERUGIA 8 11 PESCARA 7 15 L’AQUILA 5 8

ROMA 12 14 CAMPOBASSO 8 10 BARI 5 19

NAPOLI 13 14 POTENZA 6 8 S. M. DI LEUCA 10 15

R. CALABRIA 12 19 PALERMO 14 17 MESSINA 13 19

CATANIA 8 24 CAGLIARI 11 20 ALGHERO 13 14

AMISTAD
Regia di Steven
Spielberg - con
Morgan Freeman,
Djimon Hounson,
Anthony Hopkins.
Usa 1997. 151
minuti. Un
gruppo di schiavi
viene processato
per esseresi
ribellati. Un
contributo poco
spontaneo contro
la schiavitù.
Rete 4 20.45

Nord: da poco nuvoloso a parzialmente nuvolo-
so. Centro e Sardegna: nuvolosità variabile, a
tratti intensa, Sud e Sicilia: nuvolosità variabi-
le, a tratti intensa.

Nord: parzialmente nuvoloso con piogge sparse.
Centro e Sardegna: poco nuvoloso con piogge
sparse. Sud e Sicilia: nuvolosità variabile, con
addensamenti più consistenti sulla Puglia.

Una zona di bassa pressione è posizionata sul Tirreno settentrio-
nale. Associata ad essa un vasto sistema frontale interessa tutte
le regioni italiane.

HELSINKI -1 13 OSLO -3 9 STOCCOLMA 0 14

COPENAGHEN 1 9 MOSCA 3 18 BERLINO 8 12

VARSAVIA 4 7 LONDRA 6 13 BRUXELLES 7 11

BONN 6 13 FRANCOFORTE 6 13 PARIGI 8 13

VIENNA 4 13 MONACO 6 12 ZURIGO 5 9

GINEVRA 6 11 BELGRADO 7 17 PRAGA 6 11

BARCELLONA 10 18 ISTANBUL 11 16 MADRID 7 23

LISBONA 13 23 ATENE 13 19 AMSTERDAM 7 11

ALGERI 4 24 MALTA 14 19 BUCAREST 9 18

da evitare

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.25 IL COLORE DEI SANTI
6.30 TG 1. Notiziario
—.— RASSEGNA STAMPA
6.40 CCISS
6.45 RAIUNO MATTINA.
Contenitore. All’interno:
7.00 Tg 1. Notiziario; Economia
oggi. 7.30 Tg 1 - Flash L.I.S.
Notiziario; 8.00 Tg 1. Notiziario;
9.00 Tg 1. Notiziario; 
9.30 Tg 1 - Flash. Notiziario; 
10.00 Tuttobenessere. Rubrica
10.35 APPUNTAMENTO 
AL CINEMA
10.40 LA SIGNORA DEL WEST.
Telefilm. “Cooper contro Quinn”
11.30 TG 1. Notiziario
11.40 LA PROVA DEL CUOCO. 
Gioco. Conduce Antonella Clerici
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO.
Telefilm. “Benedict Arnold 
ha dormito qui”
13.30 TELEGIORNALE. Notiziario
14.05 RICOMINCIARE. Soap opera
14.35 CI VEDIAMO SU RAIUNO.
Gioco. “Cantate con noi”
15.15 CI VEDIAMO SU RAIUNO.
Varietà. Conduce Paolo Limiti
16.15 LA VITA IN DIRETTA.
Attualità. All’interno:
17.00 Tg 1. Notiziario
18.55 QUIZ SHOW. Gioco.
“L’occasione di una vita”.
Conduce Amadeus. 1ª parte

7.00 GO CART MATTINA.
Contenitore per ragazzi
9.30 E VISSERO INFELICI 
PER SEMPRE. Telefilm.
9.55 UN MONDO A COLORI. 
10.10 IN VIAGGIO CON SERENO
VARIABILE. Rubrica
10.30 TG 2 - 10.30. Notiziario.
All’interno: Notizie. Attualità
10.35 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica
10.55 NONSOLOSOLDI. Rubrica
11.05 NEON LIBRI. Rubrica
11.15 TG 2 - MATTINA. Notiziario
11.30 ANTEPRIMA I FATTI VOSTRI. 
12.00 I FATTI VOSTRI. Varietà
13.00 TG 2 - GIORNO. Notiziario
13.30 TG 2 COSTUME E
SOCIETÀ. Rubrica
13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica
14.00 AFFARI DI CUORE. Rubrica
14.35 AL POSTO TUO. Talk show
15.30 BATTICUORE
16.00 IN VIAGGIO CON 
SERENO VARIABILE. Rubrica
16.20 WWW.RAIDUEBOYS-
ANDGIRLS.COM.
Contenitore per ragazzi.
18.00 TG 2 - NET. Attualità
18.10 CRESCERE CHE FATICA.
Telefilm. “Festa a sorpresa”
18.30 TG 2 - FLASH L.I.S.. 
18.40 RAI SPORT - SPORTSERA. 
19.05 SQUADRA SPECIALE
COBRA 11. Telefilm.
“Il nuovo compagno”

6.00 RAI NEWS 24 
MORNING NEWS. Contenitore.
8.05 MEDIAMENTE. Rubrica
8.30 LA STORIA SIAMO NOI.
PER UNA STORIA SOCIALE
D’ITALIA. Rubrica
9.30 COMINCIAMO BENE.
Attualità. Con Toni Garrani 
e Ilaria Capitani
11.30 TG 3 ITALIE. Attualità
12.00 TG 3. Notiziario
—.— RAI SPORT NOTIZIE.
Notiziario sportivo
12.25 TG 3 ITALIE. Attualità
12.25 TRIBUNE
AMMINISTRATIVE 2001.
Attualità. “Sedi interessate”
12.55 TG 3 ARTICOLO 1.
Rotocalco
13.10 TG 3 L’UNA ITALIANA
14.00 TG 3. Notiziario
14.50 TG 3 LEONARDO. Rubrica
15.00 TG 3 NEAPOLIS. Rubrica
15.10 SE IO FOSSI UN
ANIMALE. Documentario
15.20 ZONA FRANKA.
Contenitore. All’interno:
15.45 La melevisione: 
favole e cartoni. Rubrica
16.30 TG 3 GT RAGAZZI
16.40 COSE DELL’ALTRO GEO.
Rubrica. Con Sveva Sagramola
17.30 GEO & GEO. Rubrica.
19.00 TG 3. Notiziario

6.00 MANUELA. Telenovela.
Con Grecia Colmenares, 
Jorge Martinez
7.00 SUPERPARTES -
PROGRAMMA DI COMUNICAZIO-
NE POLITICA. Attualità
7.35 SAVANNAH. Telefilm.
“Amara verità”
8.20 PESTE E CORNA E GOCCE
DI STORIA. Attualità
8.25 TG 4 - RASSEGNA STAM-
PA. Attualità. (R)
8.45 VIVERE MEGLIO. Rubrica
9.00 SENZA PECCATO.
Telenovela
9.40 ESMERALDA. Telenovela
10.40 FEBBRE D’AMORE.
Teleromanzo
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE
11.40 FORUM. Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco
15.00 SENTIERI. Teleromanzo
15.50 LOTTARE PER LA
LIBERTÀ. Film Tv. 
All’interno: 17.00 Meteo
18.00 OK IL PREZZO È GIUSTO
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario. All’interno: 19.24
Meteo. Previsioni del tempo
19.35 SIPARIO DEL TG 4
19.45 VENTO DI PASSIONE.
Telenovela

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA
7.53 BORSA E MONETE
7.57 TRAFFICO / METEO 5.
Notiziario
8.00 TG 5 - MATTINA.
Notiziario
8.55 CIAK SPECIALE
9.00 SUPERPARTES -
PROGRAMMA DI 
COMUNICAZIONE POLITICA.
Attualità
10.00 UNA BIONDA PER PAPÀ.
Telefilm
10.30 TERRA PROMESSA.
Telefilm. “Una mano tesa”.
1ª e 2ª parte
12.30 VIVERE. Soap opera
13.00 TG 5. Notiziario
13.40 BEAUTIFUL. Soap opera
14.10 CENTOVETRINE. 
Soap opera
14.40 UOMINI E DONNE. 
Talk show
16.00 I GIORNI DELLA 
TEMPESTA. Film (Germania,
2001). Con Horst Janson, Rolf
Hoppe. All’interno:
16.55 Meteo 5. 
Previsioni del tempo
18.00 VERISSIMO - TUTTI I
COLORI DELLA CRONACA.
Attualità. Conduce Cristina Parodi
18.40 PASSAPAROLA. Gioco.
Conduce Gerry Scotti. 
Con Alessia Mancini

8.50 OTTO SOTTO UN TETTO.
Telefilm. “Eau de Love”.
Con Reginal Vel Johnson, 
Jaleel White, Darius McCrazy
9.25 AMICI A QUATTRO
ZAMPE. Film Tv. 
Con Richard Mulligan, 
Shirley Jones. 
11.25 SINBAD. Telefilm. 
“Un affare di cuore”
12.25 STUDIO APERTO.
Notiziario
12.50 VOX POPULI. 
Attualità
14.35 WOZZUP - 
LA CASA DI ITALIA 1. 
Attualità.
Conduce Daniele Bossari
15.05 DAWSON’S CREEK.
Telefilm. “Il ballo studentesco”.
Con James Van Der Beek,
Michelle Williams, Joshua
Jackson, Katie Holmes
17.30 LA STORIA INFINITA 2.
Film (USA/Germania, 1990). 
Con Jonathan Brandis, 
Kenny Morrison, 
Clarissa Burt, John Wesley Shipp. 
19.30 STUDIO APERTO .
Notiziario
19.58 SARABANDA. Gioco.
Conduce Enrico Papi

14.10DIARIO VERDIANO. 
A cura di Annarita Caroli
14.30 INVENZIONI A DUE VOCI
16.00 LE OCHE DI LORENZ
18.00 CENTO LIRE. A cura di Anna
Antonelli e Lorenzo Pavolini
18.15 INVENZIONI A DUE VOCI
19.03 HOLLYWOOD PARTY. 
A cura di Silvia Toso
19.50 RADIOTRE SUITE. Conduce
Stefano Catucci. Regia di Monica
D’Onofrio. A cura di Emma Caggiano. 
20.00TEATROGIORNALE

20.30 TEATRO CARLO FELICE DI
GENOVA
23.30 STORIE ALLA RADIO
24.00 NOTTE CLASSICA

14.00 FLASH. Notiziario
14.10 BEST OF @FILE. Rubrica
14.45 4U. Con Valentina Ballarini
16.40 MARAMANÀ. Gioco
17.10 VIDEO DEDICA. Musicale
17.30 FLASH. Notiziario
17.40 HELP. Rubrica
18.40 SOUNDS. Rubrica
19.30 ARRIVANO I NOSTRI
20.25 VIDEO DEDICA. Musicale
20.40 FLASH. Notiziario
20.50 1+1+1= 3. Musicale
21.00 BEST. Musicale
22.30 NEW. Rubrica
23.00 TMC 2 SPORT
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RADIO 1
GR1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 10.00
- 12.10 - 13.00 - 17.30 - 19.00 -
21.00 - 21.50 - 23.00 - 24.00 - 2.00 -
3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30
6.13 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO
7.34 QUESTIONE DI SOLDI
8.25 GR 1 - SPORT
8.35 GOLEM
9.00 GR 1 - CULTURA
9.08 RADIO ANCH’IO
10.06 QUESTIONE DI BORSA
10.15 IL BACO DEL MILLENNIO
11.00 GR 1 SCIENZA
12.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
12.36 RADIOACOLORI
13.25 GR 1 SPORT

13.33 RADIOACOLORI
14.00 GR 1 - MEDICINA E SOCIETÀ
14.08 CON PAROLE MIE
15.00 GR 1 - AMBIENTE
15.06 HO PERSO IL TREND
16.00 GR 1 - IN EUROPA
16.06 BAOBAB
17.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
17.32 BORSA
18.00 GR 1 - NEW YORK NEWS
19.23 ASCOLTA, SI FA SERA
19.33 ZAPPING
21.53 GR MILLEVOCI
22.52 UOMINI E CAMION. 
A cura di Massimo Quaglio
23.36 SPECIALE BAOBARNUM:.
“Specchio. Riflessi della cronaca”

0.38 LA NOTTE DEI MISTERI. 
A cura di Gabriella Vasile
2.02 NON SOLO VERDE / BELLA ITALIA
5.45 BOLMARE
5.50 PERMESSO DI SOGGIORNO

RADIO 2
GR2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 
12.30 - 13.30 - 15.30 - 17.30 - 
19.30 - 20.30 - 21.30
6.00 INCIPIT
6.01 IL CAMMELLO DI RADIODUE
7.54 GR SPORT. Notiziario sportivo. 
8.00 FABIO E FIAMMA E LA TRAVE
NELL’OCCHIO. Regia di Gigi Musca
8.45 IL COMMISSARIO
MONTALBANO. Regia di Alberto Sironi

8.25 DUE MINUTI UN LIBRO
8.30 DI CHE SEGNO SEI?.
Rubrica. “L’oroscopo di Tmc”
8.35 AUTOSTOP PER IL CIELO. 
9.35 NAPOLI... SERENATA
CALIBRO 9. Film (Italia, 1978).
Con Mario Merola. All’interno:
Tmc News. Notiziario
11.45 DI CHE SEGNO SEI?.
Rubrica. “L’oroscopo di Tmc”
11.50 DRAGNET. Telefilm
12.30 TMC SPORT
12.45 TMC NEWS. Notiziario
13.00 SIMON & SIMON. Telefilm
14.10 LA SPIA DAL CAPPELLO
VERDE. Film (USA, 1966)
15.45 TRE NIPOTI E UN MAG-
GIORDOMO. Telefilm
16.30 PARADISE. Telefilm
17.30 QUANTUM LEAP. Telefilm
18.25 I GIUSTIZIERI DELLA
NOTTE. Telefilm
19.25 TMC NEWS / METEO
19.50 TG OLTRE. Rubrica
20.10 TMC SPORT
20.30 CRAZY CAMERA. Show.
Con Ela Weber, Arnaldo Mangini
20.55 ALLAN QUATERMAIN E LE
MINIERE DI RE SALOMONE. Film
(USA, 1985). 
Con Richard Chamberlain. 
Regia di Jack Lee Thompson
22.40 TMC NEWS. Notiziario
23.00 KICKBOXER 5. Film Tv.
Regia di Kristine Peterson

9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO.
Con Marco Presta e Antonello Dose
11.00 3131 CHAT. Regia di Fabrizio
Libonati. A cura di Daniela Attilini
12.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE
12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo. 
13.00 I FANTONI ANIMATI
13.41 IL CAMMELLO DI RADIODUE.
Con Barbara Condorelli
15.00 ACQUARIO. I TOPI BALLANO.
A cura di M. Cristina Tarantelli
16.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE.
Con Massimo Cervelli
18.00 CATERPILLAR. 
Con Massimo Cirri, Federico Bianco
19.00 FUORI GIRI. Di Renzo Ceresa
19.54 GR SPORT. Notiziario sportivo. 

20.00 ALLE 8 DELLA SERA. 
A cura di Angela Zamparelli
20.37 DISPENSER
20.50 IL CAMMELLO DI RADIODUE.
Con Mixo e Chiara Tagliaferri
22.00 BOOGIE NIGHTS
24.00 IL PITTORE
2.00 INCIPIT. (R)
2.01 3131 CHAT. (R)
2.50 ALLE 8 DELLA SERA. (R)
3.18 SOLO MUSICA
5.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE.
Con Maurizio Becker

RADIO 3
GR3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 -
16.45 - 18.45

6.00 MATTINOTRE - LUCIFERO.
Con Emanuele Trevi
7.15 RADIOTRE MONDO
7.30 PRIMA PAGINA
9.01 MATTINOTRE. Con Stefano Zenni
10.00 RADIOTRE MONDO. Con Tony
Fontana. A cura di Betta Parisi
10.30 MATTINOTRE: IL SIGILLO DI
LÜFFENBACH
10.50 I CONCERTI DI MATTINOTRE
11.45 LA STRANA COPPIA.
INTERVISTE INCROCIATE A:
12.15 TOURNÉE. Con Oreste Bossini
12.30 LA MUSICA DI DOMANI
13.00 LA BARCACCIA
14.00 FAHRENHEIT. Conducono
Roberto Sasso, Marino Sinibaldi
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20.00 TELEGIORNALE
20.35 IL FATTO DI ENZO BIAGI.
Attualità. A cura di Loris Mazzetti
20.40 QUIZ SHOW. Gioco.
“L’occasione di una vita”.
Conduce Amadeus. 2ª parte
20.55 BRANCACCIO. Miniserie.
Con Ugo Dighero, Beppe Fiorello,
Tiziana Lodato. Regia di
Gianfranco Albano. 2ª parte
23.00 TG 1. Notiziario
23.05 PORTA A PORTA. Rubrica.
0.25 TG 1 - NOTTE. Notiziario
0.50 STAMPA OGGI. Attualità
1.05 STORIA DEL CAPITALI-
SMO ITALIANO. Rubrica
1.20 SOTTOVOCE
1.50 IL RUGGITO DEL TOPO.
Film (GB, 1959). Con Peter Seller

20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario.
20.50 IL RAGGIO VERDE.
Attualità. Conduce Michele
Santoro. Regia di Andrea Soldani
23.00 SPERIMENTAZIONE
23.45 TG 2 - NOTTE. Notiziario
0.15 NEON LIBRI. Rubrica
0.30 EUROGOL. Rubrica.
“Le più belle immagini dei 
campionati di calcio europei”.
Conduce Stefano Bizzotto
1.15 DANGEROUS MINDS -
PENSIERI PERICOLOSI. Telefilm.
“Depressione”
2.00 ITALIA INTERROGA. 
Con Stefania Quattrone
2.05 TUTTOBENESSERE.
Rubrica. (R)
2.15 RIVISTE

20.00 RAI SPORT TRE
20.10 BLOB
20.30 UN POSTO AL SOLE.
Teleromanzo
20.50 LA SQUADRA. Miniserie.
Con Massimo Bonetti, Renato
Carpentieri, Giovanni Guidelli, Gea
Lionello. Regia di Isabella Leoni
22.45 TG 3. Notiziario.
22.55 TG 3 PRIMO PIANO
23.20 CORREVA L’ANNO. Rubrica
0.10 TG 3. Notiziario
0.35 OKKUPATI. (R)
1.05 FUORI ORARIO. 
COSE (MAI) VISTE
1.15 RAI NEWS 24.
Contenitore. All’interno:
1.25 Superzap. 1.30 News -
Meteo - Approfondimento

20.45 AMISTAD. Film drammati-
co (USA, 1998). Con Morgan
Freeman, Anthony Hopkins,
Djimon Hounsou, Matthew
McConaughey. Regia di Steven
Spielberg. All’interno: 22.10
Meteo. Previsioni del tempo. 
23.45 2000 - FATTI E PERSO-
NAGGI. Attualità. “I nuovi schiavi”
0.15 L’ARCHIVIO DI 2000.
Attualità. “Pelle nera”
1.05 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità
1.30 LA CAPANNA DELLO 
ZIO TOM. Film (Germania, 1965).
Con O. W. Fischer, Mylene
Demongeot, Harold Bradley, John
Kitzmiller. All’interno: 2.50 Meteo.
Previsioni del tempo

20.00 TG 5 / METEO 5.
Notiziario.
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA
VOCE DELL’IMPRUDENZA. Show.
Conducono Paolo Bonolis, Luca
Laurenti. Con Maddalena
Corvaglia ed Elisabetta Canalis
21.00 IL BELLO DELLE DONNE.
Miniserie. Con Stefania Sandrelli,
Giuliana De Sio, Gabriel Garko,
Eva Grimaldi
23.00 MAURIZIO COSTANZO
SHOW. Talk show
1.00 TG 5 - NOTTE / METEO 5.
Notiziario
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA
VOCE DELL’IMPRUDENZA. Show. 
2.00 VERISSIMO - TUTTI I
COLORI DELLA CRONACA

20.40 SURVIVOR
23.10 LE IENE. Show. 
Conduce Simona Ventura
0.10 SPIN CITY. 
Situation comedy
0.40 STUDIO APERTO - LA
GIORNATA. Notiziario
0.50 STUDIO SPORT. 
1.20 FRASIER. Telefilm. “Una
promessa è una promessa”
1.50 INNAMORATI PAZZI.
Telefilm. “L’uomo pollo”
2.20 WOZZUP - LA CASA DI
ITALIA 1. Attualità.
Conduce Daniele Bossari. (R)
2.45 I-TALIANI. Telefilm. 
“Tanto di cappello”
3.05 L’INSEGNANTE AL MARE
CON TUTTA LA CLASSE. Film
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Il benedetto film su Frida Kahlo? Alla fine, giusto per non
perdere la faccia, sono certo che i produttori opteranno per un
bel viado, di media statura, molto somigliante comunque
all’originale, a partire dal monosopracciglio. Questa storia di
chi dovrà interpretare al cinema la pittrice messicana si trasci-
na infatti da troppi anni, con i risultati nulli che ormai
sappiamo. Tempo prezioso buttato e massimo disappunto per
tutti coloro - soprattutto le ragazze - che considerano Frida,
insieme alla fotografa Tina Modotti, un volto paradigmatico
della rivolta femminile del secolo scorso, anzi, un poster della
rivoluzione permanente prêt-a-porter. Kahlo, in verità, era
un ossimoro vivente: moglie-figlia del muralista Diego Rivera,
afflitta da un male alla colonna vertebrale, amante di
Trotskij, (la donna di lui, Natalia Sedova, ne scarabocchiò
con rabbia il volto sulle foto), volle mettere nei quadri i propri

incubi: tutti lì a danzare intorno al suo corpo immobilizzato a
letto. Al suo capezzale, vigilavano i ritratti di Marx, Lenin,
Mao, ma anche quello di Stalin. Sì, perché i coniugi Rivera,
da un certo punto in poi, abiurarono il loro passato trotskista.
Sul soffitto, uno specchio, strumento per meglio fare l’amore,
forse. La sua casa, dipinta con i colori acuminati del Messico,
è ancora adesso meta di un pellegrinaggio assorto.
All’inizio, doveva essere Madonna a indossare, lì sul set, il
busto-scrigno ricamato con falce e martello di Kahlo, o forse,
se ricordo bene, Laura Sangiacomo (è l’amica di Julia Roberts
in «Pretty Woman») grazie al particolare, nel nostro caso
essenziale, delle sopracciglia unite. È poi arrivata Jennifer
Lopez. La portoricana deve avere considerato la cosa più o
meno in questi termini: «Chi meglio di me?» E giù, con i
complimenti al temperamento della pittrice: «Un tipo un po’

politicizzato», l’ha definita esattamente. Salvo mollare a un
certo punto tutto per un altro impegno: un poliziesco. Me lo
immagino fin da ora il film su Frida Kahlo prodotto da
Francis Ford Coppola, laddove la rabbia, le contraddizioni si
stemperano nell’abbraccio ristoratore da baita: «Oh, cara»,
«Oh, caro...».
E se chiedessimo a Salma Hayek? Hanno proposto a quel
punto gli stessi signori di Hollywood. L’ho già detto: se all’ini-
zio l’ipotesi del viado molto somigliante poteva sembrare un
paradosso, di quelli che piacciono agli uomini che hanno
sempre voglia di scherzare, a coloro che farebbero interpretare
Che Guevara a Luca Barbareschi, adesso, strada facendo, si
determina sempre più come l’unica alternativa possibile, l’uni-
ca fedele al principio rivoluzionario che sarebbe piaciuto alla
stessa pittrice. la
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UN VIADO NEL RUOLO DI FRIDA KAHLO

DOPPIO LIVE
PER

BEN HARPER

TORNANO
“QUELLI

DELLA NOTTE”

Trionfo per Aretha Franklin, che mar-
tedì, nella serata in suo onore al
Radio City Music Hall di New York,
ha dimostrato di essere ancora la
regina incontrastata della musica ne-
ra, per voce, versatilità, intensità e
carisma. “The One and Only Aretha
Franklin” ha mostrato chiaramente
quale abisso separi la cantante di
'Respect' da molte delle sue presun-
te eredi. In tanti le hanno fatto omag-
gio sul palco: dai Backstreet Boys a
Sigourney Weaver. Da quarant’ anni
Aretha non mostra di voler cedere
ancora lo scettro del soul.cin
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Rubens Tedeschi

GENOVA Sulle carte geografiche la città di
Mahagonny non figura, ma nella storia
dell’opera tedesca si trova al crocevia, do-
ve Bertold Brecht e Kurt Weill si incontra-
no tra il 1927 e il 1930. Anni fatali in cui i
nazisti si preparano a imporre il “nuovo
ordine” alla Germania, lacerata da crisi
economiche, sociali e artistiche. Era inevi-
tabile che nel teatro, trasformato in cam-
po di battaglia, l’Ascesa e caduta della città
di Mahagonny provocasse scontri furibon-
di, terminati soltanto quando la vittoria di
Hitler cacciò il capolavoro dalle scene e gli
autori dalla patria. Da allora sono passati
settant’anni ma l’opera, riapparsa in una
sontuosa veste al Carlo Felice, non ha per-
so la sua carica provocatoria. Qualche
sconcerto all’inizio e un quarto d’ora di
applausi trionfali alla fine sono il giusto
bilancio di uno spettacolo dedicato alla
demolizione dei luoghi comuni, compresi
quelli sopravvissuti agli anni Trenta.

Come nell’Opera da tre soldi, scritta in
precedenza dalla geniale coppia, qui c’è
tutto quel che occorre per scandalizzare i
benpensanti. Fondata da un trio di avven-
turieri, Mahagonny dove tutto è permes-
so: ubriacarsi, andare a puttane, ingozzar-
si e battersi sul ring sino a morire. A Jim, il
taglialegna tornato dall’Alaska, sembra la
terra promessa: con i dollari si comprano
l’amore, il piacere, la libertà. L’unico pec-
cato senza remissione è la miseria: Jim,
rimasto a tasche vuote, non può pagare
tre bottiglie di whisky e viene condannato
a morte. Contro lo strapotere del denaro,
anche Dio è impotente: non potrà caccia-
re all’inferno i reprobi perché costoro han
già trovato l’inferno su questa terra.

Ai tedeschi, pronti a buttarsi nelle
braccia del diavolo, Brecht, librettista d’ec-
cezione, offre la visione di una società pri-
va di speranza. Kurt Weill, musicista cor-
rosivo, toglie anche la consolazione del
melodramma. «Dopo tanti manufatti po-
stwagneriani - commenta Adorno - qui si
dice basta e si volta pagina». Non col radi-
calismo di Schoenberg, maestro venerato,
ma con il sottile lavorìo del tarlo che rode
la trave dall’interno. Melodie sentimentali
e canzoni languorose sgorgano a fiotti dal-
la penna di Weille, fingendo una piacevo-
lezza che, al pari delle libertà di Mahagon-
ny, è ingannevole: stravolta dalla tagliente
acidità dell’orchestra e dal ribaltamento
dei significati. Dove tutto è falso, l’arte
cela la corruzione sotto la scorza lucente.
Mescolando wagnerismi e puccinismi, rit-
mi di jazz e sapienza bachiana, Weill met-
te le melodie più seducenti in bocca ai
magnaccia e alle puttane, innalza mistici

corali sul prezzo del whisky e monumenta-
li concertati sull’impotenza divina. «Que-
sta è l’arte immortale» dice Jack mentre
un pianoforte strimpella La preghiera di
una vergine: la dissa-
crazione è comple-
ta.

Occorre sottoli-
neare l’attualità del-
la lezione? Non sa-
rei tanto maligno
da confrontare i mi-
raggi di Mahagon-
ny, fondata da un
trio di lestofanti,
con le promesse del-
la «casa delle liber-
tà» di Bossi, Berlu-
sconi e Fini. E non lo farei, tra l’altro,
perché il superbo spettacolo del Carlo Feli-
ce ci offre un messaggio fuori dal tempo.
La regia di Graham Vick (felicemente ri-
presa da Franco Ripa di Meana) è quella
del Maggio Fiorentino del 1990, abilissi-
ma nel mostrarci, con un’infinità di inven-
zioni, il fatale cammino dalla “trappola”

libertaria alla catastrofe finale. la grande
casa, sventrata e sbrecciata, disegnata dalla
scenografa Maria Björson, si popola man
mano di una folla cenciosa e variopinta,

lanciata dalla sfre-
nata sete di piacere
in un turbine di
danze, di apparizio-
ni, di giochi erotici
e macabri, destinati
a un inevitabile ap-
prodo: una laida
vecchiezza e la mor-
te nelle bare accu-
mulate sotto l’inse-
gna luminosa di un
enorme cactus.

Il bellissimo
spettacolo è in perfetta armonia con l’ese-
cuzione musicale dove i meriti sono equa-
mente distribuiti. L’orchestra, guidata da
Bruno Bartoletti, affronta con successo il
difficile compito della “cattiveria”. Non
deve accompagnare le voci. Al contrario,
le contrasta sovente stendendo un tappeto
irto di punte sotto l’artefatta mielosità dei

song. Si crea, in tal modo, quello sfasamen-
to, quel periglioso avanzare su un terreno
scivoloso che provoca nell’ascoltatore un
senso di angoscia. Proprio quel che voleva-
no Brecht e Weill, a costo di creare insoli-
te difficoltà ai cantanti-attori, posti in una
posizione doppiamente ambigua: non sol-
tanto voci, ma caratteri a due facce, perse-
cutori e vittime condannati dalla medesi-
ma avidità. Personaggi tipicamente bre-
chtiani impersonati in modo ammirevole.

Andrebbero citati uno per uno. Ricor-
diamo almeno la prestanza fisica e vocale
di John Treleaven nei panni di Jim, il so-
gnatore tradito dai sogni impossibili e di
Marie McLaughlin,in quelli di Jenny la
prostituta che vorrebbe amare ma deve
obbedire alla legge del guadagno. E poi il
trio dei “malvagi”: Karan Armstrong (la
vedova Begbick, a capo della trista banda),
Timothy Nolen, imponente nel personag-
gio di Trinity Moses e John Duykers (cini-
co Fatty). E non trascuriamo il coro, perso-
naggio dai cento volti, meritatamente ac-
clamato dal pubblico assieme ai cantanti,
al direttore e all’eccellente orchestra..

Non sarei tanto maligno
da confrontare i miraggi
di Mahagonny con le
promesse di Bossi, Fini
e Berlusconi. Ma la
lezione è attuale

Fulvio Abbate

Bruno Vecchi

MILANO La «mente parlante» ci pensa un
po’ su. Poi sorride. E sorride ancora. Co-
me se stesse riavvolgendo attorno all’iro-
nia il filo delle parole. Succede così di tro-
vare un David Byrne che non ti aspetti, in
questa giornata milanese di presentazione
del suo ultimo disco, Look Into the Eyeball
(in uscita a maggio, per l’etichetta Virgin):
un disco che non ti aspetti. Dodici capitoli
di un percorso musicale nel quale il roma-
ticismo si intreccia a sonorità etniche ap-
pena accennate, riverbera su un tappeto di
archi (spesso sintetizzati), svisa nelle sono-
rità del Soul di Filadelfia degli anni Settan-
ta (non a caso uno degli arrangiatori è
Thom Bell), rimanda incidentalmente a
memorie dei Talking Heads. In una paro-
la: spiazza. E altrettanto spiazzante è stato
lo show case di un’ora di ieri sera, in cui
ha offerto un assaggio dell’album, accom-
pagnato da Paul Frazier ( basso), Mauro
Refosco (percussioni), David Hallard (bat-
teria) e da una sezioni di archi (violini e
violoncello) assemblata a Milano, grazie
all’aiuto di Morgan dei Blue Vertigo. «For-

se Look Into the Eyeball è più romantico di
altri miei dischi», esordisce David Byrne.
«Ma è romantico alla mia maniera. Cioè
quello che può essere il romanticismo di
un matematico».

Stupore in sala. Segue una spiegazio-
ne: «Il mio essere
matematico si ridu-
ce alla composizio-
ne dei testi e all’uso
delle parole, che
spesso escono in
forma di cliché. Ec-
co, le elaboro un
po’ di più». Quan-
to alla presenza bat-
tente del ritmo, la
vera essenza del di-
sco, il concept in
parte dischiarato in
parte no dell’intera
operazione, David Byrne sintetizza: «La
melodia porta verso la tristezza. il ritmo
aiuta a tenerla su, ad evitare che affondi.
Forse il disco non ha influenze etniche
riconducibili con precisione a questa o
quella esperienza. Ma non è neppure
rock’n’roll né hip hop».

È’ un piacere sentire parlare l’ex
Talking Heads del suo lavoro. Che in fon-
do non è solo musica, ma anche cinema,
fotografia, produzione, continua scoperta
e curiosità, etica del linguaggio. «Cerco
sempre di trovare un equilibrio tra le varie

sonorità. Anch’io
utilizzo il compu-
ter. L’approccio ini-
zale, però, è classi-
co. Il rapporto che
ho con il progresso
è positivo. Le mac-
chine, in ogni caso,
devono essere al no-
stro servizio. Inve-
ce ho visto persone
ossessionate dal
progresso, perse in
un vortice dal qua-
le non riuscivano

più ad uscire». Non è il suo caso: David
Byrne, in fondo, ce l’ha fatta ad uscire
anche dai ricordi: «Qualche pressione per
ridare vita ai Talking Heads l’ho avuta. Mi
sono stati offerti anche molti soldi per fare
dei tour e dei dischi. Non ho accettato e
non ho nessun rimpianto».

Il tempo scorre, come le cose della vita
e della musica. E qualche volta nel tempo
ci si ritrova a viaggiare da soli. Oppure
insieme a compagni occasionali e ad emo-
zioni da condividere. La musica di Fabri-
zio De André, ad esempio.

«Non ho ancora ascoltato un disco
migliore di Creuza de mar. Ne faccio sem-
pre delle copie per gli amici. Però non ho
mai pensato di farne delle cover. Tradu-
cendo in inglese il genovese, si perderebbe
il sapore delle parole».

Detto delle sue preferenze italiane (De
André - ovvio - Franco Battiato e la Picco-
la Orchestra Avion Travel), David Byrne
saluta tutti con svolgendo il filo dell’iro-
nia: «Ogni anno mi sento più a mio agio,
quando morirò avrò raggiunto la perfezio-
ne». Appuntamento al prossimo tour ita-
liano: quattro date (dal 9 al 12 luglio) ad
Ancona, Correggio, Firenze e (probabil-
mente) Milano.

ROMA C'è un antico ragazzo ultra
moderno con le sue mise da giovane
skateboarder californiano e i capelli
afro che da qualche anno a questa
parte infiamma i palchi di mezzo
mondo. È Ben Harper, il meticcio
per eccellenza, la spugna di quasi
cento anni di America suonata,
bianca e nera, il fiore all'occhiello
del nuovo blues, quello capace di
miscelare la musica dell'anima con
il soul, il funk, il rock di derivazione
Settanta e il folk più tradizionale.
Vederlo dal vivo è esperienza
rigenerante, oltre ogni retorica
consunta del rock. Evoca con la
furia delle sue chitarre gli angeli del
passato e gli eroi del suo presente, si
contorce in ballate strazianti per
ricomporsi e citare i padri, si perde
in sinceri slanci mistici fino a
incarnarsi in un novello Hendrix.
«Live from Mars» («Live da
Marte»), doppio disco live appena
uscito con 23 canzoni scelte con cura
tra cinquecento concerti tenuti negli
ultimi anni, aggiunge il tassello
mancante alla storia di questo
"marziano del rock". E conferma
che se oggi sono pochissimi gli autori
oltreoceano capaci di entrare
davvero sotto la pelle riuscendo a far
combaciare la storia della loro
anima con quella della grande
musica americana, Ben Harper è
sicuramente uno di quelli.
Due dischi per due dimensioni
molto diverse: quella elettrica e
incendiaria assieme ai suoi Innocent
Criminals (Juan Nelson al basso,
Dean Butterworth alla batteria e
David Leach alle percussioni) e
quella acustica, introspettiva, con
Ben chino sulla sua chitarra a tu per
tu con l'anima e con le miriadi di
metafore bibliche a lui care di
«Waiting on An Angel», «Power of
the Gospel» e «In the Lord's Arms».
Ma se il primo cd riserva momenti
unici, come il medley tra la sua
«Faded» e «Whole lotta love» dei
Led Zeppelin, il secondo riesce a
sorprendere ancora di più. È il caso
dell'immersione nella melodia ultra
britannica del fratello bianco
Richard Ashcroft (ex Verve) in «The
drugs don't work» e dell'epica
chiusura di «Like a King/I'll Rise»,
dieci minuti con il grido urbano
dedicato a Rodney King e lo scatto
di reni di «I'll rise» («Io risorgerò»),
scritta dalla poetessa Maya
Angelou.
Mancherebbe solo la cover
recentissima di «My father’s house»
di Bruce Springsteen per completare
la geografia di questo "alieno"
trentenne. Geografia che si
costruisce attraverso le continue
citazioni, più o meno esplicite,
regalate alle anime immortali: lo
spirito psichedelico del voodoo child
ovviamente (peccato che le
fulminanti cover di Hendrix non
siano comprese in questo doppio) e
quello seminale di Robert Johnson,il
soul di Marvin Gaye, e quello in
levare del profeta Marley (con la
splendida «Sexuale Healing»),
evocato dentro «Burn one down»
con la sua «Redemption Song».

Tre soli giorni di lavorazione per
guadagnare un Oscar. Era diventata
famosa anche per questo Beatrice
Straight, l'attrice americana morta
sabato scorso all'età di 86 anni a
Los Angeles.. Attrice di teatro,
cinema e televisione (nel suo
palmares anche un Emmy e un
Oscar), la Straight aveva lavorato
in diversi film, dagli anni Cinquanta
agli anni Novanta, da Storia di una
monaca di Fred Zinneman a
Poltergeist ma il ruolo che le diede
maggiori soddisfazioni fu quello
dell'ex moglie di William Holden
nel film Quinto potere di Sidney
Lumet. La Straight lavorò sul set
soltanto tre giorni per tre scene ma
il suo contributo, le valse l’Oscar.

Il geniale ex Talking Heads a Milano per presentare il suo nuovo disco, «Look into the eyeball»; un cd spiazzante, sonorità etniche, archi sintetizzati e soul anni 60

David Byrne, tutto il romanticismo della matematica

Silvia Boschero

David Byrne
l’ex leader
dei Talking Heads

Un’immagine dello spettacolo «Ascesa e caduta della città di Mahagonny» di Brecht e Weill messo in scena da Strehler nel 1964

Dopo sedici anni di assenza dal video,
«Quelli della notte» torna in
televisione su Raisat Album. Il
materiale video del programma cult
di Renzo Arbore e Ugo Porcelli, dato
per perduto fino a poco tempo fa, è
stato infatti rintracciato e restaurato a
cura di RaiSat Album e delle Teche
Rai. Per festeggiare l'evento, il canale
satellitare trasmesso dalla piattaforma
digitale di D+, ha riunito
nuovamente i protagonisti della
storica trasmissione e ha realizzato
uno speciale dal titolo «Quelli
di...quelli della notte» che verrà
trasmesso stasera alle ore 20 e 30, per
la gioia dei fan di una trasmissione
che fece tendenza negli anni Ottanta e
si inventò un nuovo modo di fare
comicità.
Nel salotto di casa Arbore, ci saranno
Simona Marchini, Massimo
Catalano, Andy Luotto, Maurizio
Ferrini, Gegè Telesforo, Giorgio
Bracardi e lo stesso conduttore del
programma, tutti riuniti per un
revival.
Retroscena, aneddoti e dietro le quinte
saranno raccontati dalla viva voce dei
protagonisti che spiegheranno come
sono nati personaggi indimenticali e
spassosi come l'intellettuale dandy
Massimo Catalano, il comunista
ortodosso Maurizio Ferrini, la
centralinista svampita Simona
Marchini, l'arabo muto Andy Luotto.
I presenti parleranno anche a nome
degli assenti ricordando, a sedici anni
di distanza, le ragioni che hanno
portato alla creazione dei personaggi,
delle battute e dei modi di dire rimasti
nella memoria di molti.
«A suo modo - spiega Arbore - era
una sit-com improvvisata ogni giorno.
Ricordo che non si provava mai,
ognuno aveva la sua parte e parlava
seguendo l'ispirazione del momento».
Tra un racconto e l'altro, Arbore
presenterà anche le clip più divertenti
del programma. In collegamento
telefonico, parleranno anche Nino
Frassica e il critico televisivo Aldo
Grasso.

Mahagonny, la falsa casa delle libertà
Al Carlo Felice di Genova, bellissima messinscena dell’opera firmata da Brecht e Weill nella Germania hitleriana

Mi hanno offerto molti
soldi per ridare vita
ai Talking Heads
Non ho accettato
e devo dire che
non ho rimpianti
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Dopo la vittoria veneziana de Il
cerchio di Panhai, arriva nelle sale
un altro film iraniano, firmato da
Bahman Ghobadi, già assistente
di Abbas Kiarostami. Sullo sfon-
do di un paesino del Kurdistan
iraniano, si svolgono le difficili esi-
stenze di tre piccoli orfani. Uno
dei quali è affetto da una gravissi-
ma malattia. Gli interpreti sono
presi dalla realtà, tanto che il pic-
colo protagonista malato sarà cu-
rato da un’organizzazione di me-
dici volontari con sede a Parma.

Il tempo
dei cavalli ubriachi

tr
am

e

Un delitto consumato nel lonta-
no Ottocento in una piccolissima
isola americana. Un colpevole ar-
restato e giustiziato in fretta e in
furia. E una fotoreporter di oggi
che torna su quei luoghi per ria-
prire un caso ancora adesso avvol-
to nel mistero. Tanto che in Usa
se ne parla ancora e fa parte dei
casi giudiziari che hanno fatto sto-
ria. E’ questo il tema scelto dalla
regista Kathryn Bigelow per il suo
nuovo film, seguito al fortunato e
visionario Strange Days.

Thirteen
days
La crisi di Cuba del ‘62. Quando
Stati Uniti e Unione Sovietica furo-
no ad un passo dalla guerra atomi-
ca per quei 42 missili nucleari fatti
installare da Kruscev nell’isola ca-
raibica, in risposta allo schiera-
mento di altrettante testate statuni-
tensi sulla costa della Florida. La
crisi, però, si risolse con la decisio-
ne dell’Urss di ritirare le sue armi.
Il film nasce da un progetto che è
stato nelle mani di Francis Ford
Coppola, prima di finire in quelle
del regista, Roger Donaldson.

Forrester, interpretato dal vec-
chio leone Sean Connery, è un
anziano e celebre scrittore che ha
scelto un esilio volontario dalla
vita. Jamal, invece, è un esuberan-
te sedicenne di colore destinato
ad un futuro da campione di
basket. Il suo sogno però è quello
di diventare scrittore. Sarà l’in-
contro fortuito col vecchio Forre-
ster a cambiare la sua vita, visto
che l’appartato romanziere è cer-
to di aver trovato nel giovanotto
un nuovo talento letterario.

Il dolore, quello struggente che
invece di unire, come vuole la re-
torica buonista, divide le persone
che si amano. E’ questo il tema
dell’ultimo Moretti. Un Moretti
che cambia completamente regi-
stro e ci racconta la sofferenza di
una famiglia davanti alla morte
del figlio. Un film drammatico
sull’elaborazione del lutto, in cui
Nanni veste i panni di uno psicoa-
nalista, incapace di far fronte al
suo dolore. E soprattutto un film
in cui si piange come vitelli.

Alla morte del marito Antonia
(Margherita Buy) scopre che il
suo consorte la tradiva da molti
anni. Ma non con una donna.
Con un amante uomo, Michele
(Stefano Accorsi). Da quel mo-
mento Antonia cercherà di entra-
re in contatto con lui, per capire i
percorsi sentimentali del marito.
E alla fine arriverà a condividere
col ragazzo la sua vedovanza.
Opera terza del turco-italiano Fer-
zan Ozpetek, apprezzata dalla cri-
tica e anche dal pubblico.

Terza prova di Pappi Corsicato,
autore «ribelle» del cinema napo-
letano. La storia è quella di una
coppia in crisi che, rifugiandosi
nella finzione, cerca di salvare il
rapporto. Quasi un film nel film
in cui i due protagonisti si inven-
tano tradimenti e scambi di cop-
pia. Raccontati attraverso un mix
di generi che va dal noir al melo-
dramma, alle telenovelas. Am-
bienti curatissimi e costumi anni
Settanta firmati anch’essi dallo
stesso regista.

Il mistero
dell’acqua

Scoprendo
Forrester

La stanza
del figlio

Chimera

MILANO
AMBASCIATORI
Corso Vitt. Emanuele, 30 Tel. 02.76.00.33.06
720 posti Miss Detective

commedia di D. Petrie, con S. Bullock, M. Caine, B. Bratt
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

ANTEO
Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732
sala Cento Chocolat
100 posti commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp

15,00-17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 12.000)
sala Duecento Chimera
200 posti commedia di P. Corsicato, con I. Forte, T. Ragno, T. Arana

15,00-16,50 (£ 7.000) 18,40-20,30-22,30 (£ 12.000)
sala Quattrocento La stanza del figlio
400 posti drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando

14,20-16,15 (£ 7.000) 18,20-20,30-22,30 (£ 12.000)

APOLLO
Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90
1200 posti Scoprendo Forrester - Finding Forrester

drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
14,30-17,10-19,50-22,30 (£ 13.000)

ARCOBALENO
Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54
sala 1 La tigre e il dragone

azione di A. Lee, con C. Yun Fat, M. Yeoh, Z. Ziyi
14,45-17,20 (£ 7.000) 19,55-22,30 (£ 13.000)

sala 2 I cento passi
drammatico di M. T. Giordana, con L. Lo Cascio, L. M. Burruano, L.
Sardo
15,00-17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 13.000)

sala 3 Traffic
drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.
Zeta-Jones
15,15 (£ 7.000) 19,30-22,30 (£ 13.000)

ARIOSTO
Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01
270 posti L'erba di Grace

commedia di N. Cole, con B. Blethyn, C. Ferguson, M. Clunes
18,00-20,15-22,30 (£ 10.000)

ARLECCHINO
Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14
300 posti Billy Elliot

drammatico di S. Daldry, con J. Bell, J. Walters, G. Lewis
15,45-18,05-20,25-22,45 (£ 13.000)

BRERA
Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90
sala 1 Tabù - Gohatto
350 posti drammatico di N. Oshima, con T. Kitano, R. Matsuda

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)
sala 2 Il tempo dei cavalli ubriachi
150 posti drammatico di B. Ghobadi, con N. Ekthiar-Dini, A. Ekthiar-Dini

15,00-16,55-18,50-20,45-22,40 (£ 13.000)

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779
650 posti Le fate ignoranti

drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi
15,40 (£ 7.000) 17,55-20,15-22,30 (£ 13.000)

CENTRALE
Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26
sala 1 Together
120 posti commedia di L. Moodysson, con L. Lindgren, M. Nyquist, E.

Samuelsson
14,10-16,10 (£ 7.000) 18,10-20,20-22,30 (£ 12.000)

sala 2 L'erba di Grace
90 posti commedia di N. Cole, con B. Blethyn, C. Ferguson, M. Clunes

14,10-16,10 (£ 7.000) 18,10-20,20-22,30 (£ 12.000)

COLOSSEO
Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61
sala Allen Chocolat
191 posti commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp

14,45-17,20-19,55-22,30 (£ 13.000)
sala Chaplin La stanza del figlio
198 posti drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)
sala Visconti Il mistero dell'acqua
666 posti drammatico di K. Bigelow, con S. Penn, E. Hurley

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

CORALLO
Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21
380 posti L'ultimo bacio

commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

DUCALE
Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79
sala 1 15 minuti - Follia omicida a New York
359 posti azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Burns

15,00-17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 2 Chocolat
128 posti commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp

14,45-17,20 (£ 7.000) 19,55-22,30 (£ 13.000)
sala 3 La stanza del figlio
116 posti drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando

15,00-17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 4 Traffic
116 posti drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.

Zeta-Jones
15,15 (£ 7.000) 19,30-22,30 (£ 13.000)

ELISEO
Via Torino, 64 Tel. 02.86.92.752
594 posti Amoresperros

drammatico di A. Gonzalez Inarritu, con E. Echevarria, G. Toledo, J.
Salinas
16,30 (£ 7.000) 19,30-22,30 (£ 13.000)

EXCELSIOR
Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54
sala Excelsior 15 minuti - Follia omicida a New York
588 posti azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Burns

15,00-17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 13.000)
sala Mignon La Comunidad - Intrigo all'ultimo piano
313 posti commedia di A. de la Iglesia, con C. Maura, E. Antu–a

15,00-17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 13.000)

GLORIA
Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08
sala Garbo L'ultimo bacio
316 posti commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli

15,05 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala Marilyn Billy Elliot
329 posti drammatico di S. Daldry, con J. Bell, J. Walters, G. Lewis

15,20 (£ 7.000) 17,45-20,15-22,35 (£ 13.000)

MAESTOSO
Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438
1346 posti Snatch - Lo strappo

drammatico di G. Ritchie, con B. Pitt, E. Bremner, B. Del Toro
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

MANZONI
Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50
1170 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
15,00 (£ 7.000) 17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 13.000)

MEDIOLANUM
Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18
588 posti I cavalieri che fecero l'impresa

avventura di P. Avati, con E. Furlong, R. Bova, M. Leonardi
15,45 (£ 7.000) 19,00-22,15 (£ 13.000)

METROPOL
Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13
1070 posti Miss Detective

commedia di D. Petrie, con S. Bullock, M. Caine, B. Bratt
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

MEXICO
Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02
362 posti Traffic

drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.
Zeta-Jones
13,00-16,00 (£ 7.000) 19,20-22,00 (£ 10.000)

NUOVO ARTI
Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48
504 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
15,00 (£ 7.000) 17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 13.000)

NUOVO CINEMA CORSICA
Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99
200 posti La carica dei 102 - Un nuovo colpo di coda

animazione di K. Lima, con G. Close, G. Depardieu, A. Evans
14,30 (£ 7.000) 17,00-19,15-21,30 (£ 12.000)

NUOVO ORCHIDEA
Via Terraggio, 3 Tel. 02.87.53.89
200 posti La partita - La difesa di Luzhin

drammatico di M. Gorris, con J. Turturro, E. Watson
16,10-18,10 (£ 7.000) 20,20-22,30 (£ 12.000)

ODEON
Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47
sala 1 Thirteen Days - 13 giorni
1169 posti drammatico di R. Donaldson, con K. Costner, B. Greewood, S. Culp

15,45 (£ 7.000) 19,15-22,20 (£ 13.000)
sala 2 Traffic
537 posti drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.

Zeta-Jones
16,00 (£ 7.000) 19,25-22,25 (£ 13.000)

sala 3 Le fate ignoranti
250 posti drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,35 (£ 13.000)
sala 4 Ti presento i miei
143 posti commedia di J. Roach, con R. De Niro, B. Stiller, T. Polo

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,35 (£ 13.000)
sala 5 Snatch - Lo strappo
171 posti drammatico di G. Ritchie, con B. Pitt, E. Bremner, B. Del Toro

15,20 (£ 7.000) 17,40-20,10-22,35 (£ 13.000)
sala 6 Il mistero dell'acqua
162 posti drammatico di K. Bigelow, con S. Penn, E. Hurley

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,35 (£ 13.000)
sala 7 What women want - Quello che le donne vogliono
144 posti commedia di N. Meyers, con M. Gibson, H. Hunt, M. Tomei

14,45 (£ 7.000) 17,20-19,50-22,35 (£ 13.000)
sala 8 Concorrenza sleale
100 posti commedia di E. Scola, con D. Abatantuono, S. Castellitto, G. Depardieu

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,35 (£ 13.000)
sala 9 Il gladiatore
133 posti avventura di R. Scott, con R. Crowe, J. Phoenix, C. Nielsen

15,35 (£ 7.000) 19,15-22,15 (£ 13.000)
sala 10 Chocolat
124 posti commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp

14,50 (£ 7.000) 17,20-19,55-22,35 (£ 13.000)

ORFEO
Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39
2000 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
15,00 (£ 7.000) 17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 13.000)

PALESTRINA
Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700
225 posti Sala riservata

PASQUIROLO
Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57
438 posti Chocolat

commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

PLINIUS
Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03
sala 1 Traffic
438 posti drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.

Zeta-Jones
15,15 (£ 7.000) 19,30-22,30 (£ 13.000)

sala 2 L'ultimo bacio
249 posti commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 3 Il gusto degli altri
249 posti commedia di A. Jaoui, con A. Alvaro, J. P. Bacri, B. Catillon

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 4 Campioni di razza
249 posti commedia di C. Guest, con C. Guest, P. Posey, D. O'Hara

15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)
sala 5 Honolulu Baby
141 posti commedia di M. Nichetti, con M. Nichetti, M. de Medeiros

15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

PRESIDENT
Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90
253 posti Billy Elliot

drammatico di S. Daldry, con J. Bell, J. Walters, G. Lewis
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

SAN CARLO
Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442
490 posti Scoprendo Forrester - Finding Forrester

drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
14,30 (£ 7.000) 17,10-19,50-22,30 (£ 13.000)

SPLENDOR MULTISALA
Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124
552 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
15,00 (£ 7.000) 17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 13.000)

180 posti Chocolat
commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

180 posti I cavalieri che fecero l'impresa
avventura di P. Avati, con E. Furlong, R. Bova, M. Leonardi
15,45 (£ 7.000) 19,00-22,15 (£ 13.000)

D'ESSAI
AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA
Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96

Riposo

DE AMICIS
Via Caminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16
340 posti L'appartamento

commedia di B. Wilder, con M. Bellucci, V. Cassel, R. Bohringer
18,00-22,00 (£ 8.000)
Ricomincia da oggi
drammatico di B. Tavernier, con Ph. Torreton, M. Pitarresi
20,15 (£ 8.000)

SANLORENZO
Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.71.20.77

Riposo

ABBIATEGRASSO
AL CORSO
C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616

Riposo

AGRATE BRIANZA
DUSE
Via M. d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694

Riposo

ARCORE
NUOVO
Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493

Riposo

ARESE
CINEMA ARESE
Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390

Riposo

BIASSONO
CINE TEATRO S. MARIA
Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27

Riposo

BINASCO
S. LUIGI
Largo Loriga, 1

Riposo

BOLLATE
SPLENDOR
P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379

Riposo

BOLLATE - CASCINA DEL SOLE
AUDITORIUM
Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3

Riposo

BRESSO
S. GIUSEPPE
Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94

Riposo

BRUGHERIO
S. GIUSEPPE
Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81

Riposo

CANEGRATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62

Riposo

CARATE BRIANZA
L'AGORA'
Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22

Riposo

CARUGATE
DON BOSCO
Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499

Riposo

CASSINA DE' PECCHI
CINEMA ORATORIO
Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200

Riposo

CERNUSCO S. NAVIGLIO
AGORA'
Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343

Riposo

MIGNON
Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.38.098

Riposo

CESANO BOSCONE
CRISTALLO
Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242
550 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
21,15 (£ 8.000)

CESANO MADERNO
EXCELSIOR
Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28

Riposo

CINISELLO BALSAMO
MARCONI
Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60

Riposo

PAX
Via Fiume, 19 Tel. 02.66.00.102

Riposo

COLOGNO MONZESE
CINE TEATRO SAN MARCO
Via Don P. Giudici 19/21

Riposo

CINETEATRO
Via Volta Tel. 02.25.30.82.92
300 posti Spettacolo teatrale

CONCOREZZO
S. LUIGI
Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948

Riposo

Le fate
ignoranti
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Giornalisti cinici e bari. Criminali
sanguinari e senza scrupoli. E poi
loro, gli eroi: Robert De Niro e
Edward Burnes nei panni di due
poliziotti newyorkesi sulle tracce
dei due imprendibili fuorilegge
che hanno la perversione di filma-
re in diretta tutte le loro perfor-
mance più efferate. Insomma,
una valanga di luoghi comuni sul
potere rovinoso dei mass media.
E soprattutto tanta violenza, la
stessa che il film rimprovera agli
assatanati signori della tv.

Born
Romantic
Una commedia sull’amore a rit-
mo di salsa e merengue. Lo scena-
rio è un locale di Londra in cui si
incrociano i destini di vari perso-
naggi tutti a caccia della propria
anima gemella. C’è Frankie, sepa-
rato ma ancora sotto lo stesso tet-
to della moglie. C’è Eddi che pas-
sa il suo tempo rubacchiando qua
e là. Poi c’è un tassista filosofo, un
chitarrista fallito. E ancora, tra le
donne ci sono Mo, che cambia
uomo ogni notte e Jocelyn che
per lavoro si occupa di tombe.

I cavalieri
che fecero l’impresa
Pupi Avati si cimenta con le cro-
ciate. In particolare con la VII,
guidata da Luigi IX di Francia,
conclusasi miseramente. Lo stes-
so sovrano, infatti, rimane ucciso
e mentre le sue spoglie stanno per
essere riportate in patria un grup-
po di cavalieri, sull’Appenino to-
sco-emiliano, vengono a sapere
che la sacra Sindone scomparsa
misteriosamente, è stata rinvenu-
ta in Grecia. Il piccolo drappello
di eroi decide di cambiare meta
per recuperare la celebre reliquia.

L’ultimo
bacio
Film rivelazione del giovane Ga-
briele Muccino, apprezzato da
pubblico e critica. Il racconto è
corale e ritrae passioni, tradimen-
ti e vita di coppia dei trentenni di
oggi. Una generazione che ha pau-
ra di crescere, che pensa alla car-
riera, ai soldi, ma teme ogni re-
sponsabilità. Nell’affresco, però,
sono immortalati anche i loro ge-
nitori: cinquantenni spesso in cri-
si e insoddisfatti della vita familia-
ri che, a loro volta, hanno paura
di invecchiare.

Billy
Elliot

Gangster
n .̊1

Lo sfondo è quello di tanto cine-
ma inglese degli ultimi anni: le
lotte operaie dell’era Tatcher. E’
in questo scenario, infatti, che si
muove il piccolo Billy, figlio di
minatori, “costretto” a tirare di
boxe nel tempo libero. Lui, però,
sogna la danza, nonostante suo
padre lo ostacoli in ogni modo.
Ci penserà un’insegnante corag-
giosa a mettere a frutto il suo ta-
lento di ballerino che lo porterà
fino alla prestigiosa Royal Ballet
School di Londra.

Martellate, accettate e violenze di
ogni tipo sono gli ingredienti
principali di questa ganster-story
(come dice il titolo) firmata dal-
l’inglese Paul McGuigan, già auto-
re di Acid House, tratto dai raccon-
ti dello stesso autore di Trainspot-
ting, Irwin Welsh. Qui siamo nel-
la Londra del 1968 dove un giova-
ne e scatenato gangster fa le scar-
pe al suo capo per prenderne il
posto. Ma quando quest’ultimo
uscirà di galera avrà modo di con-
sumare la sua vendetta.

Snatch
Lo strappo
Una commedia scatenata e pim-
pante di Guy Ritchie, noto ai più
come il compagno di Madonna.
Qui, dopo “Lock & Stock- Pazzi
scatenati”, mette in scena tranelli,
vendette, incontri di boxe illegali,
doppi e tripli giochi. Attraverso i
quali se la deve cavare il protago-
nista, un ladro e corriere di prezio-
si che, in viaggio per New York,
finirà invece a Londra dove gli
accadrà di tutto. Persino l’incon-
tro con un cane onnivoro in gra-
do di farsi fuori qualunque cosa.

15
minuti

teatri
ARIBERTO
Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455
Riposo

ARSENALE
Via C. Correnti,11 - Tel. 02.8321999
Riposo

ATELIER CARLO COLLA E FIGLI
Via Montegani, 35/1 - Tel. 02.89531301
Riposo

AUDITORIUM SAN FEDELE
Via Hoepli, 5 - Tel. 02.86352230
Riposo

CARCANO
Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377
Riposo

CIAK
Via Sangallo, 33 - Tel. 02.76110093
Oggi ore 21.00 Sigur Ros in concerto

CRT-SALONE
Via Ulisse Dini, 7 - Tel. 02.89011644
Riposo

CRT-TEATRO DELL'ARTE
Viale Alemagna, 6 - Tel. 02.89011644
Riposo

FILODRAMMATICI
Via Filodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659
Riposo

FOYER TEATRO STREHLER
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Riposo

FRANCO PARENTI
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Spazio Nuovo: oggi ore 18.00 e 21.00 I Greci e Shakespeare - Macbeth di
Shakespeare con N. Fusini
Spazio Pirelli Giovani: oggi ore 21.00 Ubu di Andrea Mara Brunetti regia di P.
Andreoni con D. Russo, C. Tomarelli, F. Banfol, M. Timori, M. Paiella, S.
Paola, P. Andreoni

GRECO
Piazza Greco, 11 - Tel. 02.6692456
Riposo

INTEATRO SMERALDO

Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767
Oggi ore 20.45 Una noche de tango di Miguel Angel Zotto e Milena Plebs
con Miguel Angel Zotto

LIBERO
Via Savona, 10 - Tel. 02.8323126
Oggi ore 21.00 Ti divoro gli occhi (jock) di Jean Luis Bourbon regia di
Giovanni Battaglia con P. Cosenza, R. Fossati, M. Sermoni presentato da
Compagnia del Teatro Cantoni

LITTA
Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545
Oggi ore 21.00 Cirano Di Bergerac di E. Rostand regia di C. D'Elia con C.
D'Elia, C. Accordino, G. Rossi, R. Recchia, C. Spanò, N. Stravalaci, C. Villa

MANZONI
Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285
Riposo

NUOVO
P.zza San Babila - Tel. 02.781219
Oggi ore 20.45 Eppy - L'uomo che ha costruito il mito dei Beatles di Romy
Padovano regia di Romy Padovano con A. Ierna, A. Bucci, G. Phino, P.
Pignatelli, The Quarrymen

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER)
L.go Creppi, 1 - Tel. 02.7233
Oggi ore 20.30 Tre variazioni della vita traduzione R. Cirio di Y. Reza regia
di P. Maccarinelli con M. Melato, U. Maria Morosi, G. Previati, V. Sperlì

OLMETTO
Via Olmetto, 8a - Tel. 02.875185-86453554
Riposo

OSCAR
Via Lattanzio, 58 - Tel. 02.55184465
Riposo

OUT OFF
Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282
Oggi ore 21.00 Umano troppo umano di E. Faleni regia di E. Faleni con F.
Berg, I. Bracco, M. Feltrin, L. Gamucci, M. Gregori, V. Infuso, E. Linzalata, P.
Lorussso, P. Scalas, C. Spina, R. Tolomelli, P. Zandonella Necca

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Oggi ore 20.30 I due gemelli veneziani di Carlo Goldoni regia di Luca
Ronconi con M. Andriolo, N. Bignamini, R. Bini

SALA FONTANA
Via Boltraffio, 21 - Tel. 02.6886314
Oggi ore 20.45 Amleto di W. Shakespeare regia di Antonio Latella con S.
Ajelli, M. Caccia, C. Cavalli, S. Laguni, D. Nigrelli, M. Paggetti, A. Pavone, E.
Roccaforte, R. Tedesco

SAN BABILA
Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985
Martedì 17 aprile in scena La sera della prima di John Cromwell regia di
Alberto Terrani con Rossella Falk e Anna Lelio

TEATRIDITHALIA - TEATRO DI PORTAROMANA
Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896
Riposo

TEATRIDITHALIA - TEATRO ELFO
Via Ciro Menotti, 11 - Tel. 02.76110007
Oggi ore 20.45 Where is the wonderful life? di R. Ciaravino regia di S.
Senigaglia con A. Scommegna, F. Russo Alesi, M. Fabris, P. Mazzarelli, M.
Pilar Perez Aspa, S. Zoccolan, S. Orlandi

TEATRINO DEI PUPI
Via S. Cristoforo, 1 - Tel. 02.4230249
Riposo

TEATRO DELLE MARIONETTE
Via Degli Olivetani, 3 - Tel. 02.4694440
Riposo

TEATRO STUDIO
Via Rivoli, 6 - Tel. 02.723331
Oggi ore 20.30 Phoenix di M. Cvetaeva (trad. di Serena Vitale) regia di Luca
Ronconi con F. Colella, M. De Francovich, G. Ranzi e con gli allievi del corso
Vsevolod Majerchold della Scuola del Piccolo

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL
Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700
Oggi ore 20.45 The Rocky Horror Show di R. O'Brien e C. Malcolm regia di
C. Malcolm con B. Simon

VERDI
Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695
Riposo

Musica  
ALLA SCALA
Piazza della Scala - Tel. 02.72003744
Domani 20.00 1 rappr. turno B L'elisir d'amore

AUDITORIUM DI MILANO
Corso San Gottardo (angolo via Torricelli) - Tel. 02.83389201
Domani 20.00 1 rappr. turno B L'elisir d'amore

CIRCO NANDO ORFEI
C/o Idropark Fila - Tel. 02.70208035
Sabato 14 aprile ore 17.15 e 21.30 Spettacolo di Primavera

CORNAREDO
MIGNON
Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94

Riposo

CORSICO
SAN LUIGI
Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403

Riposo

CUSANO MILANINO
SAN GIOVANNI BOSCO
Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577

Riposo

DESIO
CINEMA TEATRO IL CENTRO
Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66

Riposo

GARBAGNATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403

Riposo

ITALIA
Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978

Riposo

GORGONZOLA
SALA ARGENTIA
Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16

Riposo

LAINATE
ARISTON
Largo V.Veneto, 23 Tel. 02.93.57.05.35

Riposo

LEGNANO
GALLERIA
P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65
1377 posti Il miglio verde

drammatico di F. Darabont, con T. Hanks, D. Morse, B. Hunt
21,00

GOLDEN
Via M. Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10
448 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal

MIGNON
Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27
245 posti Traffic

drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.
Zeta-Jones
19,45-22,30

SALA RATTI
C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91
175 posti La tigre e il dragone

azione di A. Lee, con C. Yun Fat, M. Yeoh, Z. Ziyi
20,00-22,20

TEATRO LEGNANO
Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29
700 posti I cavalieri che fecero l'impresa

avventura di P. Avati, con E. Furlong, R. Bova, M. Leonardi

LENTATE SUL SEVESO
CINEMA S. ANGELO
Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99

Riposo

LISSONE
EXCELSIOR
Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233

Riposo

LODI
DEL VIALE
Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28

Riposo

FANFULLA
Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740

I cavalieri che fecero l'impresa
avventura di P. Avati, con E. Furlong, R. Bova, M. Leonardi

MARZANI
Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28

Riposo

MODERNO MULTISALA
Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17
sala 1 La tigre e il dragone

azione di A. Lee, con C. Yun Fat, M. Yeoh, Z. Ziyi
20,10-22,30

sala 2 Le follie dell'imperatore
animazione di M. Dindal
20,15-22,30

MACHERIO
PAX
Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44

Riposo

MAGENTA
CENTRALE
P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60

Riposo

CINEMATEATRO NUOVO
Via S. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37

Riposo

MELZO
ARCADIA MULTIPLEX
Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44

Traffic
drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.
Zeta-Jones
15 minuti - Follia omicida a New York
azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Burns
Thirteen Days - 13 giorni
drammatico di R. Donaldson, con K. Costner, B. Greewood, S. Culp
Le follie dell'imperatore
animazione di M. Dindal
Il mistero dell'acqua
drammatico di K. Bigelow, con S. Penn, E. Hurley
I cavalieri che fecero l'impresa
avventura di P. Avati, con E. Furlong, R. Bova, M. Leonardi
Miss Detective
commedia di D. Petrie, con S. Bullock, M. Caine, B. Bratt
Scoprendo Forrester - Finding Forrester
drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
2001: Odissea nello spazio
fantascienza di S. Kubrick, con K.Dullea, G.Lockwood
La tigre e il dragone
azione di A. Lee, con C. Yun Fat, M. Yeoh, Z. Ziyi

MEZZAGO
BLOOM
Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53
500 posti Bread and roses

drammatico di K. Loach, con A. Brody, E. Carrillo
21,30

MONZA

APOLLO
Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49
400 posti Traffic

drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.
Zeta-Jones

ASTRA
Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90
610 posti 15 minuti - Follia omicida a New York

azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Burns
15,30-17,40-20,00-22,30

CAPITOL
Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72

Riposo

CENTRALE
P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46
600 posti Thirteen Days - 13 giorni

drammatico di R. Donaldson, con K. Costner, B. Greewood, S. Culp
16,30-19,30-22,15

MAESTOSO
Via S. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12

Riposo

METROPOL MULTISALA
Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28
557 posti Amici Ahrarara

comico di F. Amurri, con Fichi d'India
16,15-18,30-20,40-22,40

270 posti Le fate ignoranti
drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi
15,30-17,50-20,10-22,30

270 posti L'ultimo bacio
commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli
15,30-17,30-20,00-22,30

TEODOLINDA MULTISALA
Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88
556 posti La stanza del figlio

drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando
15,40-18,00-20,20-22,40

157 posti Chocolat
commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp
15,15-17,30-20,00-22,30

TRIANTE
Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81

Riposo

MOTTA VISCONTI
CINEMA TEATRO ARCOBALENO
Via S. Luigi Tel. 02.90.00.76.91

Riposo

NOVATE MILANESE
NUOVO
Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641

Riposo

OPERA
EDUARDO
Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81
276 posti Qui non è il paradiso

drammatico di G. M. Tavarelli, con F. Gifuni, E. Bernardi, A. Catania
21,15 (£ 8.000)

PADERNO
MANZONI
Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4

Riposo

METROPOLIS MULTISALA
Via Oslavia, 8 Tel. 02.91.89.181
285 posti Concorrenza sleale

commedia di E. Scola, con D. Abatantuono, S. Castellitto, G. Depardieu
21,00

180 posti Scoprendo Forrester - Finding Forrester
drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
21,00

PESCHIERA
DE SICA
Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86
403 posti Spettacolo teatrale

PIEVE FISSIRAGA
CINELANDIA MULTIPLEX
SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12

Thirteen Days - 13 giorni
drammatico di R. Donaldson, con K. Costner, B. Greewood, S. Culp
21,15
Scoprendo Forrester - Finding Forrester
drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
20,00-22,40
Miss Detective
commedia di D. Petrie, con S. Bullock, M. Caine, B. Bratt
20,15-22,35
Le follie dell'imperatore
animazione di M. Dindal
20,35
L'ultimo bacio
commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli
22,35
Amici Ahrarara
comico di F. Amurri, con Fichi d'India
20,10
Traffic
drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.
Zeta-Jones
22,20
I cavalieri che fecero l'impresa
avventura di P. Avati, con E. Furlong, R. Bova, M. Leonardi
21,15

PIOLTELLO
KINEPOLIS
Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.1

I cavalieri che fecero l'impresa
avventura di P. Avati, con E. Furlong, R. Bova, M. Leonardi
17,00-20,00-22,30
Campioni di razza
commedia di C. Guest, con C. Guest, P. Posey, D. O'Hara
17,00-20,00-22,30
Le follie dell'imperatore
animazione di M. Dindal
17,00-20,00-22,30
Thirteen Days - 13 giorni
drammatico di R. Donaldson, con K. Costner, B. Greewood, S. Culp
17,00-20,00-22,30
Amici Ahrarara
comico di F. Amurri, con Fichi d'India
17,00-20,00-22,30
Billy Elliot
drammatico di S. Daldry, con J. Bell, J. Walters, G. Lewis
17,00-22,45
Traffic
drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.
Zeta-Jones
17,00-20,00-22,30
Chocolat
commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp
17,00-20,00-22,30
Il gladiatore
avventura di R. Scott, con R. Crowe, J. Phoenix, C. Nielsen
20,00
Galline in fuga
animazione di N. Park, P. Lord
20,00-22,30
La carica dei 102 - Un nuovo colpo di coda
animazione di K. Lima, con G. Close, G. Depardieu, A. Evans
17,00
Snatch - Lo strappo
drammatico di G. Ritchie, con B. Pitt, E. Bremner, B. Del Toro
20,00
Miss Detective
commedia di D. Petrie, con S. Bullock, M. Caine, B. Bratt
17,00-20,00-22,30
La tigre e il dragone
azione di A. Lee, con C. Yun Fat, M. Yeoh, Z. Ziyi
17,00-20,00-22,30
15 minuti - Follia omicida a New York
azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Burns
17,00-20,00-22,30
Scoprendo Forrester - Finding Forrester
drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
17,00-20,00-22,30

RHO
CAPITOL
Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420

Riposo

ROXY
Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571
700 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
20,30-22,30 (£ 10.000)

ROBECCO SUL NAVIGLIO
AGORA'
P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21

Riposo

RONCO BRIANTINO

PIO XII
Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921

Bread and roses
drammatico di K. Loach, con A. Brody, E. Carrillo
21,00

ROZZANO
FELLINI
V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23
510 posti Vatel

commedia di R. Joffé, con G. Depardieu, U. Thurman, T. Roth
21,45

SAN DONATO MILANESE
TROISI
Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25

Riposo

SAN GIULIANO
ARISTON
via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496
425 posti Bread and roses

drammatico di K. Loach, con A. Brody, E. Carrillo
21,30

SEREGNO
ROMA
Via Umberto I, 14 Tel. 0362.23.13.85
320 posti Together

commedia di L. Moodysson, con L. Lindgren, M. Nyquist, E.
Samuelsson
21,15

S. ROCCO
Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55

Riposo

SESTO SAN GIOVANNI
APOLLO
Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291
590 posti 15 minuti - Follia omicida a New York

azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Burns
20,00-22,30 (£ 11.000)

CORALLO
Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39
580 posti Scoprendo Forrester - Finding Forrester

drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
20,00-22,35 (£ 11.000)

DANTE
Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78
550 posti Il gladiatore

avventura di R. Scott, con R. Crowe, J. Phoenix, C. Nielsen
19,30-22,15 (£ 11.000)

ELENA
Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707
930 posti I cavalieri che fecero l'impresa

avventura di P. Avati, con E. Furlong, R. Bova, M. Leonardi
19,30-22,15 (£ 11.000)

MANZONI
P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603
600 posti Thirteen Days - 13 giorni

drammatico di R. Donaldson, con K. Costner, B. Greewood, S. Culp
19,40-22,30 (£ 11.000)

RONDINELLA
Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83
571 posti La stanza del figlio

drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando
20,20-22,30 (£ 11.000)

SETTIMO MILANESE
AUDITORIUM
Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992
180 posti Bread and roses

drammatico di K. Loach, con A. Brody, E. Carrillo
21,00

SOVICO
NUOVO
Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667
420 posti Le cose che so di lei

drammatico di R. Garcia, con G. Close, C. Diaz, C. Flockhart
21,15

VILLASANTA
ASTROLABIO
Via Mameli, 8

Together
commedia di L. Moodysson, con L. Lindgren, M. Nyquist, E.
Samuelsson
21,00

VIMERCATE
CAPITOL MULTISALA
Via Garibaldi, 24 Tel. 039.66.80.13
285 posti Chocolat

commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp
21,00

99 posti Le follie dell'imperatore
animazione di M. Dindal
21,00
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Alberto Leiss

A ben vedere l’interminabile crisi del siste-
ma politico italiano è stata determinata

in grande misura, e da molti anni in qua, da
una strana malattia localizzata in una zona
ben precisa del corpo della nazione. Questa
zona è definita dal rapporto tra Milano e la
Lombardia, e tra il gioco di questa coppia e il
resto della struttura economica e politica del
paese. In questi giorni la «sindrome lombar-
da» - la definirei così, con una specificazione
in più rispetto all’ormai classica «questione
settentrionale» - è riesplosa nelle concitate
cronache preelettorali per via del referendum
sulla devolution approvato dalla Consulta.
Ma l’aggressività quotidiana del trio compo-
sto da Berlusconi, Formigoni e Bossi sul terre-
no istituzionale, e soprattutto il consenso che
sembra accompagnarla, forse non si com-
prendono del tutto senza gettare uno sguar-
do un po’ indietro nel tem-
po, e un po’ più in profondi-
tà nella società milanese e
lombarda.

P uò aiutare, e stimolare
qualche riflessione, la

consultazione del volume
da poco in libreria della
«Storia d’Italia» Einaudi
dedicato proprio alla Lom-
bardia (1299 pagine, lire
150mila, a cura di Duccio
Bigazzi e Marco Meriggi).
Intanto è il saggio di Rober-
to Biorcio a segnalarci ciò
da cui siamo partiti: che tra
gli anni ‘80 e ‘90 dell’ulti-
mo secolo sono nati e cre-
sciuti a Milano e in Lom-
bardia i fenomeni politici
che hanno «segnato la crisi
definitiva del sistema politi-
co italiano nato dal secondo dopoguerra».
Sono i fenomeni Bettino Craxi e Umberto
Bossi, i fenomeni Mani pulite e Silvio Berlu-
sconi.

È vero, naturalmente, che la crisi della co-
siddetta «prima repubblica», dopo lun-

ga incubazione, esplode con l’89 e la fine del
mondo bipolare. Ma gli «attori» italiani che
scardinano di fatto il sistema, hanno tutti
una matrice milanese-lombarda. In fondo la
stessa «svolta» che mette fine clamorosamen-
te al Pci è compiuta da un dirigente come
Occhetto (lo ha raccontato lui stesso nell’ulti-
mo libro autobiografico) che ha avuto una
formazione culturale e politica particolare
proprio a Milano.

M a torniamo alla storia Einaudi e al
saggio di Biorcio, che ci ricorda qual-

che dato politico e cronologico. Le prime ele-
zioni politiche dopo la caduta del Muro si
tengono nel ‘92: in Lombardia sono una dé-
bacle per i partiti storici. Infatti se il Pds e
Rifondazione raccolgo-
no insieme solo il 17
per cento rispetto al
23,6 del Pci nelle prece-
denti politiche dell’87,
il Psi cala dal 16,9 (suo
massimo storico) al
12,7, la Dc perde circa
un terzo dei suoi voti,
passando dal 33,5 al
24,1. A fronte di tutto
questo sta il «grande
balzo» della Lega di
Bossi, che da un mode-
sto 2,9 raggiunge il 23%.

I l ‘92 è anche l’anno in cui cominciano,
dal Pio Albego Trivulzio, le inchieste del

pool diretto dal procuratore Borrelli e anima-
to da Antonio Di Pietro. È stato più volte
osservato come l’indebolimento politico dei
partiti dominanti abbia incoraggiato e favori-
to l’iniziativa dirompente della magistratu-
ra. D’altra parte sono gli anni in cui proprio
a Milano, già «accerchiata» dalla protesta
leghista, esplode la rivolta verso il sistema
politico nazionale. Nel ‘93 l’elezione per il
sindaco vede il consenso polarizzarsi su due
candidati entrambi «nuovi», e, per così dire,
«antisistema»: il leghista Formentini (che
vinse col 38,8 per cento) e Nando Dalla Chie-
sa (30,4), appoggiato dalla sinistra ma espres-
sione di un movimento che si chiama Società

civile.

G ià, la società civile. Di quella milanese,
a scorrere le pagine che compongono

questa «Storia», si possono rintracciare alcu-
ne contraddittorie costanti. Biorcio insiste a
lungo sul distacco e sulla fluidità elettorale
che ha sempre accompagnato nel secondo
dopoguerra il rapporto tra la società civile
della metropoli lombarda e i partiti. E la sua
vocazione, piuttosto, a organizzare da sé i
sistemi di relazione e le forme di autorganiz-
zazione necessarie a costruire e mantenere i
legami sociali. Una diffidenza verso la politi-
ca che è anche resistenza a candidarsi ad un
ruolo politico nazionale, vissuto nel perenne
contrasto con il ruolo di Torino e Roma e con
una burocrazia nazionale considerata inca-
pace di comprendere i criteri di efficienza
necessari al governo della società, sul modello
del governo di una buona e sana impresa.
Marco Meriggi nel saggio che apre la raccolta
ricorda come la protesta - esplosa in forma

violenta nel 1848 - contro la capitale asburgi-
ca Vienna divenne già nel 1866 insofferenza
verso il centralismo sabaudo nelle parole di
Cesare Correnti, che reclamano «autonomia
provinciale, autonomia comunale; discentra-
mento». Insomma, per dirla in termini gros-
solani, torna e ritorna nel tempo il tema di
una città e di una regione che lavorano e
producono di più, «anche per gli altri», e che
non vogliono comandare sugli altri ma essere
lasciati liberi di disporre di se stessi.

Q ui c’è un limite della borghesia e dei
ceti abbienti locali, che non hanno sa-

puto o voluto farsi classe dirigente nazionale
(sia pure aprofittando delle «grandi commes-
se» offerte dal centro, come nel caso del rilan-
cio produttivo dovuto alla prima guerra mon-
diale), uno speculare oscillare tra rigori estre-

mistici e subalternità opportunistica da par-
te delle sinistre e delle forze popolari, ma
anche una incomprensione da parte di chi
ha diretto la nazione.

C i sarà un particolare gene nel modello
originario di questo sviluppo economi-

co straordinario, come pensano Giancarlo
Consonni e Graziella Tonon, che mettono
l’accento sul ruolo sempre avuto dalla campa-
gna e dalle famiglie di origine contadina nel
particolare tipo di accumulazione capitalisti-
ca e tecnica che fonda e accompagna l’indu-
strializzazione lombarda dalla fine del ‘700
praticamente sino ai nostri giorni. Sta forse
in questo intreccio «metropolitano» tra città
e campagna la base di un’identità contraddit-
toria - la «terra degli ossimori», dicono i due
autori - per cui la «concezione religiosa del

lavoro» si lega a un fortissimo sentimento del
«territorio». Con l’esito, ossimorico appunto,
di una innovazione conservatrice, lungo una
pressoché ininterrotta «rivoluzione indivi-
dualista».

M eriggi cita qua e
là il sempre gene-

roso «Viaggio in Ita-
lia» di Piovene, con un
passaggio che oggi assu-
me valore quasi profeti-
co. Siamo nei primi an-
ni ‘50 e lo scrittore dice
che quando l’insoddi-
sfazione dei milanesi
per le cose che vanno
male a causa «della po-
litica» giunge all’irrita-
zione e al pessimismo,
allora si arriva «alla ri-
cerca di qualcuno, un
brasseur politicante,
cioè un dipendente di
più, incaricato di difen-
dere i produttori dallo
Stato». Ma non basta.
I milanesi non fanno
partiti, li finanziano il-
ludendosi di manovrar-
li. E restano sempre de-
lusi. «L’unica via
d’uscita che si offre a
Milano per convivere
con lo Stato in una si-
tuazione come l’Italia-
na è quella di impadro-
nirsene». Cosa che Pio-
vene considerava im-
possibile allora, ma che
prima Craxi, poi Berlu-
sconi, hanno tentato e
stanno tentando di fa-
re.

A loro parziale di-
scolpa, per conclu-

dere, c’è la tendenza
dei ceti politici nazio-
nalmente egemoni a
sottovalutare e depri-
mere il primato obietti-
vo di Milano. Ne è una
riprova, proprio nello
specifico della comuni-
cazione, lo «scippo» si-
stematico di una fun-
zione guida raccontato
da Giovanni Cesareo e
Barbara Scifo nel loro
saggio sul sistema ra-
diotelevisivo. In cui si
ricorda, tra l’altro, co-
me nell’immediato do-
poguerra la radio e la
televisione avessero qui
la migliore eccellenza
tecnica e culturale. Ma
la Rai, con il suo «edito-
re» politico, accentuerà
sempre di più nel tem-
po la scelta «romano-
centrica», ancorché lot-
tizzata tra i principali
partiti del «sistema».
Salvo accorgersi troppo
tardi, e con ritardi
giunti sino a oggi, che
in quel di Milano 2 (e
poi di Arcore), stava
nascendo un nuovo in-
sidioso competitore. E

tutti sospettiamo che la «prima repubblica»
abbia cominciato il suo declino non solo con
il fallimento della «solidarietà nazionale» e il
crollo del Muro, ma da quando una sentenza
della Corte costituzionale del lontano 1976 e
lo sviluppo delle tecnologie della comunica-
zione avevano di fatto messo la parola fine al
monopolio della tv di Stato.

L a «sindrome» cesserà se il «partito mila-
nese» alla fine riuscirà a «impadronirsi

dello stato»? Secondo Biorcio anche ai giorni
nostri il rapporto tra società civile milanese e
partiti politici (per quanto «nuovi») sarebbe
improntato a una «scarsa sintonia». Forse il
disagio di un sindaco «impolitico» come Al-
bertini ne è sintomo. Forse il pendolo degli
«ossimori» lombardi non si è ancora ferma-
to.

UN PAIO DI OCCHIALI PER UN MONDO MENO NERO

T
ormentato e affascinante, il monaco Guglielmo da Basker-
ville si aggira tra cruenti omicidi per osservare e agire. E
per ottimizzare i risultati, come il suo noto alter ego Bond,

non si affida solo alla prestanza fisica ma utilizza un prodotto di
alta tecnologia: dei paleo-occhiali senza stanghette, che gli permet-
teranno di vedere meglio anche il male di cui ha tanto orrore.
Anni luce dopo troviamo all’estremo opposto i fantascientifici
occhiali arrivati da poco sui nostri nasi e diventati in breve uno
status symbol: con i mini schermi incollati agli occhi è possibile
infatti vedere ciò che non esiste, come i film o le realtà virtuali, ma
si possono anche ignorare le cose che ci sono intorno.
Gli occhiali sono diventati, insomma, degli strumenti più discreti
che, oltre ad imporci una supervista sul mondo, offrono l’opzione
di una temporanea cecità. D’altra parte qualche passo in questo
senso è già stato fatto dagli occhiali da sole che, dopo un breve

periodo di utilità, sono rapidamente passati alla fase del décor.
Funzionando come un maquillage tridimensionale, modificano
l’espressione del nostro viso, nascondono lo sguardo (e secondo
alcuni la nostra anima) e, naturalmente, ci danno «più carisma e
sintomatico mistero». Non a caso quindi si identificano ormai
con il nome dello stilista e non più con quello del produttore.
Di metallo, di plastica, di cuoio o con le paillettes non è più tanto
importante ciò che noi possiamo vedere attraverso di loro ma ciò
che gli altri vedranno in noi: un viso interessante o che almeno
somigli ad un personaggio famoso. Aristotele Onassis, Elton
John, John Lennon, Lolita e i Blues Brothers: tutto sommato,
con una modica cifra, possiamo persino assumere una nuova
identità.
L’evoluzione degli occhiali è stata comunque supportata da una
ineccepibile ricerca tecnologica che ha prodotto occhiali con

montature ultraleggere in titanio, in poliammide indeformabile,
pieghevoli, che trattengono il sudore, con lenti intercambiabili,
ad alta risoluzione, che assicurano un’altissima protezione ai
raggi Uva, e via di seguito.
Fortunatamente diverso il caso degli occhiali da vista, perché la
miopia, in particolare, è probabilmente l’unico caso di handicap
fisico che non solo riusciamo ad accettare senza problemi ma è
diventato perfino un motivo di seduzione, pare, nelle donne.
Perciò, in questo caso, possiamo goderci degli occhiali equilibra-
ti, tanto funzionanti quanto glamour.
Ai bacchettoni moralisti che vorrebbero semplicemente usare
degli occhiali per vedere diversamente, non resterà che affidarsi
ai nonni degli effetti speciali, gli intramontabili occhialetti rosso/
verde che hanno sempre mantenuto la promessa di mostrarci
un mondo nuovo, e in qualche caso perfino migliore.Umberto Saba «Scorciatoie e raccontini»

L’arte, per sua intima
natura profondamente
asociale, serve - attraverso
vie proprie - alla vita sociale.
E tutti i poeti sono in questo
senso, e solo in questo senso,
poeti civili
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Nella storia della Lombardia le
antiche radici dei fenomeni

politici di Craxi, Bossi e
Berlusconi

Piero Sansonetti

P
arla Piero Fassino, ministro della giustizia, candi-
dato vicepremier, esponente di punta ds. E pro-
nuncia una frase che desta un po’ di sorpresa: «La

sinistra deve rivalutare parole che sono sempre state
della destra: “Ordine” e “Punizione”». Si sta discutendo
di sicurezza e giustizia, che è il titolo di un libro che
Fassino stesso ha scritto, insieme a Paolo Borgna - un
magistrato - e che è stato edito da Donzelli e presentato
martedì sera in una splendida sala dei musei capitolini, a
Roma. A discutere con Fassino e Borgna, oltre all’editore
Carmine Donzelli, ci sono il presidente del consiglio
Giuliano Amato, il procuratore anti-mafia Pierluigi Vi-
gna e l’avvocato Nicola Bucicco. Coordina Gad Lerner.
Il quale cerca di rimettere ordine tra i pensieri, le passio-
ni, le tensioni della sinistra sul tema giustizia e sicurezza.
Tra le tante anime della sinistra ne manca però una,
quella dei “garantisti puri”, che senza dubbio avrebbe
avuto opinioni diverse da quelle dei presenti, sia sul libro
sia sul dibattito dell’altra sera.
La discussione si è accesa soprattutto tra Pierluigi Vigna
da una parte e Amato-Fassino dall’altra. Provo a riassu-
merla. La tesi di Fassino (condivisa da Amato e che è il
nucleo forte del libro) è la seguente: 1) il problema della
sicurezza è diventato il princi-
pale assillo di una maggioran-
za di cittadini; 2) il fatto che i
dati dicano che la sicurezza
negli ultimi tempi sta aumen-
tando, e non diminuendo,
non cambia i termini della
questione, perché in politica
le cose pesano non solo per
come sono ma per come ap-
paiono; 3)non è vero che sul-
la sicurezza la sinistra sta inseguendo la destra, perché la
sicurezza non è né un tema di destra né un tema di
sinistra: è interesse generale; 4)bisogna superare la distin-
zioni tra la cultura di destra, che diceva repressione e
basta, e la cultura di sinistra che diceva indaghiamo i
fenomeni che stanno dietro la criminalità; 5) l’ipergaran-
tismo porta nell’opinione pubblica ad una reazione for-
caiola (vedi le ire di massa sulla pedofilia) e dunque è
pericoloso; 6) nessuna società moderna può funzionare
se non c’è certezza della pena.

I
l premier Amato ha condiviso tutte le tesi di Fassino
ed ha aggiunto un suo ragionamento: negli anni
passati la sinistra ha demonizzato due aree specifi-

che di criminalità - la criminalità politica e quella orga-
nizzata - pensando che queste potessero assorbire tutto il
suo impegno. E a chi obiettava che in quel modo si
lasciava prosperare la piccola criminalità, si rispondeva:
se schiacci la grande criminalità sconfiggi anche la picco-
la, che dipende dalla grande. Non era era vero. Amato si
è anche lamentato per una certa cultura innocentista che
riguarda specialmente i crimini dei più giovani. Ha detto
che c’è una specie di rete, di mamme, di amici, di quartie-
ri, che chiedono la non-punizione in nome del “non
roviniamo loro la vita per un errore giovanile”. E ha
detto che è una cultura vecchia e che va sostituita col
principio della responsabilità individuale.
Il giudice Vigna non era d’accordo, e ha risposto soprat-
tutto su due terreni. Il primo è quello del rapporto tra
piccola criminalità e criminalità organizzata. Vigna ha
fatto notare che, stando alle statistiche, le dodici provin-
ce più sicure d’Italia sono quelle della Sicilia e della
Calabria. Lì è la mafia a garantire la presunta sicurezza. E
poi Vigna ha attaccato il mondo politico per l’incertezza
legislativa che ha creato in questi anni, varando, modifi-
cando, rimodificando e rovesciando decine e decine di
leggi sull’ordine pubblico.
Quanto alla lotta per la sicurezza dei cittadini, Vigna ha
detto non può essere solo nelle misure repressive. Non
c’è niente che dia più sicurezza - ha detto - che occuparsi
delle vittime: aiutarle, assisterle, in parte risarcirle. Ma
questo viene fatto troppo poco.
Come si vede, sono state espresse molte idee e anche
parecchio diverse tra loro. Era questo - credo - il senso
del dibattito e anche l’intento del libro di Fassino: dimo-
strare quanto ampia, profonda e diversificata sia, a sini-
stra, la preoccupazione,la discussione e l’analisi sui temi
della legalità e della sicurezza».
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Maria Gallo

Sicurezza e giustizia

di Piero Fassino
e Piero Borgna

Donzelli
pagine 182
lire 18.000

Il libro

Passioni e doveri
La sinistra discute
della giustizia

La statua di Alberto
da Giussano

In alto bandiere
leghiste a Milano in
piazza del Duomo
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CLONATI
MAIALINI

TRANSGENICI

Il biotech nei biscotti dei bambini. La
notizia arriva da Palermo dove è stata
fatta sequestrare una partita di biscot-
ti granulati per la prima infanzia in cui
le analisi avevano rilevato tracce di
soia geneticamente modificata. Nei
prodotti per l’infanzia nel nostro pae-
se non è consentita la presenza di
organismi geneticamente modificati,
così i risultati dei controlli, effettuati
all’istituto zooprofilattico, sono finiti
nelle mani dei carabinieri, della magi-
stratura e del Ministero della Sanità.
Che ora dovranno decidere se avviare
controlli a tappeto anche nelle altre
regioni italiane.
Una seconda denuncia arriva intanto
dal presidente dell’agenzia nazionale
per l’ambiente Walter Ganapini: sette
dei ventisei campi dove si stanno spe-
rimentando organismi geneticamente
modificati non sarebbero regolamen-
tari. Le irregolarità riguarderebbero le
recinzioni dei campi, la distruzione di
materiali considerati a rischio e l’infor-
mazione agli operatori.
Ma rapida è arrivata anche la smentita
della Syngenta, una delle azienda coin-
volte nelle sperimentazioni, che preci-
sa di aver “rispettato puntualmente e
rigorosamente ogni aspetto della nor-
mativa”.

Romeo Bassoli

C
hurchill diceva che «in guerra, la pri-
ma vittima è la verità» e nella discus-
sione accesissima sugli organismi ge-

neticamente modificati (Ogm), rinfocolata
dalla campagna elettorale, non sembra basta-
re nemmeno il parere di una commissione di
scienziati (di diverso orientamento), per far
fare un passo in avanti al dibattito. Questo
sembra il destino del documento sulle «Pro-
blematiche connesse all’impiego di Organi-
smi geneticamente modificati» presentato ie-
ri a Roma e curato da un gruppo di ricercato-
ri reclutati dal ministro Bordon (la commis-
sione era composta dai professori Aloe, Ben-
zi, Buiatti, Cataudella, De Carli, Falaschi,
Maltoni, Pignatti, Salamini, Susmel, Tomatis
e Tonelli).
Il documento, pur insistendo moltissimo sui
rischi, introduce però un concetto nuovo.
Nega cioè che «l’unico Ogm buono è un
Ogm morto». Chiede che il transgenico ven-
ga esaminato caso per caso, attraverso il giu-
dizio di ricercatori competenti. Che si valuti,
il rapporto costo/beneficio per ogni prodotto
transgenico. E che la ricerca continui.
Ci sono anche alcune proposte operative: un
Osservatorio nazionale che controlli il rila-
scio nell'ambiente di organismi geneticamen-
te modificati e un Piano nazionale per la
ricerca relativa ai rischi.
I primi commenti, purtroppo, sembrano
ignorare questo sforzo. Pecoraro Scanio ha
attaccato il «fondamentalismo scientifico» e
taglia corto: «L’agricoltura italiana non ha
bisogno del transgenico». Bordon sembra
correggerlo: «I problemi ci sono e sono deli-
catissimi. Vanno affrontati in un dibattito
serio».
Ermete Realacci, presidente di Legambiente,
spera che «si metta la parola fine a polemiche
un po’ retrograde su presunte contraddizioni
tra scienza e ambientalismo».
L’Assobiotec (l’associazione delle ditte biote-
ch) boccia l’Osservatorio: è una spesa inutile,
un rischio clientelare e duplicano le ricerche
europee per le quali si spendono già 70 milio-
ni di euro, mai i risultati «non vengono presi
in considerazione da taluni esponenti politi-
ci, in quanto evidenziano come i benefici

derivanti dalle biotecnologie in agricoltura
sono largamente superiori ai possibili rischi».
Infine, un documento del «Coordinamento
dei mille» (il movimento nato con la manife-
stazione degli scienziati a Roma, nel febbraio
scorso) lamenta che nel documento si insiste
troppo su presunti rischi, «non vengono te-
nute in alcuna considerazione i pareri espres-
si da prestigiosi organismi della comunità
scientifica nazionale», e «non si rinuncia co-
munque a proporre l’istituzione di un osser-
vatorio e l’attivazione di un piano nazionale
sui rischi degli Ogm».
Insomma, non sembra che ll documento del-

la commissione Bordon sia in grado per ora
di far fare un passo avanti alla discussione.
Il documento insiste moltissimo sui rischi,
facendo una vasta rassegna di tutti i pericoli
ipotizzati in questi anni. Spiegando due cose:
primo, i rischi possono essere molti, ma sem-
brano limitati soprattutto ai due prodotti
principali realizzati in questi anni: quelli resi-
stenti agli insetti e quelli resistenti agli erbici-
di. Secondo, siamo in un momento di gran-
de incertezza scientifica e non c’è un solo
studio che possa dimostrare che questo o
quel prodotto transgenico abbia provocato
danni all’uomo. Con un’eccezione: le aller-

gie. «Occorre prepararsi a tempi lunghi di
approfondimento e ad un costante aggiorna-
mento delle conoscenze», sostiene il docu-
mento.
Poi, c’è la piccola rivoluzione culturale conte-
nuta nel documento. Viene detta un po’ a
denti stretti («la valutazione del rischio non
può peraltro essere dissociata da una valuta-
zione dei benefici attesi dall’introduzione di
una particolare metodica o di un particolare
prodotto») ma conduce a un elemento im-
portante. Altri Ogm possono ridurre l’impat-
to ambientale dell’agricoltura, rendendo inu-
tili i pesticidi. In altri casi, possono dar vita a

piante alimentari che, private di un gene,
abbassano o eliminano la loro capacità di
provocare allergie. Allora il problema si spo-
sta dal piano dei controlli e delle autorizzazio-
ni a quello di politica economica. In altri
termini: finora sono state commercializzate
soprattutto due tipologie di Ogm: resistenza
agli erbicidi e agli insetti. E questo grazie ad
una ricerca di base saldamente in mano a
poche multinazionali (che brevettano a tutto
spiano) Se la ricerca pubblica si impegnasse
di più, trovasse nuove idee e nuove realizza-
zioni, prodotti più utili alle economie e alle
società, il discorso potrebbe cambiare?

La società di biotecnologie
scozzese PPL Terapeutics che, in
collaborazione con il Roslin Institute, creò
nel 1997 la pecora Dolly ha annunciato
oggi la nascita dei primi maiali
transgenici clonati.
Ognuno dei cinque porcellini nella
struttura del suo DNA ha
un gene marcatore estraneo. La loro
nascita - ha sottolineato
la società - dimostra la fattibilità di una
tecnologia che
un giorno potrà portare alla produzione
di organi di maiali
transgenici da usare in trapianti umani.
Non è la prima volta che si clonano
animali transgenici, ma il fatto che in
questo caso si tratti di maiali è
interessante perché potrebbe aprire nuove
prospettive per i trapianti. Il
trasferimento di organi da una specie
all'altra - prosegue
il comunicato della società biotecnologica
- rappresenta
«l'unica soluzione nel breve periodo alla
penuria mondiale di
organi, e i maiali sono considerati la
specie preferita» per i
trapianti sull'uomo.
Diversi team di scienziati in tutto il
mondo stanno lavorando
alla produzioni di maiali i cui reni o
cuori possono essere
asportati e poi impiantati sugli esseri
umani. Vi è però un
problema generale: questi maiali hanno
un gene specifico che
causa il rigetto nel sistema
immmunitario dell'uomo.
La soluzione consisterebbe nel clonare
porcellini nei
quali questo gene è stato disattivato. Nel
frattempo, la società scozzese ha già
compiuto passi in avanti
nel cancellare il gene che provoca il
rigetto degli organi dei
porcellini clonati. Secondo la Ppl, a
questo punto i test
clinici per i trapianti maiali-uomini
potrebbero esser questione
di quattro o cinque anni.

Biscotti biotech

Presentato il documento sugli Ogm del ministero per l’Ambiente. Protestano ambientalisti e un gruppo di scienziati

Tutti contro tutti sulle biotecnologie

Attivisti di Greepeace scaricano tonnellate di semi di soja davanti al centro dei Congressi di Amsterdam, durante un congresso sugli Ogm

Licia Adami
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FIRENZE Ci sono voluti 12 anni di paziente restauro per la
gigantesca Croce lignea giottesca e due anni di attente
opere di consolidamento e recupero per la «Trinità»,
l’affresco del giovane Masaccio, per restituire questi due
capolavori che hanno segnato la storia dell'arte a Firenze
e a tutto il mondo. L'inaugurazione del duplice restauro
è avvenuta ieri mattina nella chiesa di Santa Maria Novel-
la; a far calare i teli che coprivano le due celeberrime
opere d'arte alla vista del pubblico, è stato il sindaco di
Firenze, Leonardo Domenici, mentre il poeta Mario Luzi
ha salutato questo ritorno leggendo personalmente una
sua poesia. L’evento è stato seguito dalle tv di mezzo
mondo ed è stato trasmesso in contemporanea da oltre
200 siti internet.
Il Crocifisso, ricollocato, come originariamente, al centro

della navata della chiesa mancava dalla basilica dalla fine
degli anni '80, quando fu portata nel laboratorio dell'Opi-
ficio delle Pietre dure di Firenze per essere sottoposta al
più lungo e complesso restauro della storia dell'arte italia-
na. Numerose sono state le sorprese venute fuori duran-
te il restauro e rivelate da Cristina Acidini, soprintenden-
te dell'Opificio delle Pietre Dure di Firenze. Grazie ad
una sofisticata tecnica di indagine della riflettografia a
scanner, sotto la pittura è stato scoperto il disegno ad
acquarello di Giotto, primo schizzo della figura di Cristo.
Ma la scoperta più interessante, riguarda la costruzione e
la forma della grande croce, originariamente più piccola.
Giotto, prima di iniziare a dipingere, fece modificare le
misure dell'opera per potervi «inserire - ha spiegato Aci-
dini - il nuovo tipo naturale di raffigurazione della figura

del Cristo» e, in un momento successivo, fece aggiungere
la base trapezoidale, collocando così per la prima volta ai
piedi di una croce dipinta il Calvario. Dagli studi è emer-
sa anche una ipotesi affascinante sull'allungamento della
tavola: in un primo momento forse i Domenicani dette-
ro l'incarico a Cimabue, che poi lo passò al suo giovane
allievo Giotto.
Riguardo alla «Trinità» di Masaccio, il restauro ha con-
sentito al celebre affresco della basilica fiorentina di San-
ta Maria Novella di riacquistare i suoi colori «più autenti-
ci», offrendo anche «nuove chiavi di lettura storiche arti-
stiche e scientifiche». I tecnici dell'Opificio delle Pietre
Dure hanno avviato il delicato intervento di restauro
rimuovendo tutte le ridipinture successive e facendo rie-
mergere gli elementi pittorici originali di Masaccio.re
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GIOTTO E MASACCIO, GRAN FESTA A FIRENZE
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Letizia Paolozzi

TOKIO È un’esportazione molto particolare
questa di 2001-Italia in Giappone. Giacché il
nostro paese ha invaso con eventi (feste, con-
certi, incontri di letteratura, poesia, scoperte
enogastronomiche, conoscenza del design e
dei distretti industriali, della telefonia cellula-
re e della tecnologia multimediale) l’arcipela-
go del Sol Levante. Per raccontare un model-
lo che non è solo l’amatissimo made in Italy
bensì le zone culturali meno note dell’Italia.

Zone dunque culturali oltre che promo-
zione commerciale.
In un festival lungo
più di un anno, che
toccherà venti città
giapponesi. Figurar-
si, l’Italia piace se ne-
gli ultimi quattro an-
ni sono raddoppiate
le presenze, da un
milione a due annui.
Ma c’è di più da
scambiare Certo, le
esportazioni dei pro-
dotti agroalimentari
italiani nel 2000 hanno toccato i 900 miliardi
di lire, con una marcia trionfale delle conser-
ve di pomodoro. E poi, la Juventus ha lancia-
to il suo progetto in leasing con l’inglese Gi-
raffe Entertainment, così il Far-East acquiste-
rà tute, magliette, giochi interattivi, cd-rom
della squadra bianco-nera. Il calcio evidente-
mente attrae se nel «tutto compreso» dei turi-
sti di passaggio a Roma spesso c’è un bigliet-
to per lo stadio, omaggio all’adorato Nakata.

Serviva ed è stata approntata anche una
tessitura degli scambi politici (in attesa del
G8 a Genova, nel mese di luglio). A questo
hanno lavorato, per molto tempo, in collabo-

razione ministero degli Esteri (più altri mini-
steri coinvolti) e Associazione Italia in Giap-
pone. Risultato: un investimento di circa qua-
ranta miliardi, la creazione – un vero e pro-
prio patto tra pubblico e privato – della Fon-
dazione Italia in Giappone, con la presidenza
di Umberto Agnelli.

Ma se questo anno nipponico significa
cooperazione, investimenti, progetti politici,
ad aprirsi è la vetrina dell’identità italiana.
Esposti, insieme, passato e presente: una
grandissima cultura artistica, attraverso i 200
capolavori del Rinascimento, arrivati al mu-
seo di Le Corbusier nel parco di Ueno. Qui si

fa la fila per vedere
La Fornarina, men-
tre, a pochi metri di
distanza, sui prati, si
aprono decine di teli
di plastica azzurri.

Ci dormono i
senzatetto. Edili
espulsi dopo il
boom edilizio, oppu-
re impiegati precipi-
tati nella scala socia-
le che non vogliono
confessare alle fami-

glie la loro condizione: non possono permet-
tersi un appartamento, pur minuscolo, a To-
kio. Poi ci sono gli amanti dei ciliegi in fiore,
anche loro seduti sulla plastica per un pic nic
aziendale. Tutti compunti, senza scarpe, con
il loro fornellino o «take away».

Nel frattempo, l’Italia in vetrina si mo-
stra. E mostra con il Festival di poesia la sua
pratica poetica. Incrociata, anzi in concor-
danza con la musica. Si direbbe un respiro
provenzale. Da nuovi trobadori che coinvol-
ge quelli della Neoavanguardia, i Novissimi e
i più giovani loro eredi. Voi direte: cosa capi-
scono i giapponesi? Degli assi poetici e di

quelli retorici, degli effetti choccanti e delle
innovazioni linguistiche? Genialata: ci sono
le traduzioni. E un libro bilingue, una Antolo-
gia Il coro temporaneo con poeti dell’Occiden-
te e dell’Oriente. D’altronde, questo Festival
(Enciclopoesia 1) propone poeti laureati che,
da Pagliarani a Giuliani a Sanguineti a Bale-
strini, invecchiano bene. Perché la sperimen-
tazione non nasconde la parola vera. E ri-
schiosa. In questo modo, appartenere a un
gruppo, diciamo, poetico, permette di misu-
rare, anche ai fruitori locali, differenze, lonta-
nanze, coesistenze, rotture.

I facitori poetici, chiamiamoli così, nel-

l’uso della lingua riescono a sfuggire al puro
dominio della tecnica verbale. Contenti di
stare insieme grazie a quel sodalizio della poe-
sia. E grazie ai suoni, alla musica (Luigi Cin-
que), alle videoinstallazioni (Giacomo Ver-
de) che offrono un ascolto piu’ completo,
piu’ coinvolgente. Anzi, tutto è cominciato
con un travestimento lucreziano Lucrezio.
Un oratorio materialistico, musica di Luca
Lombardi, poesia e voce recitante Edoardo
Sanguineti.

Eccoli, questi due paesi, seconda e sesta
potenza economica mondiale, ora vis-á-vis.
Magari, questa Enciclopoesia avrà la capacità

di incrinare gli schematismi (è la scommessa
del direttore dell’Istituto italiano di cultura,
Silvio Marchetti), spazzerà via una massa di
pregiudizi ridicoli. Per l’Italia il Giappone è
misterioso (ci ricama sopra, ironico, Takeshi
Kitano nel sanguinolento Brother), i suoi abi-
tanti non ridono mai, i turisti si aggirano
solo in gruppo, con macchina fotografica
pronta a acchiappare un modello di Prada.
L’arcipelago distribuisce sesso, manga, e pe-
sce crudo.

Per il Giappone l’Italia coincide con Pra-
da, appunto, Gucci, le lampade di Artemide.
Veramente, questo pubblico del Festival del-
la poesia italiana
sembra aver rovescia-
to le troppe sicurez-
ze. Probabilmente,
un sistema simboli-
co anche distante
non è impenetrabile
come si credeva.
Una volta messo di
fronte alle letture e
spettacoli non solo
dei poeti piu’ noti,
ma di quegli arruffa-
ti e adorabili Lello
Voce, Aldo Nove, Gabriele Frasca, Rosaria
Lo Russo o dell’encomiabile e pluridecorato
Francesco Leonetti, di Enzo Minarelli, del
precocissimo (primo libro a ventritrè anni)
Tommaso Ottonieri. Forse, il problema sta
nell’avere a cuore la creazione artistica e intel-
lettuale. Nonostante la stretta economica,
con un paese appesantito dai debiti accumu-
lati dal sistema finanziario e dallo stato –
l’ultimo stato keynesiano – (che richiama
una certa Italia), dopo decenni di governo
del Partito liberal democratico (una specie di
«balena bianca» di democristiana memoria)
e le piroette intorno alle ventilate dimissioni

del premier Mori? Nonostante tutto questo.
Perché nella società giapponese, tra i giovani
e soprattutto le ragazze, circola molta efferve-
scenza culturale. Poco conosciuta in Occiden-
te, per le difficoltà e gli ostacoli linguistici.
Per spiegare la crisi della Borsa, mentre le
banche giapponesi restano fortissime, sulla
stampa occidentale ricompare «il pericolo»
del nazionalismo giapponese. Invece no. Bi-
sognerebbe seguire una serie di elementi con-
tradditori. Tenerli insieme, contestualizzarli.
Sostengono gli studiosi del Giappone: non
lasciatevi deviare dagli aspetti politici-econo-
mici della crisi. Il tessuto sociale comunque

tiene. Tra i soggetti
in movimento: stu-
denti avidi di istru-
zione e che sempre
di più cercano di rita-
gliarsi un lavoro ai
margini delle grandi
imprese, per avere
tempo a disposizio-
ne. Ragazze che ritar-
dano l’età del matri-
monio, e vogliono
una maggiore auto-
nomia, anche facen-

do meno figli.
Il successo della poesia in relazione con

altre arti sembra venirgli incontro. Quel par-
lottio che si trasforma da macchina linguisti-
ca in ritmo e messaggio sonoro coglie l’aria
del tempo. Un «canto comune» in cui uomi-
ni e donne sperimentano, saggiano il legame
di una lingua con il proprio tempo. E poi,
sapete, i giapponesi non hanno interesse per
l’imitazione del modello. Anche quando co-
piano, il modello lo modificano, con la loro
energia. Un’operazione che l’Enciclopoesia
sembra avere colto, scegliendo di inoltrarsi
decisamente nel mondo moderno.

Un festival
lungo più di un anno
toccherà venti città
Dall’arte alla cucina
al calcio e al design
l’Italia piace

Paolo Campiglio

«I
l primo dovere di un pittore è quello di
essere pittore, il secondo di essere intelli-
gente, di avere cioè una posizione di

fronte al tempo». Con queste parole il giovane
Guttuso dimostrava le proprie convinzioni ideali
con una consapevolezza e una lucidità che, a di-
stanza di tanti anni, ancora sorprendono. Oggi,
una importante mostra presso la Galleria d'Arte
Moderna di Catania, affidata alla cura di Enrico
Crispolti e Anna Maria Ruta, affronta con intelli-
genza critica gli anni di formazione di uno dei
maggiori artisti italiani del novecento al fine di
approfondire con maggiore disponibilità analitica
le fasi evolutive dal 1925 al 1940. Tale criterio
permette un riscontro immediato, esplicito nel
percorso espositivo della mostra, fra l'operare gut-
tusiano e l'ambiente di coetanei e compagni di
strada che con lui condividevano le scelte di vita e
di arte.
È una formazione sui generis quella del siciliano
di Bagheria, nella quale si ritrovano componenti
molto diverse, che riflettono orientamenti intra-
presi solo per pochi anni, strade presto superate
da una maturazione incalzante, che non lascia
spazio a troppi ripensamenti, ma che si pone in
modo problematico e perentorio, tanto da con-
durlo alle soglie del Quaranta con un solido baga-
glio di esperienze. È' curioso scoprire il Guttuso
quindicenne, figlio di Gioacchino, un agrimenso-
re di piccola borghesia intellettuale e di Giuseppi-
na, appassionata di musica e poetessa, innamorar-
si della pittura gradualmente e da autodidatta, ora
suggestionato dagli aquerelli del padre, ora incan-
tato dal pittore di carretti siciliani Emilio Murdo-
lo; fino a produrre paesaggi ripresi per lo più da
cartoline e stampe come lo Studio dell'Angelus di
Millet (1926), un quadro che segna la sua adole-
scenza. Entro il 1929, con il trasferimento a Paler-
mo e la frequentazione dell'Accademia, avviene,
invece, la scoperta del moderno che il giovane
intravede prima nei modi futuristi di Pippo Riz-

zo, pittore a lui molto caro, in grado di risvegliare
gli animi intorpiditi degli studenti: ma è un inna-
moramento di breve durata che serve più a ripen-
sare il proprio modo di fare pittura che alla defini-
zione di uno stile, poiché Guttuso fin da allora si
sente vicino ai temi di vita contadina e marinara,
più che ai toni squillanti della modernità. Sempre
entro quella data si avverte l'influsso, inevitabile
allora, dei modi di Novecento, che in lui si coniu-
ga con una lettura personale e non scontata della

figurazione, evidente in quel Ritratto del barone
Rosario De Luca (1928), dove lo sfondo appare
una sorta di arabesco, o in Bagnanti (1930), un
quadro pieno di suggestioni di origine espressioni-
sta, con una singolare intonazione primitivista.
Ma il confronto stringente e definitivo con il No-
vecento, come «spirito della modernità», avviene
nel 1931, quando, dopo la partecipazione alle mo-
stre Sindacali siciliane Guttuso decide il trasferi-
mento a Roma, e, invitato alla Quadriennale, vie-
ne in contatto con i maestri Carrà, Casorati, Mar-
tini, De Chirico, ma anche con i più giovani Sci-
pione, Mafai, Cagli, Capogrossi, Pirandello, Levi.
Il pittore siciliano recepisce le atmosfere dechiri-
chiane come metafora della solitudine dell'uomo
contemporaneo, ma appare contestare, complice
il gruppo degli artisti romani, gli assunti di un
Novecento facilmente suscettibile a interpretazio-
ni di moda: si fa più chiara in lui la coscienza di
una nuova generazione, una consapevolezza nutri-

ta dai numerosi interventi critici pubblicati come
giornalista de L’Ora di Palermo, che non può fare
a meno di una «sincerità» espressiva, di un'adesio-
ne a un primitivismo solo in parte giustificato
dalle radici mediterranee. Il confronto Guttuso lo
conduce già allora con Picasso, Van Gogh, ponen-
dosi come obiettivo una pittura che, senza rinun-
ciare alla figurazione, torni a veicolare contenuti
umani, a parlare del presente, della storia vissuta
da chiunque in quel momento, a costo di sembra-
re brutale e aggressivo.
Dal 1932 al 1936, anni determinanti nel percorso
di crescita e di affermazione nazionale del giovane
artista, si colloca l'esperienza del gruppo dei «Sei»
di Palermo (Bevilacqua, Castro, Giarizzo, Lazza-
ro, Guttuso) e dei «Quattro» (Barbera, Franchina,
Guttuso, Lia Pasqualino Noto), alla milanese Gal-
leria del Milione: gruppi che sconcertano l'opinio-
ne pubblica al punto che Sinsgalli si chiede se
«quei quattro hanno il diavolo in corpo». Da La
donna del Marinaio (1932) ancora suggestionato
da atmosfere sironiane, Guttuso rompe con gli
schemi di Novecento per affrontare un impatto
più diretto ed emotivo con il reale (Ragazza sul
Golfo,1933) fino a una figurazione convulsa e agi-
tata da umori espressionisti (La morte di Giovanni
Barbera, 1935). A partire dal 1937, con il ritorno a
Roma, nell'ambiente della Galleria La Cometa e
fino al 1940 - 41, si intensifica la sua attività di
critico, giornalista e polemista a favore di un forte
e appassionato richiamo esistenziale, obliquo,
contro ogni determinismo idealizzante. Di questa
fase i quadri più noti, come Fuga dall'Etna o il
Cristo deriso del 1938 , Massacro e La Crocifissione
del 1940 (in mostra rappresentati da alcuni inte-
ressanti bozzetti) caratterizzati da un espressioni-
smo di forte intenzione realista, con larghe stesu-
re di piani colorati. Sono gli anni del Premio
Bergamo e del movimento di «Corrente» che pre-
ludono alla definitiva presa di coscienza antifasci-
sta e vedono l'approdo dell'artista a una formula
originale in grado di coniugare le proprie radici
con un'espressione moderna che sappia tradurre
lo spirito del suo tempo.

CAMBIO DELLA GUARDIA AL
LOUVRE
Dopo 40 anni Pierre Rosenberg
lascia la direzione del Louvre e
passa il testimone a Henri Loyrette,
ex direttore del Museo d’Orsay. Ieri,
alla cerimonia di addio era presente
il presidente Chirac che ha ricordato
come il Louvre abbia cambiato volto
in questi ultimi anni (6 milioni di
visitatori nel 2000) e ha definito
Rosenberg l'artigiano del Grande
Louvre, l'uomo che ha contribuito
all'arricchimento del museo e che
ha proposto di ricorrere agli introiti
del Lotto per aiutare la cultura.

Com’è giovane Guttuso
Ritratto d’artista tra espressionismo e Novecento
A Catania una mostra sugli anni di formazione

Pagliarani, Sanguineti, Balestrini e poi Nove, Leonetti e Ottonieri: successo a Tokio di «Enciclopoesia» tra parola, musica e videoinstallazioni

In Giappone va di moda il made in Italy. Della poesia

Nonostante la crisi
economica e politica
il tessuto sociale tiene
e tra i giovani,
soprattutto donne, cresce
l’effervescenza culturaleEdoardo Sanguineti Bianchi/Azimut

Renato Guttuso: «La donna del marinaio» ( 1932)

La rassegna copre il periodo
che va dal 1925 al 1940
Già da allora emerge
la ricerca di un costante
confronto del pittore
con la storia e il presente
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Sono un proletario
È il mio cavalierato
Silvio Iemmi, Reggio Emilia

L’era ora! Sto ansimando dalla emozione ma vi scrivo lo
stesso. L’Unità non c’era ma c’era. Ha ragione Colombo: quel
vuoto è stato per noi «proletari» un lutto e una sofferenza
indescrivibili. Lo dico con un certo senso d’orgoglio perché
essendo io un operaio pensionato considero quella parola
come una sorta di cavalierato guadagnato sul campo in quan-
to per fare vivere e sviluppare l’Unità noi «proletari» abbiamo
speso quasi tutto il nostro tempo libero. Oggi questo termine
è così in disuso (come fosse cosa che crea allergia)da apparire
come malattia contagiosa, una tigna insomma che si è ormai
propagata a tutto ciò che concerne il mondo del lavoro; dai
simboli storici, alle canzoni, bandiere etc etc.
Speriamo che il riapparire del rinnovato strumento della sini-
stra serva a ricaricare giovani e meno giovani di ideali veri e
non di ridicoli e inutili orpelli e agli anziani di uscire dalla
fossa e darsi da fare affinché il 13 maggio diventi il giorno

della riscossa.

I voltagabbana
ci sono dal neozoico

Lele Bonariba, Tortona
Egregio professor Colombo, vista l’attualità di dibattiti sui
cosidetti «voltagabbana» osservo appunto da qualche tempo
frequenti cambiamenti di partiti, di programmi e di colloca-
zioni (magari con clamorosi ritorni all’ovile appena lasciato)
da parte di parecchi uomini politici.
A noi elettori, piuttosto disorientati, viene allora da pensare
che forse, a dare una affidabilità vera, sono rimasti - e chi
l’avrebbe detto - soltanto gli attributi, per i quali i termini
«destra», «sinistra» e «centro» fin dal Neozoico hanno avuto
per l’uomo, ovviamente qui inteso nel senso stretto di ma-
schio, sempre lo stesso, esatto significato.
Continuamente disprezzati e derisi, sarebbe opportuno oggi
rivalutarli: in fin dei conti, come si può constatare, sono i
soggetti più coerenti e onesti, sin dalle origini fedeli a se stessi,
nei millenni conservando con grande dignità la medesima
posizione. Di loro, sì politicamente corretti, ci si potrà sempre
fidare.
Mi perdoni se ho cercato di fare un po’ d’ironia, in questi
tempi non troppo sereni...

La Somalia e gli errori
del centrosinistra

Manuela Tomasi, Bologna
Quando ho saputo del ritorno in edicola de l’Unità ho viva-
mente sperato che questa, nuova sì, ma con un grande passato
si distinguesse dagli altri quotidiani nel trattare la politica
estera del continente a noi più vicino e contemporaneamente
più lontano: l’Africa.
Oggi mi sarebbe piaciuto leggere che l’Unità annunciava ai
suoi lettori di una sua prossima inchiesta sulla Somalia.
Invece anche voi avete dato notizia dell’assalto alla sede Msf di
Mogadiscio proprio perché non se ne poteva fare a meno,
visto che stavolta non erano povere donne somale con i loro
bambini a saltare per aria, come accade quasi tutti i giorni, ma
erano stati sequestrati buoni e volenterosi bianchi da un se-
mianalfabeta, scaltro e barbaro, creato anch’egli come Sad-
dam, i taliban e molti altri da una stupida e incomprensibile
strategia politica americana.
Poi più nulla, silenzio.
Di Somalia non si deve parlare, al più si rivanghi il passato,
quindici anni fa, quando i cattivi socialisti italiani contribuiva-
no sicuramente in maniera determinante a ridurla come era
alla caduta di Siad Barre, ma, del presente, no, per favore, si

taccia, altrimenti si dovrebbero spiegare tante cosette imbaraz-
zanti degli ultimi governi di centro sinistra, del ministro degli
esteri che viaggia solo dove può concludere accordi commer-
ciali, non importa con chi, e nonostante tutto è di nuovo
candidato per l’Ulivo al Senato (Firenze 2) e del suo sottose-
gretario Rino Serri, Ds, con delega speciale per il Corno d’Afri-
ca, il quale viaggia, gira e non riesce a far mantenere un
impegno che è uno. Dove è l’indignazione, il senso morale del
popolo di sinistra?
Perché questo metabolizza così facilmente e velocemente le
proprie rogne?
Non pensate di avere un ruolo determinante per cambiare
questo atteggiamento?
Non limitatevi a elencare le catastrofi alle quali andiamo
incontro se vince Berlusconi, c’è veramente il rischio, sennò,
di trasformare l’Unità nel «Giornale» della sinistra

Dì qualcosa di sinistra di Lidia Ravera

La lotta per la laicità dello Stato e per l’eguaglianza, secondo Ernesto Galli della
Loggia, è la matrice di tutti i totalitarismi del novecento. Tesi vecchia e infondata.

Ma è utile a una destra che cerca identità e immagine

H
o visto le menti miglio-
ri della mia generazio-
ne distrutte dall’ansia

per quattro amici a pranzo: ac-
cordo di massima su spaghetti e minestrone ma il secondo ci vuole
(dopo i vent’anni la portata unica fa picnic o pitocco) e che cosa
cucino? Scaloppine: crederanno che in tavola c’è un vitellino da latte
o sospetteranno la vacca liftata? Fegato, cuore, cervello, tutto ciò che
fa grande l’eroe dell’avventura, è all’indice come portata a rischio.
Pollo? E che ne sai di quello che ha mangiato, conosco certi polli che
non si fermano davanti a niente, dei veri drogati di farina animale e
più è parente più si divertono. Pesce: idem, se è di allevamento (quasi
tutti quelli di città lo sono se non puzzano) stai sicuro che lo nutrono
con trito di scaglie altrui, così anche lui, dentice o sarago, si imbizzar-
risce. Si opta, spesso, per una «bella insalata» (avete notato che l’insa-
lata è sempre «bella»?) e l’ospite si finge felice. Poi va a casa e si
procura un panino al salame. Da soli, chissà perché, nel chiuso dei
nostri frigoriferi, osiamo masticare maiali, mentre nella dimensione
conviviale è d’obbligo prendersi a mozzarelle e spinaci. Una sola

coraggiosa, giorni fa, disponen-
do al desco gli ospiti, ha annun-
ciato: «Dopo il risotto c’è la trip-
pa, spero che nessuno abbia pro-

blemi». Ho sentito serpeggiare terrore, rabbia e quindi eccitazione. La
cena, da fiacco rituale della socialità matura, si è trasformata in «
tavola rotonda» sul corpo e le sue cure, il cervello e le sue fisime,
l’informazione e i suoi eccessi, l’industrializzazione e i suoi disastri.
Giunti al dessert, una generosa nevicata di panna sulle nostre ridotte
speranze di vita, ho osato la domanda banale: «Ma, secondo voi, una
persona di sinistra (va detto che fino al 13 maggio ci si vede soltanto
fra noi, se no si sta male), deve fare come la nostra anfitriona che se
ne sbatte della mucca pazza o attenersi alla dittatura del tacchino
come consiglia il galateo delle emergenze? A rispondere, rompendo
un silenzio pieno di imbarazzo, è stato un ragazzino, uno della cate-
goria «figli»: « Uno di sinistra», ha detto, timido e aggressivo, «non
dovrebbe passare il tempo a pensare alla salute, come se il colesterolo
suo, fosse più importante della carestia degli altri. Già siamo quelli
che vivono più a lungo di tutti».

Tutta colpa dell’illuminismo
NICOLA TRANFAGLIA

C
aro direttore,
nei giorni scorsi ho parteci-
pato al convegno italo-rus-

so che si è tenuto a Venezia, per
iniziativa della benemerita Fonda-
zione Cini che aveva per titolo «Illu-
minismo e totalitarismo» e che si
proponeva di affrontare in sei den-
se sessioni la storiografia europea
sulla stagione illuministica e quella
sui due totalitarismi che hanno do-
minato l'Italia e la Russia nel vente-
simo secolo, in altri termini i fasci-
smi e il comunismo sovietico.
Erano quindici anni che storici ita-
liani e storici russi non dialogavano
su temi di comune interesse e la
partecipazione di tanti studiosi ha
dato vita a un dibattito di grande
interesse. Per fortuna la Fondazio-
ne Cini ha deciso di pubblicare gli
atti del convegno e dunque nei
prossimi mesi potremo leggere le
relazioni e le discussioni che hanno
caratterizzato il seminario venezia-
no.
Ma l’ultimo giorno del convegno
ha riservato una sorpresa che pochi
si aspettavano: uno studioso italia-
no noto soprattutto per i suoi edito-
riali sul più diffuso quotidiano del
nosto paese, Ernesto Galli della Log-
gia, ha svolto una relazione sui rap-
porti tra illuminismo e totalitari-
smo.
Riprendendo, senza particolari va-
rianti, le tesi del libro di Jacob L.
Talmon sulle origini della democra-
zia totalitaria, apparso nel lontano
1949, Galli della Loggia ha sostenu-
to semplicemente che i totalitari-
smi del ventesimo secolo, quello co-
munista come quello fascista, han-
no «un’innegabile matrice illumini-
stica».
E all’illuminismo preso nel suo
complesso, ha aggiunto lo studioso
va addebitato l’accantonamento
della legittimazione del potere sta-
tuale di origine religiosa, una visio-

ne troppo razionale della società
moderna, in due parole quel proces-
so di secolarizzazione politica e cul-
turale che ha condotto gli uomini
ad abbandonare il rassicurante bi-
nomio tra trono e altare che ha co-
stituito il fondamento della società
di ancien régime.
Dall'illuminismo, secondo il Tal-
mon rivisitato da Galli, sono venu-
te le grandi rivoluzioni del dician-
novesimo (quella francese) e del
ventesimo secolo (quella comuni-
sta come quella fascista e nazional-
socialista) e in definitiva i totalitari-
smi che hanno caratterizzato il No-
vecento.
Naturalmente in questa grande
semplificazione della storia è com-
pletamente assente la rivoluzione
americana, da cui deriva la Dichia-
razione dei diritti dell’uomo, che
qualche rapporto ha avuto con l’il-
luminismo, come lo Stato liberale e
quello democratico che pure si so-
no affermati in Europa e in Occi-
dente nel diciannovesimo e nel ven-
tesimo secolo e che hanno rinnova-
to profondamente l’ancien régime
in senso democratico attraverso
l’estensione del suffragio universa-
le, i meccanismi della democrazia
rappresentativa, le costituzioni
strappate ai sovrani e alle classi diri-
genti tra Otto e Novecento.
Questa parte dell’età contempora-
nea nella relazione di Galli della
Loggia è stata completamente as-
sente, è mancato qualsiasi riferi-
mento a un movimento come il na-
zionalismo che è all’origine, secon-
do il parere concorde degli storici,
della crisi dello Stato liberale e del-
l’affermazione del fascismo in Italia
come in Germania e nell’Europa
orientale.

Ma quel che più colpisce di quella
relazione è l’idea che all’illumini-
smo si guardi ancora oggi come a
un movimento compatto, senza dif-
ferenze interne, tutto caratterizzato
allo stesso modo come la «matrice
innegabile del totalitarismo».
Anche a rileggere il libro ormai vec-

chio e datato di Talmon si vede con
chiarezza quante diverse correnti e
filoni culturali si riferiscano all’illu-
minismo e come sia diverso il pen-
siero delle correnti riformatrici da
quelle rivoluzionarie, dei girondini
dai giacobini e di questi ultimi da
Robespierre e da Saint Just.

Mettere tutti nella stessa barca e
ritenere che la rivendicazione della
laicità dello Stato e dell’eguaglianza
degli uomini, dei loro diritti e dove-
ri, sia la radice dei totalitarismi cioè
del massimo della disuguaglianza e
dell’intolleranza significa, a me pa-
re, non solo semplificare il passato

in modo inaccettabile ma soprattut-
to non conoscere i testi e le parole,
oltre che le azioni, di quegli uomini
che si levarono quasi tre secoli fa
contro l’oppressione feudale, il po-
tere dispotico e le disuguaglianze
delle monarchie che dominavano
l’Europa.

Se quest’operazione interpretativa,
così poco fondata sui documenti,
viene portata avanti da uno studio-
so intelligente e acuto come è sicu-
ramente Ernesto Galli, c’è da chie-
dersi davvero come sia possibile.
Che senso ha nel ventunesimo seco-
lo, di fronte ai problemi e alle diffi-
coltà della democrazia contempora-
nea, attribuire a un movimento set-
tecentesco, cui dobbiamo alcune
tra le maggiori conquiste intellet-
tuali e politiche della modernità, la
colpa storica di aver generato mo-
stri e nello stesso tempo rivalutare
le monarchie assolute e l’alleanza
tra trono e altare che ha insanguina-
to il nostro continente per alcuni
secoli?
Confesso di non capire il senso del-
la riproposizione oggi di tesi che
sul piano scientifico sono state da
tempo valutare come infondate e
non rispondenti a quel che avven-
ne nel passaggio dall’uno all’altro
secolo. A meno che il problema sia
un altro che poco ha a che fare con
lo stato degli studi e con le dispute
scientifiche e culturali.
E si tratti invece di andare alla ricer-
ca di una piattaforma culturale ca-
pace di aggregare forze politiche
che si richiamano in maniera piut-
tosto confusa al liberalismo e che
cercano una visione del mondo e
del passato in grado di motivare lo
scontro con tutte le forze della sini-
stra indicandole all’opinione pub-
blica come gli eredi dell’illumini-
smo e dunque di tendenze totalita-
rie, avverse alla religione.
Una lezione, insomma, per le forze
della destra vecchia e nuova che si
ammanta di parole d’ordine libera-
li ma che propone una visione sem-
plificatrice e teologica della storia
contemporanea, sempre più lonta-
na dai risultati degli studi compiuti
negli ultimi decenni sull’Europa
del Settecento come su quella del
Novecento.

Chi digiuna e chi ha fame

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno
indirizzate a «Cara Unità» via Due Mcelli 13/23
00187 Roma o alla casella e-mail «lettere@unita.it»

L’iniquo federalismo di Formigoni
MARIO AGOSTINELLI*

Jesolo vieta l'uso del pennello da barba , i figaro sconvolti. Un barbiere del capoluogo lagunare mostra l'antico strumento del mestiere bandito dal
consiglio comunale.

Andrea Merola / ANSA-CD

L
a costante dell'iniziativa politi-
ca della seconda Giunta For-
migoni è rappresentata da un

protagonismo "muscolare" del Pre-
sidente e da una insistita contrappo-
sizione di natura istituzionale tra
Lombardia e Governo Nazionale.
Sono le prerogative e i poteri, non i
contenuti dei provvedimenti, l'og-
getto di uno scontro che eccita l'or-
goglio lombardo di cultura leghista
assai più del riformismo tuttora pre-
sente e radicato nella società locale.
Poiché Formigoni sa che la discus-
sione sul futuro Statuto Regionale
coinciderà con una riflessione criti-
ca sull'intera stagione del regionali-
smo, ne anticipa i tratti in un con-
flitto senza posa, da Stato a Stato,
sotto i vessilli della sussidiarietà e
del privilegio dell'economia sulla so-
cietà che incidono sul rapporto pub-
blico-privato e sulla universalità dei
diritti. Forse occorre non inseguire
lo scaltro Presidente solo sul brac-
cio di ferro istituzionale che cerca
di imporre, ma svelare, non solo ai
cittadini lombardi - data la portata
nazionale della sua iniziativa - quali
siano i danni sociali che provengo-
no dalla devolution e dal program-
ma che la sostiene.
Il concetto di lavoro e la categoria
dei lavoratori sono del tutto scom-
parsi dal lessico e dal programma
del "governatore" che, sotto la ma-
schera degli interessi del "popolo
lombardo", persegue invece la dimi-
nuzione dei diritti pubblicamente
assicurati, che può attuarsi solo con

uno stravolgimento della Costitu-
zione fondata sul lavoro.
Clamoroso è il caso dei buoni scuo-
la, che assicurano diritto di studio
solo ai più ricchi, o l'accredito delle
scuole professionali seguite da un

bonus da consegnare ai frequentan-
ti per regalare un "mercato" perfino
alle imprese che vogliono farsi gra-
tis la formazione. Insidioso e iniquo
è il procedere della Giunta per i buo-
ni di sostegno agli anziani non auto-

sufficienti, contro cui si è svolta una
enorme manifestazione unitaria dei
pensionati, che ha denunciato lo
stravolgimento della stessa legge na-
zionale sull'assistenza di recente ap-
provazione.

Per la sanità, lo scontro è ormai
acuto e diffuso anche a livello loca-
le. La spesa pubblica è in continuo
aumento, la qualità dei servizi non
è adeguatamente migliorata, la pro-
grammazione è sempre più carente.

I
l mercato artificialmente pro-
mosso che riguarda la salute
mostra i suoi vantaggi per i pri-

vati, ma costa di più e lascia scoper-
ti gli ammalati più deboli.
Per rimediare a queste incongruen-
ze la Regione sta pensando a sistemi
di mutue territoriali e alle assicura-
zioni private, che intaccherebbero
l'universalità del diritto alla salute e
ci riporterebbero decenni addietro.
Qui ormai ci si avvicina al progetto
di sanità di Confindustria, cui non
dispiace certo un aumento della spe-
sa sanitaria, con modalità di finan-
ziamento private a finalità di lucro.
Non ci si deve far trarre in inganno
da una aggressività contro lo Stato
Repubblicano e la sua Costituzione
che si maschera sotto un federali-
smo secessionista, ma che in verità
intacca le forme democratico socia-
li conquistate dalle lotte civili e po-
polari del dopoguerra e consolidate
da quelle dei lavoratori e dei pensio-
nati. Un'occhiata alle voci aggregate
del bilancio dalla Regione Lombar-
dia dice assai di più di molti discor-
si: sono stati assegnati 83 miliardi
sotto la voce "devoluzione, federali-
smo e sussidiarietà", più 3,5 miliar-
di per "comunicazione istituziona-

le", mentre sono state portate a 320
le posizioni di dirigenza nell'appara-
to a disposizione della Giunta come
potente macchina esecutiva del Pre-
sidente. Già alla fine dello scorso
anno emergeva una chiara predispo-
sizione dell'iniziativa referendaria
odierna e della propaganda alla de-
volution, che certamente sopravan-
za le preoccupazioni amministrati-
ve.
Una cifra analoga va solo ai traspor-
ti regionali; cinque volte di meno
all'ambiente; quindici volte meno
alle attività culturali, alla politica
energetica, allo smaltimento dei ri-
fiuti, alla sicurezza del lavoro!
Un bilancio predisposto per trovare
un ruolo politico alla Lombardia
per la sua intrinseca diversità politi-
ca rispetto al Governo Nazionale,
va rivelato e mostrato nella sua fun-
zione effettiva ai cittadini lombardi
che sono assordati soltanto dalla
strumentale polemica sulla data dei
referendum.

U
n Presidente che piuttosto
che cercare lo sviluppo di
un equilibrio superiore in

materia di diritti, stato sociale, quali-
tà dell'ambiente, spinge la Lombar-
dia verso l'avventura di farsi Stato
conflittuale rispetto allo Stato Na-
zionale e in contrapposizione perfi-
no ai principi della Carta Europea
dei diritti fondamentali, deve far ri-
flettere non solo la sinistra, ma tut-
to il movimento democratico.

*Segretario Generale
Cgil Lombardia

cara unità...

la foto del giorno
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S
ilvio, che è più riservato di lui, non
vuole assolutamente.
Comunque Marcello è diventato

miliardario.
Mio fratello è molto generoso, nel ‘94,
per esempio, si sacrificò per il paese, sce-
se in campo per evitare uno spaventoso
deficit di democrazia che, se non sba-
glio, all’epoca, per la Fininvest, ammon-
tava a circa 5mila miliardi. Ora, invece
grazie alla sua abilità parlamentare (che
lui per modestia chiama immunità), pos-
siede una cosa tipo 24mila miliardi, rea-
to più, reato meno.
Per questa sera termino qui, sono stan-
co. Mi leggo giusto il fondo di Adornato
per addormentarmi prima. Ho nostalgia
del flamenco.
A domani.

Buongiorno diario,
ero in dormiveglia e pensavo alla Spagna
della mia caliente muchacha, poi mi è
venuto in mente l’affaire Telecinco e mi
sono svegliato di colpo. Te lo giuro, dia-
rio, Fininvest per Telecinco non ha mai
pagato una lira di tangenti. Quello delle
pesetas è tutto un altro discorso. Silvio,
che è molto amico di Aznar, è già d’ac-
cordo con lui che con quel comunista di
Baltazar Garzòn bisognerà adottare il so-
lito metodo del bastone e della garrota.
Se vuole fare carriera a spese nostre ha
proprio sbagliato sistema. Facesse come
tutti, per magistrati e guardia di finanza
c’è l’apposito modulo prestampato di as-
sunzione in Fininvest da compilare. Scu-
sa, squilla il cellulare, a dopo.

Eccomi, era Veronica. È appena tornata
da Roma, ha fatto una improvvisata a
Silvio e c’è rimasta un po’ male perché
ha trovato nel suo letto disfatto delle
nacchere. Mah! Fatti loro!
Tra un po’ devo fare la solita telefonata
al Giornale per suggerire l’imposta-
zione e la linea di condotta al per-
sonale delle pulizie. In redazione i
nostri due fiori all’occhiello sono
Nando Adornato e Renzo Foa, due
intellettuali dal fiuto strepitoso,
calcolando che pecunia non olet.
Gente sveglia, dinamica, sono pas-
sati da sinistra a destra nel giro di
un assegno.
Accidenti, devo ricordare a Silvio
di tirare fuori nostra madre dal
freezer, altrimenti per gli ultimi
giorni di campagna elettorale non
si scongela. Silvio ha sempre sapu-
to guardare lontano. Trent’anni fa
mi portò in cima al Duomo e guar-
dando il panorama di Milano e din-
torni mi disse «Vedi, fratellino, un
giorno tutto questo sarà Cosa No-
stra, ghe pensi mi». Un sogno da
mozzare le canne!
Lui è il classico esempio di impren-
ditore venuto su dal nulla, si è fat-
to da sé, con infinita pazienza, co-
me un mosaico, tessera dopo tesse-
ra. Prima quella della P2, poi quel-
la del Psi, fino a raggiungere la
cupola, pardon, la vetta del succes-
so. Ora gli invidiosi dicono che
vincerà le elezioni perché ha tre
reti tv. Quelli più informati invece
sacco che tra satell ite a
pay-per-view ne ha molte di più,
scusa la rima. Ti lascio, è appena
entrato il cameriere con la colazio-
ne. Mamma mia quant’è brutto,
pieno di nei in faccia, si stropiccia
sempre le mani e poi quando c’è
Silvio ha la bizzarra abitudine di
camminare carponi. Vado a man-
giare qualcosa e torno da te.

Sai, diario, Michele è un cuoco bra-
vissimo, ormai conosce i gusti di
tutta la famiglia, per esempio sa
bene che mio fratello le uniche co-
sa che si mangerebbe volentieri
con l’aglio sono Deaglio e Trava-
glio. A proposito, come c’è rimasto
male per quella trasmissione di Lut-
tazzi! Era proprio seccato. Non si
può andare in tv prima del voto e
dire che Berlusconi è mafioso! E
che cavolo, così rovinano tutta la
sorpresa! La satira deve pur avere
dei confini. Comunque Silvio ghe
pensi lù. Una volta premier sarà
lui a stabilire quale deve essere il

confino della satira. Poi, lui è per
sua natura contrario all’uso calun-
nioso della tv, come può conferma-
re anche quel terrorista, assassino,
pazzo, farabutto, bugiardo, crimi-
nale, comunista, omosessuale e psi-
copatico di Caselli. Proprio ora sta
entrando la colf filippina. Parla ap-
pena l’italiano ma è tanto brava.
Silvio con il personale di servizio è
speciale. Tratta tutti benissimo. A
questa qui, per esempio, le ha appe-
na intestato una ventina di holding
a sua insaputa, per non farsi ringra-
ziare. Lui è fatto così. E se qualcu-
no gli chiedesse se è vero, neghereb-

be. «Fai del bene e scordatene»,
come dice sempre!
Ora sta strofinando bene il pavi-
mento, è rimasto un po’ scivoloso
da ieri, sono venuti a trovarmi Sil-
vio e De Michelis, l’Unto e il bisun-
to del Signore, ti puoi figurare!
Ciao, vado a riposarmi un po’ cer-
cando di sognare la mia fidanzata.
È tanto che cerco di rintracciarla
ma al telefonino risponde sempre
una strana segreteria che dice «Mi
consenta, l’utente non è al momen-
to raggiungibile». A dopo.

Eccomi di nuovo a te. Sai, sto guar-
dando affascinato la foto della per-
sona più importante della mia vita:
tacchi alti, sorriso malandrino, oc-
chi bistrati, sguardo assassino im-
merso nel rimmel, cipria perlata...
Forse c’è un eccesso di fard, glie-
l’ho sempre detto a Silvio di non
esagerare, ma non mi ascolta! C’è
poco da fare, qualcuno ride quan-
do mio fratello va in giro a dire di
essere il più abile del mondo ma è
proprio così: chiunque al suo po-
sto starebbe dentro da un pezzo.
Sento che c’è tanta invidia nei suoi
confronti perché lui è arrivato così
in alto, ma del resto Licio Gelli
glielo aveva predetto: vedrai che
con la P2, se non sei un treno, farai
molta strada.
So che Previti ce l’ha con lui per-
ché mi tiene segregato qui dentro.
Sempre stato un garantista, Cesa-
re, a lui l’idea di fare prigionieri lo
fa star male. Infatti ha tanto insisti-
to che questa regola è diventata il
primo punto del programma del
Polo.
Ho provato a rintracciare Formigo-
ni - l’uomo che con Silvio ha un
patto di ferro, con me di cemento -
ma la sua segretaria mi ha detto
che era un momento occupato, sta-
va indossando il cilicio. Ora lo cri-
ticano tutti per via della devolu-
tion, che invece è un’idea del no-
stro commercialista di fiducia e
prossimo ministro delle Finanze
Tremonti. Se Silvio è così ansioso
di fare a pezzi l’Italia è perché Tre-
monti gli ha spiegato che in questo
modo, quando la vai a vendere, ti
rende molto di più. Poi diciamoce-
lo, un conto è la devolution, un
conto è la secessione. Tutti e due i
conti servono per pagare l’accordo
con Bossi. Naturalmente alla devo-
lution farà da contrappeso il decol-
lo del Sud, per il quale Silvio ha già
provveduto all’acquisto di un bi-
glietto di sola andata.
Qualcuno sta aprendo la porta a
porta, è l’orrido cameriere con il
pranzo. Dal profumo direi che si
tratta del piatto tipico di casa Ber-
lusconi: il famoso passato di verdu-
ra. L’unico nostro passato a prova
di magistratura.
Al piano di sopra c’è grande confu-
sione, sono arrivati Fini, Casini,
Bossi, Buttiglione e Pino Rauti ap-
pena sdoganato da mio fratello (il
timer è galantuomo!). A giudicare
dall’intensità con cui applaudono
deve essere arrivato anche Silvio.
Indubbiamente il mio fratellino ha
selezionato per la Casa delle Liber-
tà una claque dirigente che gli altri
se la sognano.
Diario, ora ti lascio. Tra due giorni
è Pasqua e forse è per questo che a
me e mio fratello ci stanno metten-
do in croce! Con al centro tale Ge-
sù. Buone feste,

tuo Paolo

Direttore, van bene
anche gli errori
Luca, Aosta

Che bella l’Unità. Che bella sensazione questo primo
numero.Con tanti errorini, con gli articoli senza firme, con le
foto senza didascalie. Sarà la fretta o l’emozione per il primo
giorno. Si può fare meglio (noi di sinistra siamo esigenti) ma
per oggi va molto bene così.

Dalla Spagna vi chiedo
siate di sinistra
Marco Odasso

Vi scrivo dalla Spagna, paese dove vivo da cinque anni. Sono
un deluso della sinistra, specialmente l’italiana, e spesso mi
sono trovato in disaccordo con la linea de l’Unità. Però il
giorno in cui il giornale di Gramsci ha spento la luce ho
provato un dolore profondo, pensando a tutti quei colleghi
che, improvvisamente, non potevano più farmi incazzare. Vi
auguro di poteervi esprimere durante tanti anni ancora. Vi
chiedo solo di ascoltare coloro che non credono che la sinistr-
za passi per Dini, Prodi, De Mita, etc, etc. Forse, citando in

modo pacchiano Montanelli, la più cocente sconfitta della
sinistra è stato il fatto di aver vinto dovendosi tappare il naso.
Aiutate a scongiurare il pericolo «mi consenta», ma, allo stes-
so tempo, siate critici anche con «i nostri». Fategli capire che
la sinistra è una alternativa alla destra e alla Dc.

Rettifica
«Il 9 Aprile la testata ha riportato la notizia, diffusa da un
giornale britannico, secondo la quale l’epidemia di afta epizoo-
tica in Gran Bretagna sarebbe stata causata da una provetta
del virus dell’afta epizooticamisteriosamente sparito dal dipar-
timento di ricerca del Ministero britannicodella difesa a Por-
ton Down, nel Wiltshire. Questa notizia è totalmente infonda-
ta. Il Ministero della difesa ha chiarito con precisione che nèé
il dipartimento di ricerca di Porton Down, né il laboratorio
Camar che ha la steessa sede sono stati in possesso di, o hanno
condotto ricerche su, virus attivi di afta epizootica. Questa
spiegazione era stata data al giornale prima che l’articolo fosse
pubblicato in risposta a una richiesta di informazioni da parte
del giornale stesso. Inoltre, contrariamente a quanto riporta-
to, non vi è alcuna investigazione in corso sul caso da parte
del Ministero britannico per l’agricoltura, la pesca e l’alimenta-
zione . Il motivo è semplice: non vi è alcun caso da investigare.

Mariot Leslie, Incaricato d’affari dell’Ambasciata
britannica

segue dalla prima

«La primavera di MicroMega» è la «pazzia» (come la
definisce lo stesso direttore Paolo Flores d’Arcais ) che
la più diffusa e prestigiosa rivista italiana ha deciso di
sperimentare: sei numeri settimanali, da domani al 18
maggio. Sessantaquattro pagine al costo di cinquemila
lire: la numerazione è quella del conto alla rovescia,
meno cinque, poi meno quattro, etc. per arrivare al
numero zero di commento al voto. Il periodo elettorale
è assunto come occasione per uno sforzo straordina-
rio di impegno culturale e passione civile. Su ogni
numero Andrea Camilleri invierà una lettera immagina-

ria a un amico in Finlandia dall’italia berlusconizzata; ci
sarà una lettera aperta al Presidente Ciampi firmata dai
maggiori intellettuali italiani; e il diario segreto di Paolo
Berlusconi o di altri familiari e famigli, scritto da Elle
Kappa (un assaggino lo pubblichiamo oggi). Nel nume-
ro domani in distribuzione, inoltre, la prima parte di
una sceneggiatura inedita di Nanni Moretti, un dialogo
tra Jovanotti e Cacciari sui giovani, la discoteca e la
politica, un altro dialogo, altamente polemico, tra Cur-
zio Maltese e Gad Lerner su giornalismo e moralità. Poi
una inchiesta sulla satira di Luttazzi...ed altro ancora.

«Se Dio vuole a Silvio non lo ferma più nessuno
E sopratutto a me e Formigoni non ci arrestano»

«Caro diario, come di consueto nel periodo delle
elezioni vengo rinchiuso per non creare problemi»

Micromega , comincia domani la «pazzia» di primavera

«Io, prigioniero, scrivo
dalle segrete di Arcore...»

ELLE KAPPA

di Danilo Maramotti, tratto da «Linus» del 1996

Le avventure di Paolo B.
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